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PREFAZIONE 


ALLA SECONDA EDIZIONE 


Sono oggi ventidue anni che coU’anima fervida di gio- 
ventù, colia mente accesa dal pensiero della libertà e della 
patria, imprendeva a dettare la storia delle eroiche bat- 
taglie della Greca Indipendenza. A questa storia avvivata 
dai colori e dalle armonie della poesia, poneva il titolo, 
forse troppo ambizioso, di Scene Elleniche. 

Le ore migliori del mio tempo, io doveva allora impie- 
gare nell’esercizio della Giurisprudenza Penale, a cui mi 
era con ardore dedicato per sollievo alle oppressioni del 
popolo e principalmente per costruirmi una ringhiera, la 
sola possibile a quei tempi, dalla quale con molto corag- 
gio si trovasse opportunità di proclamare qualche prin- 
cipio di giustizia non prima inteso in quelle cupe aule. 

I pochi istanti eh’ io poteva togliere al Foro mi erano i 
chiesti con sollecitudine dal Messaggiere Torinese , che \ 
per vedere onoratamente la luce ogni sabato, doveva lot- 1 
tare tutta la settimana colla Revisione, colla Polizia, colla | 
Corte, coll’Accademia, colla Sacrestia d’onde usciva rotto, J 
scorticalo, disfatto, in foggia di arido scheletro e di va- ; 
gabondo spettro; povero morto che per altro aveva più 
sangue di molli vivi. 

A questi lavori si aggiungevano le Tradizioni Italiane., le \ 
quali col pretesto di domestici racconti, davano ospitalità 
a patrie manifestazioni; la Galleria Contemporanea intesa 


Digitized by Coogic 



vili PREFAZIONE 

a far tesoro sotto incognite spoglie delle più gagliarde 
scritture, che nate nell’esilio non avevano per anco var- 
cata la patria frontiera; la Storia del Piemonte e le Can- 
zoni Piemontesi^ che con facili dettati e giocondi ritornelli 
parlavano d’Italia al popolo Subalpino e costringevano a 
pensare ridendo ed a cospirare cantando nella pubblica via.[ 

I tempi, le opinioni, gli eventi secondarono cosi lieta- 
mente i lavori del cuor mio che pochi uomini forse vi- 
dero circondata la loro gioventù da più care speranze, da 
accoglienze più belle, da più popolari affetti. 

Perseverante nell’ obbligo a me imposto di educare il 
popolo Italiano al santo amore della patria, di insegnargli 
a meritare la libertà colla grandezza, ad acquistarla col 
coraggio, a mantenerla colla virtù, e non potendo, per 
durezza di governi, parlare apertamente, feci divisamente 
(li scrivere la storia della Greca Indipendenza nell’intento 
di scuotere dal sonno la neghittosa Roma coll’esempio 
della riscossa Atene. 

Lo condizioni dell’Italia non erano diverse da quelle 
della Grecia: questa serviva al Turco come quella all’Au- 
striaco; una forza immane pesava da Costantinopoli sulla 
terra Ellena, come pesava da Vienna un giogo abbominato 
sull’Italico suolo; uno stesso trattato scritto colla spada 
insanguinata da re vincitori poneva i ceppi al piede, le 
catene al collo delle due schiatte più intelligenti, più 
libere e più forti del mondo; quindi scrivendo dei Greci^ 
io voleva che ravvisassero se stessi gli Italiani , scrivendo 
dei Turchi io confidava che la parola suonasse infesta 
agli Austriaci, ed eguali essendo le insidie della diploma- 
zia europea in Italia come in Grecia io aveva per fermo 
che le vittorie dei Greci usurpate dall’intervento Russo- 
Franco e Britannico, avrebbero avvertito gli Italiani, che 
per vincere bisognava combattere col proprio ferro e non 
accettare aiuti stranieri. 
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PREFAZIONB IX 

Da questo ardente pensiero nacquero le Scene Elleni- 
che, le quali illustrale coi tipi elegantissimi del Fontana, 
fecero con sicura fronte fra gli sgherri e le spie dell’ Au- 
stria il giro deir Italia , e giunte in Grecia trovaronvi 
cosi fraterna accoglienza che i concittadini di Marco Bot- 
zari le vollero tradotte nella loro favella per serbarle con 
più vivo accento nel cuor loro. 

Oggi rileggendo quelle pagine ispirate dal genio della 
rivoluzione rimango attonito come in tempi di così tor- 
bidi sospetti e di così fiere oppressioni si potessero stam- 
pare cosi ardite cose. Se non che debbo ricordare che 
ebbi aiutatori nella difficile impresa due uomini, senza 
dei quali mi sarebbe stato impossibile di parlare così al- 
tamente al popolo di libertà; e questi due uomini per sin- 
golare anacronismo dovevano essere due preti. 

L’abate Amedeo Peyron , uomo di grande autorità in 
Piemonte per virtù e per senno non meno che per di- 
stinte magistrature, aveva il coraggio di associarsi al gio- 
vine rivoluzionario ponendo nelle Scene Elleniche a foggia 
di prefazione, un suo scritto sul Principato di Pericle con 
questo titolo: Idee della storia antica della Grecia; vero 
gioiello di filosofia e di letteratura politica. 

Il nome di così rispettato personaggio in fronte del 
mio libro non era soltanto una raccomandazione ai lettori 
italiani , era anche un parafulmine contro i sospetti degli 
italiani governi; ed oggi. Deputato della Nazione, son lieto 
di poter mandare ad Amedeo Peyron sopra il suo seggio di 
Senatore del Regno una parola che gli dica nell’orecchio 
come la memoria del cuore viva tuttavia sopra la terra. 

Volle la mia buona ventura che dall’uffizio della Revi- 
sione civile, in cui le sospezioni del Presidente eccede- 
vano ogni confine, venisse destinato il Teologo Monti ad 
esaminare le Scene Elleniche. Credevasi nelle alte regioni 
che il Monti in sua qualità di Prete e di Teologo si sa- 
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X PREFAZIONE 

rebbe messo sul naso quattro occhiali per pescare ogni 
sentenza, ogni frase, ogni parola la quale non avesse 
squisitissimo odore di altare o di trono. E avvenne per 
caso che il Teologo Monti, amico di un altro Teologo 
che si chiamava Vincenzo Gioberti, invece di farla ]da 
inquisitore, volle farla da filosofo, e ponendo sotto chiave 
l’inchiostro rosso della sagrestia lasciò sgorgare libera- 
mente i neri inchiostri che inauguravano la libertà. 

Se tutti i preti cattolici intendessero il Vangelo come 
quel Teologo, che meritò di essere eletto Deputato in 
Parlamento e si pose a sedere al mio fianco, si potrebbe 
accertare che l’amor di Dio, invece di spacciarsi per una 
sucida merce da convento, si vorrebbe custodire da tutt* 
in fondo al cuore come un dolce ricordo della perduta 
fraternità di questa povera umana famiglia. 

Sotto cosi onesti auspizii le Scene Elleniche poterono 
mostrarsi al pubblico in tali sembianze, che se avessero 
dovuto salutare la luce nei giorni presenti non avreb- 
bero potuto circondarsi di aria più limpida e più pura. 
Tanto è vero che nell’ ingrato uffizio di corruttrice la 
sciolta penna di oggidì non trovò per questo lato alcuna 
cosa da aggiungere alla vigilata penna di allora. 

Il risorgimento dell’ Ellenia , cosi splendido di sacri- 
fizài, così ricco di virtù, cosi fecondo di vittorie, noi lo 
abbiamo veduto conchiudersi miserabilmente sotto la fer- 
rea verga dei Gabinetti Europei, che raccolti in congresso 
trafficarono, come al solilo, i popoli in guisa di armenti, 
e mandarono a governare i discendenti di Focione e di 
Li^urco da un Principe di Bavarica razza. 

Di un altro Bavaro che insanguinava l’ Italia cantava 
un giorno Petrarca: 

Nè v’accorgete ancor per tante prove 

Del Bavarico inganno 

Che alzando U dito colla morte scherza ? 
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Ottone non cosperse di sangue la Grecia come Lodo- 
vico, ma in inganni fu anch’egli maestro; e tanto venne 
meno alla data fede, tanto lasciò deluse le pubbliche spe- 
ranze, tanto ebbe in disprezzo il sentimento nazionale che 
Grecia alfin sorse, e dalla cima dell’Acropoli lanciando gli 
sdegni del popolo contro le tracotanze della reggia, dove 
prima sorgeva un trono, pose una rovina ed una tomba. 

Ma ohimè! È egli vero che gli Elioni nulla abbiano 
imparato dalle loro vittorie e dai loro disastri? Finché 
la causa Greca era protetta dal Greco valore, finché Miauli, 
Canari, Colocotroni, Karaiskaky, Gura, Zavella, Niceta , 
Condurioti, Ipsilanti combattevano per la patria, le orde 
Musulmane rovesciavansi invano dal Bosforo sull’Egeo ; ma 
quando per disposizione dei Gabinetti d’Europa giunsero 
i Proconsoli della Russia, della Francia, dell’ Inghilterra 
a dettar leggi in Atene, l’antica Dea che governava colla 
sapienza si velò la fronte e il genio della libertà disse 
addìo, sospirando, ai campi di Maratona. 

Chi avrebbe credulo che la nuova Ellenia, dopo avere 
spezzate le ree catene, si sarebbe sgomentata di sé 
medesima e quasi pentita della facile vittoria, invece 
di costituirsi a popolo, di ordinarsi a libertà, sarebbe an- 
data di porta in porta mendicando all’Europa un prin- 
cipe di buona famiglia che volesse degnarsi di ricondurla 
a servitù? 

Dunque, o Grecia, tu vuoi esser Russa, vuoi esser Fran- 
cese, vuoi esser Britanna, tutto vuoi essere insomma fuor- 
ché Greca? Tu chiedi un re a Londra; ma non ti ricordi 
)li Lord Maitland? non ti ricordi come l’Inglese presie- 
desse aHo sterminio di Sulli, e come dalle onde Ioniche 
spingesse il Turco ai tuoi danni? Tu chiedi un re a 
Pietroburgo; si veramente che Alessandro ajutava Ipsi- 
lanti in riva al Pruth e al Danubio, quando chiamava 
in armi la Valachia colle promesse di Izarsky-Celo! Lo 
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Czar, tienlo per certo, strapperà quando che sia all’ Isla- 
mita Costantinopoli, che a le spetta, per farla sua: questo 
e non altro puoi attenderti dalla lealtà Moscovita. Tu 
chiedi un re a Parigi. Oh, se vuoi un Murai, un Buona- 
parte per chiamarti a godere come in Francia le delizie 
di Lambessa e di Cajenna, può darsi che il signor Drouin 
de Lhuys te lo conceda ; ma se brami onorata protezione 
e fraterna alleanza, ricordali dei presidii che avesti al 
tempo della guerra nella Crimea; e se non basta rivol- 
giti airitalia, interroga Roma, e saprai quali alleati e pro- 
tettori abbiansi dalle Tuileries i popoli che vogliono l’u- 
* nilà e l’indipendenza. 

Nondimeno ogni speranza non ò ancora perduta Quando 
ci falliscono i nostri amici, quando a noi veniam meno 
noi stessi, è talvolta nei decreti della Provvidenza che ci 
sovvengano i nemici nostri. Ed in questo a te giovi sperare, 
0 Grecia. Tu non puoi chiedere un coronalo rampollo a 
qualunque regia dinastia dell’Europa senza che tulle le al- 
tre dinastie non chieste inveleniscano di subito e provve- 
dano a sfogo di vendetta. Se gli uomini sono in generale 
sospettosi, invidi, avari, i re hanno in copia queste cose ben 
più di tutti gli altri uomini. 0 sia quindi che tu chiegga 
un Leuchtenbergh , o un Buonaparle, o un Coburgo, tu 
avrai tutti gli altri contro di te e tutti insieme vedrai 
gli uni contro gli altri. Volesse Iddio che da questo caos 
potesse in ultimo balenare un lampo di fortuna per te 
e per tutti: che tu comprendessi in ultimo che la tua 
politica costituzione, tu devi chiederla al tuo popolo; e 
che i re dell’Europa comprendessero alla lor volta come 
non possa scaturire per essi nè pace durevole , nè vera 
prosperità, che dal seno del popolo governando coll’amore 
e colla giustizia. 

Poiché adunque si volle che in questi giorni di rinno- 
vazione della Grecia rivivessero sotto nuove sembianze le 
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Scene Elleniche io vi consentii di buon grado nella doppia 
lusinga che questa seconda vita non tornasse affatto inu- 
tile nè alla Grecia nè aU’Italia. 

Non alla Grecia che avendo in cospetto le immortali 
gesta d’onde fu sollevata a libertà, e le fraudi straniere 
che la ritornarono . al servaggio, prenderà forse a consi- 
derare come cominciando oggi nel modo che allora finiva 
non avrebbe nemmeno lo splendore di una sublime epo- 
pea: cadrebbe senza trionfo e senza gloria. 

Quanto all’Italia per la quale io scriveva principalmente 
queste concitate pagine versa forse la tribolata nei giorni 
presenti in più gravi e più dolorose contingenze che in 
quei difficili giorni. 

Anch’essa ha riportale molte vittorie in campo, tuonò 
anch’essa con faconda voce sulla ringhiera, seppe anch’essa 
meritarsi onorato seggio dove si bilanciano le ragioni 
degli Stati, ma anch’essa ha due ferite nel cuore come la 
Grecia: la interna discordia e la dipendenza esterna. 

Anzi l’Italia non ha solo due ferite come la Grecia; essa 
ne ha tre: e la terza è il Papa; orribile piaga che irri- 
tata a studio da stranieri farmachi è ormai prossima a 
incancrenire. 

Nelle scorse sere dell’inverno, dopo aver passata la mi- 
glior parte del giorno fra gli strepiti del Parlamento, 
dove tante sciagurate passioni, tante malefiche ire sorsero 
fra loro armale, solevano alcuni amici onorarmi sotto il 
domestico mio tetto della loro presenza. I discorsi versa- 
vano quasi sempre sui guai della patria, e le speranze , 
ohimè, si conchiudevano quasi sempre in luttuosi presagi. 

Una sera che Francesco Domenico Guerrazzi, uno dei 
più cari e più eletti amici miei, stava assiso presso il fuoco 
ascoltando in silenzio gli sfoghi delle nostre anime, i© mi 
volsi a lui con accento commosso e gli dissi: Amico, par- 
late apertamente, non eravate voi più felice nella prigione 
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di Porto Ferrajo, quando coi ceppi al piede dettavate l’As- 
sedio di Firenze, che ora fra le umiliazioni del nostro Go- 
verno e le spensieratezze del nostro Parlamento? 

Tutti stettero attendendo la risposta; Guerrazzi si levò 
impetuoso sciamando: oh chi mi rende i miei ceppi, le 
mie carceri e le mie speranze? A colui che potesse ritor- 
narmi tutte queste cose farei un bacio in fronte e direi: 
fratello, tu mi hai rasserenata l’anima e ritornata la vita. 

Italiani, voi pure oggi , come ventidue anni fa , siete 
pregali ad accogliere benevolmente il modesto mio libro, 
in cui ad ogni pagina troverete ricordalo che la libertà 
non è un regalo che si accetta, ma un bene che si 
merita; che la patria non si difende con protezioni stra- 
niere ma colle braccia dei cittadini; che l’indipendenza 
non si ottiene colle alleanze che dividono e consumano , 
ma colle amicizie che uniscono e afforzano. Guai a voi se 
potrete dimenticarvene: guai a voi e ai figli vostri I 
Dopo tutto questo non mi rimane altro che ricordare 
ai Greci e agli Italiani, che comune essendo la loro 
causa, comune ha da essere la loro guerra. Libertà per 
tutti i popoli, indipendenza per tutte le nazioni; ecco il 
grido delle nostre battaglie! 

Per gli Fileni la compiuta vittoria è sul Bosforo : per 
gli Italiani l’unità Nazionale è sul Tebro; questi avranno 
gloriosa pace a Roma: quelli non potranno averla che a 
Costantinopoli. 

Torino, 20 dicembre 1862. 


ANGELO BROFFERIO. 
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Sulle alture del Pireo sventola il vessillo dei redenti. Dove, non 
ha molto, sulle reliquie del tempio di Minerva balenava sini- 
jtramente rOdrisia Luna, splende vittorioso e radiante l’astro 
dell’umano riscatto. Salute alla rigenerata Elleniat Salute alla 
risorta Atenei 

0 campi di Elide , o monti di Arcadia , o rive di Ai^olide, 
voi riconquistate alflne l’antico nome, le antiche speranze, e forse 
le antiche fortune I E tu, caro alle Muse, poetico Alfeo, tu torni 
a rallegrare col mormorio delle tue acque una terra non con- 
taminata di sangue ; e tu , sacro alla pace , benefico ulivo, tu 
torni a proteggere colla tua ombra un suolo non infestato dalla 
barbarie! 

Salute alla rigenerata EUenia^l Salute alla risorta Atenei 

Solcando i flutti dell’Egeo, il navigante mostra da lungi con 
orgoglio la tomba di Temistocle, e sulle ali della brezza che 
spira dall’Imetto udresti susurrare i voti e gli augurii portati 
alla Grecia dalle spiagge dell’Occidente. 

Ma prima che ai fati Elleni sorridesse la novella civiltà euro- 
pea, prima che nell’odierno consorzio delle nazioni fosse ac- 
colto un popolo che fu insegnatore alla terra di ogni nobile 
magistero, quanti secoli dovettero trascorrere, quanta oscurità 
si dovette stendere, quanti imperi dovettero ridursi in polve, e 
quante espiazioni, quanti sacrifizi, quante lagrime, quanto san- 
gue, dovette costare il riscatto della perduta indipendenza! 

La memoria di queste lagrime, di questi sacrifizi, di queste 
espiazioni, sebbene non sia stata per anche raccomandata ai 
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posteri con quella unità e gravità di dettato che è solenne ca- 
rattere della storia, ci venne tuttavia serbata in più di un vo- 
lume e da più di uno scrittore, a cui l> spettacolo della Greca 
redenzione parlù in cuore altamente. Quindi, per tacere di molti 
altri, Pouqueville rivelava le speranze degli Elleni negli ultimi 
tempi della Musulmana dominazione: Ciampolini narrava, con 
vigoroso lamento i disastri di Sulli e le atrocità di Ali : Raffenel 
esponeva i primi rivolgimenti della Moldavia e della Valachia 
sino al consesso di Corinto : Fabre suscitava con sdegnosa penna 
le ceneri di Missolunghi : Rizo faceva udire lo strepito delle vit- 
torie Elleniche sino alla catastrofe dell’Etolia, Soutzo sino al- 
l’intervento delle armi Europee, Ermeson e Pecchia sino al 
trattato di Navarino, e Slade Analmente ci ritraeva le condizioni 
della Grecia dopo l’acquistata emancipazione. 

Nulladimeno, tutte queste opere le quali hanno più diritto al 
titolo di Commentari sulla Grecia che a quello di Storia Greca, 
non offrono un complesso delle vicende di questa antica sorella 
deW Ausonia, fuor che separatamente e ad intervalli di cose e di 
tempi. Quindi la Storia della Greca Rigenerazione è ancora un 
desiderio. 

Ma se alla moderna Grecia è sin qui mancata la storia , è 
mancata anche più la poesia. Non tacquero , è vero , de’ greci 
martiri! le più ispirate favelle di Francia, d’Inghilterra e nep- 
pure d’Italia, dove più che altrove hanno eco i magnanimi 
dolori; e precorse gli eventi il genio di Byron, e non fu muta 
la voce di Béranger, di Hugo, di Lamartine, di Dumas, e sulle 
sponde dell’Arno si udi l’inno di B^a ^vestito di italiche note 
dall’autore di Giovanni da Procida,'^e' sópVa le incese navi del- 
r Egitto suonò esultante il carme dell’ interprete di Pindaro. 
Ma Byron soggiacque ai fati prima della vittoria, e l’accento 
degli altri vati non fu quello del dramma o dell’epopea, fu un 
lamento fuggitivo, fu un’isolata ispirazione, fu un Aore gettato 
sopra una tomba, e appena si può comprendere come la mente 
di Hugo, la fantasia di Dumas, l’entusiasmo di Sand che tanta 
vena di poesia trovano nell’ Elvezia, nell’Italia , nella Russia, 
nell’Anglia, nella Spagna, nella Francia, non si accendessero 
di sacro fuoco all’aspetto della risuscitata Eilenia. 
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Eppure qual terra è più poetica della Greca terra? Dove mai 
i grandi avvenimenti si associarono a più grandi memorie? 
Dove più illustri uomini camminarono su più illustri reliquie? 
Dalle rive d’ Itaca alle vette del Taigeto, dalle selve di Dodona 
alle pianure di Delfo, dall’ Olimpo al Pirco, da Lemno a Creta, 
da Scio a Corinto voi passeggiate fra le più sublimi rimem- 
branze che abbiano lasciate sulla terra i passi dell’ uomo ; e 
queste rimembranze quanto più eloquenti non resero, ai di no- 
stri, i dolori e le glorie, le sventure e i trionfi di che fummo 
attoniti spettatori noi stessi! Quanta poesia nel mirare a si gran 
distanza di tempi sopra un medesimo suolo Leonida c Botzari, 
Pelopida e Miauli, Milziade e Canari, Serse c Ibrahim, Tirteo c 
Riga, Omero e Byron! 

Assumermi di vendicare questa ingiusta dimenticanza della 
moderna poesia sarebbe troppo alla opera, e troppo superiore 
alle mie forze: ma tentare un primo passo, a nessuno può es- 
sere interdetto; e questo modesto esperimento io già vagheg- 
giava sul mattino della mia giovinezza. 

Colla mente accesa dai preclari fatti della vetusta Grecia , io 
trovavami sulla primavera degli anni, allorché si alzava in Eu- 
ropa il grido dei combattenti Elleni. Le prime faville della poe- 
sia mi vennero da Psara e da Idra. Commosso nel più pro- 
fondo dell’anima allo strepito della rovesciata Missolunghi, osava 
già allora a inesperte rime confidare il mio dolore, e sulle rive 
della Senna, dove fo scriveva, non erano disdegnati gli accenti 
del giovine straniero. Poco stante mutavansi i fati per la bat- 
taglia di Navarino, e sotto il cielo di Napoli scioglievasi la mia 
esultanza in un inno alia Vittoria. 

Sempre, da quell’ora, fu con me l’amore delia Grecia. Da 
(luell’ora, se nelle agitate mie vicende e nell’esercizio delle se- 
vere discipline a cui era chiamato, balenavami alla mente un 
fugace raggio di poesia, era per pensare alla Grecia; e più di 
una volta mi correva in mano la penna, e più di un sogno mi 
trasportava sulle rive del Penco, e più di un concitato pensiero 
cadeva, me quasi inconsapevole, sulle ardenti pagine. 

Quei sogni 'e quei pensieri non erano destinati alla luce. Ep- 
pure venne il momento in cui dovranno vestirsi di più medi- 
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tate forme per mostrarsi al puliblico cospetto e far testimonio 
almeno di buon volere. 

Tal è l’opera che o^i^i é annunziata. Ho chiamato col nome 
di Scene Elleniche le rappresentazioni di molti principati fatti e 
paesi della nuova Grecia, sposando la poesia alta storia, la 
geografia alla pittura, mescendo al rimbombo dei rivolgimenti 
delle battaglie la tranquilla soavità delle intime meditazioni , 
ed evocando il sorriso di Anacreonte , il sospiro di Saffo , il 
canto di Ateneo a temperare i gemiti dì Scio, le grida di Sfac- 
' teria, te lagrime di Missolunghi. 

Un fecondo e non improvvido pensiero diè vita a quest’ 0- 
pera... Sia fraterna, o Italiani, l’accoglienza vostra. 
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II. RISORGIMENTO 

B O B O L. 1 II A 

IDRA 


M Chi è quel Greco che guarda e sospira 
« l.à seduto sul basso del lido ? 


Era tacila la notte, erano tranquille le onde che con lene mor- 
morio baciavano le spiaggie dell’ antica Aristera. Non ’udivasi 
in riva al mare l’agitarsi di un remo, non udivasi lo stormire 
di una fronda, e la luna piovendo dall’alto la sua mesta luce 
sembrava invitare gli oppressi ilell’Argolide a obbliare nel sonno 
le sventure. 

Tutto era solitudine e silenzio; solo si udiva una voce sul 
lido che di tratto in tratto lasciava cadere sui flutti qualche la- 
mentevole canto del popolo Elleno. Non era espresso in quelle 
melodie il sospiro dell’ amore , non il palpito delta voluttà; era 
espresso l’entusiasmo della patria, il concitamento delta batta- 
glia, e l’aria notturna vibrava percossa da questi accenti; 


Oppressa, avvitila 
Da hartiarc squadre 
De' forti la madre 
In lacrime sta. 

K I onia e lo strazio 
Tu o Greco sostieni? 
Su Ellenil su Elleni! 
Correte a pugnar 

Scene Ellen. Voi. I. 


Degenere prole 
D illustre lignaggio. 
Dannata al servaggio 
È Atene per te. 

I»rimiero la patria 
Primiero è de' beni. 
Su Elleni! su Elleni! 
Correte a pugnar. 
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Vedete quei monti ? 

Son monti Spartani; 

Quei colli , quei piani 
Argolide son. 

Son Creta’, son Itaca 
Quei mari , ([iiei seni... 
Su Kllenii su Klleni! 
Correte a pugnar. 

Qui nacque Temistocle, 
Focione qui nacque: 

Qui Dario soggiacque. 

Qui Serse cade. 

Tebani e Macedoni, 
Argivi e Messeni, 

Su Elicili t su Elioni ! 
Correte a pugnar. 


Vi unisca un volere. 

Vi aduni una voce : 
l.a patria e la croce 
Vi parlino al cor. 

Dai Tessali gioghi 
Ai llulli Tirreni, 

Su Elioni! su Elioni ! 
Correte a pugnar. 

Del Dio de’riHlenti 
Il sacro stendardo , 

0 Europa il tuo .sguardo 
Nel fango vedrà? 

Di liamnic una spada 
Sul Trace baleni. 

Su Eileni ! su Elioni ! 
Correte a pugnar t. 


Su qual labbro spuntavano questi accenti? Chi era il figlio 
(li Grecia che dava sfogo al dolore coll’ inno della battaglia?... 
• 'As.siso a ^ii^'di un macigno sopra la costa stavasi qd uomo 
che pareva oppresso più che dalla stanchezza delle membra dai 
p(5so di gravissimi pensieri. Sebbene tutto spirasse quiete e se- 
curtà non erasi tolto d’ addosso il moschetto, e la mano cor- 
revagli quasi per istinto di quando in quando alla cintola pome 
se avesse voluto assicurarsi che non aveva deposto il lido pu- 
gnale. Le sue foggie erano quelle di semplice marinaro, e il 
raggio della luna che cadevagli sul volto svelava una larga ci- 
catrice, glorioso testimonio di ben sostenuti incontri colla schiatta 
Ottomana. 

Come mai vegliava cosi solo a quell’ oni , mentre tutto invi- 
tava al sonno *e al riposo? Non aveva egli forse faticato tutto 
il giorno in durissimi lavori per far più lieta e più soave la 
vita de’ suoi oppressori ?.... 

Dormi 0 povero schiavo, dormi sulla terra che bagni del tuo 
sudore e del tuo pianto ; dormi o povero Greco , e colla daga 
musulmana sospesa sul collo sogna il valore, sogna la grandezztT 
de’ tuoi padri; dormi o povero Greco e sogna di Teseo, di Te- 
mistocle, di Epaminonda: forse svegliandoti ti troverai legato 
mani e braccia , e udrai il cenno di un Agà che comanderà 
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ad un Gianizzero di tagliarti la testa. Dormi dormi o povero 
Greco ! 

Ma Canari non dorme. Venuto da Psara per traffici di mare, 
egli dimentica le sue cure per quelle della patria. 

Arde la sua mente come una vena sulfurea. Ferve come sbat- 
tuto da grande tempesta l’animo suo. Si direbbe che stia chie- 
dendo alle voci arcane della notte la rivelazione dei futuri destini ; 
una voce segreta sembra avvertirlo che sono maturo finalmente 
le speranze della Grecia; anzi che 1’ ora è giunta del grande 
riscatto. 

Da che mai gli derivano questi misteriosi presentimenti? Egli 
noi sa. Corse erano alcune voci di sollevazioni, e l’aria pareva 
ardente di prossimi conflitti; ma quelle voci erano cosi incerte 
e le speranze di mutamenti già tante volte rimanevano deluse, 
che lusingarsi ancora pareva stolto ed improvvido. 

Malgrado di ciò Canari sente nel petto una fiamma inusitata 
che lo consuma, che lo divora; gli sembra che una mano invi- 
sibile rimova dal suo ciglio la terrena nebbia, e gli apra l’av- 
venire deil’Elicnia. 

La patria, gli grida un’interna voce, la patria ha bisogno di 
te!.... — Di Canari ha bisogno la patria? e chi è Canari? Un 
povero marinaro che nulla ha al 'mondo che un fragile battello, 
e gli occhi per piangere, e il petto per sospirare...*. 

No che non ha sol questo : ha una carabina che non ha fal- 
lito mai colpo, ha un yatagan che non ha mai impugnato inva- 
no, ha due robuste braccia che imperano alle onde, ha un’anima 
in cui ferve la Greca indipendenza; però Canari guarda il mare 
immenso, leva al Cielo la fronte e si sente innalzato sopra la terra. 

Hanno i giorni dell’uomo alcuni solenni momenti in cui glié 
dischiusa quasi prodigiosamente una regione di splendore allaqualu 
si accorge di poter aspirare. Come percosso da magica verga egli 
sente allora discendere nel suo petto un’ aura più pura, e la luce | 
gli splende più fulgida, e la mente gli si dischiude a non prima ' 
pensate cose , e il cuore gli pulsa con tal veemenza che diresti \ 

* V. Pecchio, Tableau de la Grece en 1825, p. 370. — Sl.'utf, La Turquie, 
la Orice et Malte, p. SU. 
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trasfusa nella vita una vita novella! Oh! se vi sono istanti in cui 
l’uoico arrossisce di abitare nel fango come il rettile immondo, 
v’ha pure qualche istante in cui questo rettile si erge a volo 
come l’ acquila regina delle tempeste e sfida i raggi del sole ... . 
Tal era Galileo il giorno che indovinava la legge della creazione ? 
tal era Cesare allorché gettava l’asta nel Rubicone e afferrava 
pel capegli le fortune di Roma, tal era Colombo quando vedeva 
dalla costa d’Italia la terra dell’America, tal era Piero Eremita 
quando versava sull’Oriente tutta una generazione europea, tal 
era Napoleone Buonaparte quando, assiso sulle piramidi, si fa- 
ceva sgabello dell’ Africa per salire al dominio dell’ Europa. 

In uno di questi solenni momenti era il marinaro di Psara. 
Certo non era nuovo per esso il desiderio della Greca Indi- 
pendenza, chè questo era da gran tempo il desiderio di tutta la 
Grecia; certo era anch’esso figliuolo dell’ Eteria ed avea stesa 
la destra imprecando maledizione sulla tirannide Musulmana, e 
avea più d’ una volta recato da Pietroburgo a Costantinopoli, da 
Costaiinopoli a Atene le feconde parole di Ipsilanti cosi generoso 
e così abbandonato, così grande e così infelice; ma non ntai 
come adesso aveva sentito chiamarsi con si potente grido di 
guerra e di vittoria.... e nell’ entusiamo in cui è rapito vede 

tutta sollevatala Grecia e da un lato Sparta, Argo, Corinto.... 

dall’altro Asiatici, Albanesi, Gianizzeri a migliaia.... e lui, col 

suo battello, solo contro una flotta immensa lui, con una 

fiaccola incendiaria, solo contro il tuono di cento artiglierie . . . 
un tremendo scoppio fa crollare la terra... s’apre il mare ad 
inghiottire la nemica falange... Vittoria, grida egli, alzandosi di 
repente e dando di piglio alla carabina... ma egli è solo e 
l’eco della notte ripete quasi con derisione : Vittoria !... 

Mentre Canari è così agitato da violenta febbre, lontano lon- 
tano al raggio della luna si scuopre sul mare un non so che <ii 
galleggiante... pare una tavola... pare una navicella... oh si é 
una piccola barca... sembra che essa voghi ad arbitrio dei flutti... 
ora torna addietro... ora è affatto scomparsa... cosi lontano un 
pescatore non può essere... un nocchiero non si sarebbe affidalo 
a una nave senza governo... ma eccola di nuovo... un soffio di 
vento la getta verso il porto Oh! un grido esce da quella 
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barca : un grido di dolore e di disperazione . . . Canari non sta 
più in forse; l’esperto navigatore salta nel suo battello, scioglie 
la fune, d.à di piglio al remo e. corre alla sbattuta navicella. 

Più si accosta, più ode suonare flebilmente sull’ onda il la- 
mento che già prima gli era disceso al core è un lamento di 

donna egli addoppia, addoppia il corso e... vede genuflessa 

sulla prora della nave una donna colle mani alzate al Cielo, sciolta 
le chiome, scomposta le vesti, pallida, sanguinosa... Siete sal- 
va, grida il marinaro affermando il legno della naufraga. 

La sventurata guardasi attorno con esterrefatto sguardo, poi 
traendosi in ginocchio per la sua nave, e sollevando il corpo di 
un estinto fanciullo , e serrandolo al petto con mani convulse si 
slancia nel palischermo di Canari. 

Il marinaro attacca la nave della donna alla sua nave, e vede 
in quella due cadaveri intrisi di sangue. Avvezzo ai pericoli e 
alle battaglie non impallidisce Canari a quella vista e stende il 
braccio alla dolorosa... essa vacilla, essa cade... ma la nave già 
tocca la spiaggia, e la misera. è serbata alla vita. 


II. 


Sotto il salcio flai rami piarig- iti 
Dormìan gli avi di Purga sepolti , 
Dormian fossa de’ nostri parenti. 
Qui, .scoverte le fosse e travolti 
I sepolcri, dal campo .sacrato 
Gli onorandi residui fur tolti. 


Allorché il sole si alzava sull’ isola vedovasi correre qua e là 
una gente affollata, e sospingersi, e agitarsi per le vie, e chia- 
marsi , e interrogarsi a vicenda come alla vigilia di un gran 
giorno , come all’ arrivo di una fatale notizia. 

Dunque è vero? gridava l’uno: È vero, l’ altro rispondeva : 
Dunque Alessandro Ipsilanti ha inalberato lo stendardo dell’In- 
. dipendenza?... Sì; e seco ha la più fiorente gioventù di Moldavia 
e di Yalachia; e lutti hanno giurato di morire per la patria.... 
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Dio che vegli sugli oppressi, abbi pietà del popolo Elleno !... E 
sapete?... sajiete?.... Che altro?... I Mainoti sono discesi dal Tai- 
geto, ed hanno fugati gli Ottomani... Viva i figli di Sparta!... 
E ancora... Ancora?... I martiri di Sulli si sono di nuovo rac- 
colti a battaglia e calarono .serrati e minacciosi da Chiaffa — 
Viva i figli dell’ Epiro !... A questa notizia uno dei circostanti si 
volse di repente , e coll’ accento dell’ entusiasmo gridando : O 
padre mio! si pose a correre velocemente. 

Intanto giungeva un altro; — Viva Ipsilanti!... ecco, questo è 
il .suo invito alla Grecia... è il bando che a noi spedisce da Jassy.... 
Il bando?... udiamo! udiamo!... Dov’è Cricsi... È qui, è qui... 
tu Criesi, leggi tu il bando... E Griesi fattosi un cerchio di ascol- 
tanti leggeva ad alta voce queste parole ; 

« ElleniI 

t L’ora del riscatto è suonata: all’ armi! aH’armi... Ci chiama 
« la patria, ci chiama la religione ! è tempo di scuotere l’indegno 
« giogo; su, su valorosi fratelli, corriamo a combattere per le no- 
« .Stic tene e pei diritti nostri. I Serviani, i Mainoli, i Sulliotti, 
« tutti gli Elleni sono ih arme; coraggio fratelli. e avremo in 
« breve una formidabile potenza che ci sosterrà nel cimento. 

« L’Europa ci osserva ; i pojioli ri.scliiarati dalla civiltà ci giiar- 
« dallo con riconoscenza per la luce in essi dilTiisa dai nostri 
« antichi padri, e vogliono aneli’ essi la nostra liberazione. Noi 
« possiamo confidare nella loro assistenza se degni ci mostriamo 
« dei nostri avi e della terra che ci ha veduti nascere. Il più no- 
« bile fra noi sarà quello che più nobilmente difenderà questa 
t oppressa patria. E chi .sarà quel Greco che non s’infiammerà 
« di gloria alla voce della patria e della religione?... Agitando 
« il manto in.sangu imito di Cesare potè un solo amico del ti- 
« ranno sollevare lutto il popolo Romano; e voi che farete, El- 
« leni, voi che avete al cospetto la Grecia che vi mostra le iin- 
€ mense sue piaghe e vi chiede soccorso?... 

« Amici, fratelli, concittadini ! aprile gli occhi, apriteti tìnal- 
t mente; mirate profanati i vostri templi, rapite le vostre ver- 
« gini, distrutte te vostre case, desolati i vostri campi e voi 
« stessi , miratevi , voi stessi colle catene ai piedi e al collo. 
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4 Su, correte a liberare la patria; levate lo stendardo die vi sarà 
€ guida alla vittoria. La Grecia vi appella: airarini! airarmil't. 

Air armi, ripeterono tutti i circostanti, all’ armi!.. Ma chi ci 
guiderà?... Chi ci sarà di consiglio e di aiuto?... Andrea Miau- 
li.... Sì, si Miauli... si il più saggio... il più generoso... il più 
amalo di questa terra... a lui dunque... a lui... Viva Ellenia! 
viva Ipsilanli! viva Miauli!.... 

Mentre cosi ferveva il popolo nelle vie, Andrea Miauli pas- 
seggiava nel fondo di un viale colle mani conserte al petto, con 
gli occhi conversi alla terra come chi è assorto in profonde 
meditazioni. 

Già sul mattino della gio\ inezza egli sfidava le procellose vie 
dei mari, e poscia straordinariamente arricchito nei traffichi, aveva 
impiegate le bene acquistate ricchezze a meritarsi l’amore de’ 
suoi concittadini ". Gli addolcivano la vita i suoi figliuoli che in 
quell’istante percorrevano l’Europa, tranne Alessandro effe aveva 
stabilita una casa di commercio in Smirne dove aveva figli e 
consorte. 

Non avendo una patria da amare, Miauli aveva versato tutto 
l’amor suo sulla famiglia. Nulladimeno erano palpitanti in quel 
magnanimo itetlo le speranze degli Eteristi; ed anch’egli aveva 
giurato fede alla Grecia, e la religione e la patria avevano in 
esso un caldo difensore; ina nella grave età di cinquant’anni 
si crede riposatamente alle promesse, e poca fiducia si ha nella 
fortuna; quindi la fama che i»orlava i casi della Moldavia lo 
trovava diffidente, e nel pensare come un suo figliuolo avesse 
stanza in città nemica, l’ affetto del cittadino slava in contrasto 
coir amore del padre. ' 

Mentre passeggiava cosi combattuto da opposti jiensieri, cor- 
reva il suo sguardo sopra un uomo che stava scavando il ter- 
reno in prossimità del viale. Quest’ uomo non aveva l’ asjietto 
di un contadino che attendesse al quotidiano lavoro; adopera- 
vasi egli in quest’ uffizio con tanto di solennità che sembrava 

• Vedi Storia contemporanea della Grecia, Milano 1831. Annuairc ìli- 
storique pour 1821. — Beautés de l’Hist. de la Grèce moderne par mad.®^ 
Dufrenoy, voi. I, pag. 148. 

** V. Emerson, Tableau de la Grece en 1825, cap. IX, p. 140. 
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compiere un alto religioso, ed ogni volta che la sua marra fen- 
deva la terra, pareva che temesse di penetrare troppo addentro 
e di far offesa a persona viva. 

Miauli si accostò a quest’ uomo, e non tardò a riconoscerlo. 
Era desso Lambro Zavella figliuolo di Noti, del paese di Sulli, 
il quale nel tempo delle stragi di Ali crasi da Parga ridotto esule 
col padre a Corcira, poi da Corcira a Idra. Era quel medesimo 
SuJliotto che, all’ udire la commozione della Grecia e la discesa 
dei valorosi fratelli, aveva lasciale correndo le vie della città 
chiamando a nome il padre suo. 

Lambro, disse accostandosi amichevolmente il vecchio Andrea, 
che stai tu facendo?... 

Lambro fecegli cenno col dito di non disturbarlo, e continuò 
nell’ opera sua sino a che gli venne fatto di scuoprire alcune 
ossa... allora, gettata la marra, si inginocchiò sopra la fossa, e 
colle lagrime agli occhi, lagrime di dolore e di esultanza, di 
pietà figliale e di patriotico entusi;ismo sciamò, alzando le mani 
a Dio.... Ti ringrazio Signore di misericordia: le ossa de’ miei 
padri torneranno con me nella patria terra! 

Miauli si ricordò allora come Lambro e Noli nel ridursi a 
Idra si fo.sscro portate con sè le ossa dei congiunti, siccome 
avevano praticato quasi tutti i Sulliotti nel dire addio alla patria 
da cui li cacciava la ferocia della tigre di Tebeleni *. A quello 
spettacolo si senti umido il ciglio di pianto e stesela inano fra- 
ternamente al povero esule, il quale si alzò a quel pietoso atto 
e proruppe con religioso trasporto in questi accenti: — Noti mi 
ascolta... egli vede, egli partecipa la mia gioia... figlio mio, di- 
ceva egli prima di morire , tu ini darai tomba colle ossa dei 
padri in questo suolo , |chè anche questo è suolo della Grecia , 
ma nel giorno del risorgimento, nel giorno in che le aquile di 
Chiaffa saranno irichiamate all’ antico nido, allora come io ho 
portate con me nell’esilio le reliquie paterne, tu porta con te le 
mie, e fa che posino all’ ombra del salice, che protegge la casa 
antica... 0 padre! è giunta l’ora del ritorno... fra lo squillo delle 
trombe Ellene, noi torneremo alle care rupi... e la terra che la- 

* V. Cianipolini, Guerre dei Sulliotti contro Ali Bassa di Janina. 
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sciusli schiava rivedrai libera come nel giorno in cui H tuo mo- 
schetto fulminava la razza Ottomana... 0 padre! o [vidre mio!... 
e tornò a cadere genuflesso sopra la fossa, e a spargere copiose 
lagrime, e a render grazie alla bontà del Signore. 

Parve a Miauli che la sua presenza turbasse (piei religioso 
uflìcio e si ritrasse in silenzio; ma appena posto piede sulle 
soglie della casa, si vide circ()iidato da gran turba di gente che 
a lui correva gridando; Viva Miauli!... tu sei nostro padre... tu 
devi governarci... tu esserci scorta alla comune liberazione... tutti 
in te confidiamo: Viva Miauli!... 

Quelle grida e quelle prolTerte scendevano al cuore del nobile 
vegliardo: ma egli sapeva quanto fosse arduo il cimento, quanto 
difficile fosse riuscire nella grande impresa, e cercava con gravi 
parole di temperare l’ ardore del popolo. Amo la patria, diceva 
egli, voi lo sapete, ma la patria è oppressa da migliaia e mi- 
gliaia di Ottomani che hanno in lor mano le nostre fortezze, le 
nostre navi, le nostre armi... — Le navi, le armi, le fortezze 
tutto noi riprenderemo... — Ma noi siam pochi e soli, essi sono 

come le arene del mare ed hanno con loro la forza — Con 

noi è il diritto e combatteranno per noi i fratelli d’ Europa, e 
ad Atene soccorrerà Pietroburgo — 0 illusi che siete! Pie- 

troburgo non pensa che alla sua granlezza, e i fratelli d'Europa 
non potranno accorrere, perchè sarà lor fatto imitaccio al cam- 
mino dai comuni oppressori.... 

Cosi il savio vecchio andava opponeiulo la calma della ra- 
gione all’iinpeto popolare, allorché fra la gente alTollata si udiva 

gridare... Canari! fategli loco lasciate passar Canari e 

aprivasi di repente un sentiero e si lasciava innoltrare alla 
presenza di Miauli un marinaro sostenente una donna che p<jr- 
tava la morte in volto e la disperazione negli occhi... Bobolina, 
tu qui? dissf! maravigliato Andrea Miauli, ravvisando la sposa 

del figlio suo e Alessandro? e i figli nostri? Ella si 

lasciò cadere con un grido di dolore a’ piedi del vecchio , e 

potè appena articolare queste parole Vostro figlio i figli 

di vostro figlio...'., sono tutti estinti trucidati tutti.. .. — e 

svenne ! 
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III. 


Noi sitlpammo - p la i|uela mari‘a 
8i covfìrsP di lunghi ululati. 

Sicché il di del naufragio parrà. 

Essa è prostesa sopra un divano, e alla mortale bianchezza del 
volto la diresti iin simulacro destinato ai sejtolcri. 

Accanto a lei, facendo insulto colla mano ai bianchi capelli, 
sta in alto di fierissima angoscia il vecchio padre... Aon una pa- 
rola, non un lamento esce dalle labbra dei due percossi... quasi 
non si odono sospirare, tanto è profondo il silenzio della dispe- 
razione; terribile silenzio in cui rumano dolore ha stillate quante 
sono più crudeli solTerenze nella eredità di Adamo! 

Finalmente Miauli si alza, e battendttsi la corrugata fronte, 
ch’io sappia almeno, sciama con voce fremente, ch’io .sappia 
come fu scannato il figlio mio... voglio che ogni goccia del suo 
sangue si versi come pioggia di fuoco sulla nda tesbi... parla, 
io voglio tutto sapere... 

La misera non aveva nè vigore, nè parole per soddisfare alla 
feroce inchiesta, e divincolavasi con inutile sforzo volgeva al 
Cielo lo sguardo sospirosamente. 

Canari allora, che nello apprestarle i primi soccorsi in riva 
al mare a\ eva raccolta dal suo labbro qualche fuggitiva notizia, 
cercava di sovvenire al silenzio della donna, esponendo le stragi 
di Smirne. Narrava la sollevazione del popolo Ottomano all’ u- 
dire i casi di Moldavia e di Valachia, narrava come i furibondi, 
rotto ogni freno, sprezzata ogni legge, corressero su e giù delle 
vie di Smirne, traendo a morte col ferro e col fuoco la gente 
battezzata*, narrava come si affondassero le navi, si incendias- 
sero i pubblici stabilimenti, si frangessero le porle, si violassero 
le case, si scannassero le famiglie.... 

Io li vidi!... queste parole si profferivano con terribile accento 

* V. Xtrmatre Uittoriqu^ 18*1. — HalTencI, p.213. 
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dalla prost<?sa, la quale, siccome tocca da ferro rovente, sor- 
geva ad un tratto, e con una voce, con uno sguardo, con un 
fremere , con un piangere da non potersi descrivere, così prose- 
guiva... lo, io lì vidi... scagliavansi contra la nostra abitazione 
gridando morte ai Giaurri, morte ai figliuoli di Cristo... i nostri 
famigli oppongono nna breve difesa e sono fatti in pezzi sulle 
soglie nostre... avvenlansì contra la porla avidi del nostro san- 
gue, percuotono colle mazze, frangono colle scuri e ornai la 
porla cade sotto i loro colpi Noi eravamo disarmali e tre- 
manti nelle piu interne stanze Erano con me Alessandro il 

mio dolce sposo, Giorgio, il mio piccolo Giorgio, Costanza, la 
prima figliuola dell’amor mio, Vassiliki, sua infelice sorella, ed 
ultima era Fatinizza che in quell’orrido istante mi pendeva dal 
collo piangendo perchè mancavaie il nutrimento del mio seno... 
Qui, qui, grida Alessandro, noi non abbiamo altro scampo che 
jier questa via... e lo seguiamo per celate scale e ci riduciamo 
sul coperto della casa donde aveva egli speranza di trarci di 
letto in tetto, di terrazzo in terrazzo sino all’ostello del Console 
di Francia proietto da sicura guardia... Alessandro si prende in 
braccio Vassiliki: io calco le sue traccio con Fatinizza al collo, 
e Giorgio e Costanza ci tengono dietro iuciainjiando ad ogni 
passo e piangendo.... Così ci strasciniamo sino a che un fatale 
ostacolo si oppone ai nostri passi... Dalla nostra all’altra casa è 
interposta una via; il tetto è disgiunto.; non vi è più speranza 
di procedere innanzi... Già sui prossimi terrazzi udiamo le im- 
precazioni di rabbia dei nostri assa.ssiui, già li udiamo salire jier 
le scale che noi avevamo salite un momento prima.... Alessan- 
dro strappa una tavola da un ponte di recenUi costruzione e la 
adatta sopra la via da una all’altra casa, e ci scongiura di pas- 
sarvi sopra se vogliamo sottrarci alla morte.... La tavola è an- 
gusta. essa vacilla, e dalla via sottostante i feroci hanno sco- 
perta la nostra fuga e puntano contro di noi le loro carabine... 
ma che giova esitare? Alessandro osa il primo porre il piede su 
quel fragile legno... cento colpi di fucile sono tratti contro di 
lui... non è raggiunto... ed eccolo sulla opposta casa... Lo segue 
Giorgio... poi Costanza... essa trema la povera fanciulla, il piede 
mal la sostenta, le palle nemiche le fischiano d’intorno, ma 
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aiicii’essa è in salvo... lo finalmente... ho Falinizza sul braccio 

destro, ho Vassiliki che traggo dietro di me coll’altra mano 

la tavola su cui abbiamo il piede è traversata da una grandine 
di palle; io la sento scricchiolare sotto i miei passi... fo un ul- 
timo sforzo e mi slancio... Fatinizza è con me in salvo.... ma 
ohimè! Yassiliki!... le manca la mia mano, scivola il suo piede... 
Vassiliki è precipitata! II... 

Ho veduto io con questi occhi lo strazio del suo cadavere.... 
l’ho veduto e non mi sono gettata sopra di lei... Aveva ancora 
tre figli da salvare! Seguo .\lessandro che non si scosta dajioi 
e ci aiuta in mille guise pel fatale cammino... mille volte siamo 
in procinto di cadere, di perderci, di essere raggiunti, di essere 
colpiti... ma alfine ecco il palazzo di Francia... Oh! alfine siamo 
in salvo... Ci accoglie umanamente il fratello Europeo, e il mio 
sposo cade semivivo nelle sue braccia. 

Ma ornai Unito ferve il tumulto pojiolare che neppure le abi- 
tazioni dei rappresentanti Europei sono sicure : è minacciata 
sopra ogni altra la casa del Console francese jxirchè ha dato j 
ricovero a Greci fuggenti... Qual via di scampi»?.... Si delibera 
dopo lunga incertezza di sottrarci nella notte e di commetterci 
al mare... Noi siamo tutti in cammino. La notta è buia,- le te- 
nebre ci proteggono, ina le strade sono ingombre di satelliti e 
l’ira ottomana rogge per ogni dove.... Tutti vestiamo mutate 
spoglie; un sozzo turbante ci cuopre la fnmte battezzata; solo 
il Console ha serbata la sua divisa per morire, ove d’uopo, da 
soldato c da Francese*. 

Ogni passo che fiicciamo ci .scuopre una vittima e un sica- 
rio: noi siamo spettatori dello strazio dei nostri fratelli, noi ve- 
diamo i barbari agitando fiaccole ardenti dar loro la caccia jier 
*le vie come a cervi fuggenti... .\lline siamo alla spiaggia: ci 
attende un palischermo ancorato per ordine del Console , sul 
quale dobbiamo far tragitto ad una nave con italica bandiera... 

Noi stiamo [ler discendere nella' barca , .illorchè una scarica di 
archibugi ne avverte che siamo traditi e scoperti si fa resi- 

* Il Consok di Frinria in .Sinirnc, che in tiucl tempo caK-uniloso si .arlo- 
però con tinta grandezza d'animo in favore dei perseguitati e degli op- 
pressi. per cui riscosse plauso da tnlta Europa, era il signor David. 
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utenza asli assalitori... Ci .afTolliamo in disoniii^ por entrari? nel 
palischermo: siamo fatti bers.aj,Mio delle palle torcile e i mari- 
nari danno prontamente ne’ remi... Già ci siamo diUiifgati d.alla 
spiaggia , allorché fra lo scoppio de’ moschetti ci colpisce un 
grido di donna... Miseri! allora ci accorgiamo che Costanza non 
è con noi... rimprovvida è restata sul lido... Alessandro gettasi 
a nuoto, fendo le onde, giunge alla riva... protende la mano verso 
Costanza, già la tocca, già se la reca in braccio... Ahi! un colpo 
di sciabola tronca la mano al padre, e lo separa per sempre 
dalla liglia... Costanza è trucidai;» dai Turchi... Alessandro si af- 
foga nei flutti. Io sono portata morente sulla nave, dove in com- 
pagnia di molti altri infelici sono col favore del vento sottrati;» 
ai sicarii che anche sul mare ci inseguono. 

Giorgio e Falinizza or sono tutta la mia famiglia.... Già 

si fa vela da ventiquattr’ore; già si sono la.sciate addietro Scio, 
Psara, Andro, già si lasciò a destra Eube;i, a manca Geo, allor- 
ché ci sta in prosjMJtlo nelle .acque di Spezia un v.a.scello di guerra 
portante uno stuolo Ottoni, ano. 

Il com.andanle chiama a obbedienza la nostra n.ave; noi 

cerchi.amo di sfuggirgli, ma invano.... Allora si ricorro ail una 
disperata resistenza e al fuoco si oppone il fuoco , al ferro il 
ferro.... Ma ohimè! noi siamo troppo deboli [ler non soggiacere; 
persino il vento, jiersino il cielo cospira .alla rovina nostra. Il 
nemico già pon piede sul nostro bordo; già le scimil.arre tur- 
che spandono in copia il sangue Greco... lo mi stringo ;d seno 
i miei due ultimi figliuoli, .asiiettando di morire con essi.... .al- 
lorché l’Italo capitano mi .afferra di repente e mi tr.ae coi figli 

sopra una lancia ove coll’ aiuto de’ remi ci diamo alla fuga 

ma i Turchi ci hanno scoperti... noi siamo fulminati dalla loro 
nave.... è ucciso il c,apitauo... vedo c.ailere Giorgio;»’ mici lùedi... 
un altro colpo di archibugio uccide Fatinizza sullo mie ginoc- 
chia... io sola rimango in vita sopra un legno in balia de'venti... 

10 sola dojio aver veduti ;id uno ad uno trucidati i miei figli ed 

11 mio sposo... io sola scampo alf incendio, al ferro, all’onda... o 
perchè? e con qual volo? c con quale speranza?... Terribile col- 
lera d’iddio a che mi hai tu serbala?... 

Alla vendelt»! ris|0>e lerocementì il vecchio Idrioto.... male- 
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dizione sopra tutta la sdiiatta Ottomana... l’ora è suonala... al- 
l’armi! 

All’armi!.... ripetè Canari, ponendo mano al ferro... All’ armi 
ripeterono in breve tutte h? co.ste dell’isola. 

La vedova donna, la orba madre si senti scossa prodi}(iosa- 
mente dal {gridìi di un pofiolo che si svegliava dall’oppressione; 
il cuore le balzò in petto, e le rivelò che dopo la morte del marito 
e dei lìgli lo restava ancora un conforto... quello di vendicarli. 
— AH’arini! grida anch’essa la valorosa, lanciandosi fra gli in- 
sorti; anch’io sarò con voi prodi fratelli, anch’io <ono Ellena, 
ed ho una vita anch’io che non sarà inutile alla patria. Poscia 
prostrandosi a Mianli: Padre, diss’ ella, datemi la vostra bene- 
dizioni'; accompagnata dai vostri voti, io farò vela a Sfiezia mia 
terra natia... solleverò quell’isola... tutte le mie dovizie saranno 

spe.se in apprestai- navi da guerra io mi porrò alla testi dei 

combatU'nti, io stessa!... Gli Ottomani mi avranno in mare e in 
terra, eterna, implacabile nemica, e non sarà ch’io posi dall’armi, 
finché il sangue de’ miei figli non abbia recato frutto di libera- 
zione alla mia patria.... 0 generosa! disse, ponendole la mano 
sul capo l’addolorato veglio, sia con te la benedizione del padre 
e l’assistenza d'iddio 3. 


IV. 

Voi chio-si nr’ borghi, voi sparsi alla villa 
Udite le trombe, sentili: la squilla. 

Idra è in armi. Giovani e vecchi, padri e fanciulli, uomini e 
donne sono tutti accorsi, tutti hanno gridato: Viva Ellenia! 

Miaiili è alla testa dei risorti. Egli apre tutti issimi forzieri per 
sovvenire ai bisogni della patria. Seguono il nobile esempio Laz- 
zaro Condurioti, Giorgio Condurioti, Giacomo Tombasi, Emanuele 
Tombasi, Basilio Bodori, Giovanni Orlando, Demetrio Bulgari ; e 
con essi ogni più povero artigiano, ogni più indigente marinaro 
concorre a far tributo alla patria dell’ obolo del cittadino e del 
braccio del soldato 
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Non oravi presidio nell’ Isola perocché governavasi con pro- 
pri! statuti e senza apparato di armi straniere. Ma da alcuni 
giorni stavano ancorate nel porto due navi ottomane venute per 
tener l’Isola a freno; ed una schiera di combattenti crasi forti- 
ficala sulle alture. 

I Greci sono quasi disarmati, non hanno macchine di assedio, 
non hanno conoscenza di guerra, ma hanno giurato di morire 
0 di vincere; e corrono all’assalto. 

Le artiglierie ottomane fulminano dall’alto; le trincee sono 
irte di ferri; la roccia è seminata di cadaveri; ma i Greci in- 
noltransi imiiavidamente. In capo a tutti è Miauli sventolando 
la Greca bandiera.... con lui è Canari agitando una fiaccola in- 
cendiaria... quella fiaccola destinata più tardi alla distruzione di 
cento e cento vascelli. Con Miauli e con Canari sono Condurioti, 
rombasi. Bulgari, e con essi è tutto il popolo d’idra... Avanti, 
avanti Elleni!.... Gli oppressori cominciano a vacillare tre- 

mano.... si ritraggono... Avanti Elleni! 

II disordine è nelle schiere dei barbari, la fiamma arde i loro 
covili, essi fuggono, essi cadono, essi sono dispersi... Oh gioia ! 
sulla balza dove rifulgeva la mezza luna, ecco è piantato un 
altro stendardo.... è il Labaro di Costantino, è il vessillo della 
rigenerazione. 

L’isola è purgata dalla presenza degli oppressori. Dalle rocche 
d’idra la Grecia alza il grido della vittoria. I delfini dei flutti * 
hanno sconfitti i figliuoli d’IsIam: Idra è libera. Idra è trionfa- 
trice. Ma che potrà sola un’angusta terra perduta in mezzo ai 
flutti contro la stella ottomana?... No che Idra non è sola.... lo 
stendardo della patria già è salutato in altri mari. Ecco arrivano 
deputati da Spezia, da Psara, da Corinto, da Nauplia, da Atene... 
Per ogni dove i Turchi sono fuggitivi: in Alene si chiudono 
nell’Acropoli : in tutto il Peloponeso non hanno più sicurezza che 
nei cento loro castelli. — Ebbene, sciamano i prodi Idrioti, noi 
voleremo a combattere dinanzi alle bocche dei loro cannoni: 
su, su all’Acropoli, a Patrasso, a Nauplia, a Corinto, a Tri- 
polizza.... 

* Cosi chiamano sé medesimi gli abitanti d’idra. 
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I valorosi stendono le destre a piè della croce, fiiiirano l’al- 
leanza dei fratelli, giurano il riscatto della patria. 

II vescovo di Egina benedice le schiere, distribuisce le in- 
segne e implora dal Dio degli eserciti la vittoria sul popolo 
cristiano. 

Un consesso dei migliori cittadini è preposto al governo del- 
l’Isola; Miauli è gridato Tetrarca: Tonibasi ès eletto Ammiraglio*. 
Ifpiù anziani stanno a presidio della terra; i più giovani corrono 
alle navi per portare la guerra nell’Egeo. 1 padri tlella patria 
bandiscono una legge proteggilrice 3 dei magnanimi che ca- 
dranno per difesa della Grecia, l’isola è fortificata, i legni sono 
allestiti, la spiaggia è coperta di valorosi che attendono l’istante 
di commettersi ai flutti. — Viva Ellenia! 

Mentre spiegansi le vele ai venti, il Ministro del Signore fa 
echeggiare sulla costa queste solenni parole: Pugnate e vincete: 
M'causa degli oppressi è la causa di Dio. 

* V. RalTenel, pag. 13; Ànnvaire Hut., p. 307; rouquevilli', voi. v. 
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V. 


NOTE E SCHIARIMENTI 

DELL’ OPERA 


• Sono mollo colobri nella Grecia le canzoni patriotichc di Riga, appellalo 
il TirlPO della Nuova Ellenia. Tanto i suoi versi si diffusero nel popolo, e 
tanto entusiasmo svegliarono, che egli dovette fuggire da Costantinopoli per 
non cader vittima dei Musulmani. 

Rifugiatosi nella capitale dell’ Austria, credette potervi rimanere in se- 
curtà, ma non andò molto che la Porla conobbe il loco del suo esilio. 

Strascinato a Belgrado, fu dannato all’ ultimo supplizio. 

Prima di morire pronunciava queste memorabili parole sotto la scure 
del carnefice. 

« Treimi, orgoglioso Sultano I La face della guerra è alle lue porte; dal 
M mio versato s.angue germoglieranno i vindici della mia pallia. « 

Le poesie di Riga ( dice Raffonel ) saranno sempre una delle più bello 
gemme della letteratura Romaica c non cesseranno mai di suonare sullo 
labbra degli Elioni, Unto che avranno memoria deH’acquistala indipendenza 
(V. Raffenel, UitlorU’ des événements de la Grece, p. 15). 

Per dare intanto una più giusta idea della poesia di Riga , noi pontara 
qui il suo Inno mar itale, imitato da Gio. Bali. Niccolini. 


INNO MARZIALE DI RIGA 

IMITAZIONE 

DAL GRECO VOLGARE. 


Greci, all' armi e alla pugna si voli ; 
Starsi occulti fra boschi e caverne, 
Quai boni m;igiianiini o soli. 

Sia la gloria d’un tempo che fu. 

Or che a guerra la patria ci chi.ama, 
Non si eviti did mondo l’aspetto; 
Ma si cerchi dei barbari il petto, 

E col brando foggiani servitù. 

Più che in turpe servaggio mille anni, 
Bella è un'ora di libera vita : 

Non è vita fra schiavi e tiranni 
Trar dei giorni che conta il dolor. 

Servo, trema ; Pascià, Dragoimamio, 
Piega il capo ad ingiusto decreto; 
l.a vendetta d un odio segreto 
Già l aspelta, e fa dolce il furor. 

Ti sian .specchio, e lu liso vi mira, 
Suzo, Gica, Murasi, Petrachi : 

Tutto lice d’un despota all’ira, 

Che fa legge il più vile piacer. 

Scene Ellen. Voi. l. 


Tutti accenila un medesimo zelo; 
Accorrete a giurar sulla Croce; 
Sorga aitine una libera voce 
Fralle genti d’un solo voler. 

Ci sottragga a civile furore. 

Senno e legge di provvide menti : 
Poi mandate dall’imo del core i 
La parola che al Ciel salirà. 

Non verrò nel poter del tiranno, 

0 per forza, o per fede tradita; 
Finché spiro quest’ aure di vita 
Farne polve il mio voto sarà. J 

spezzerò le .servili ritorte. 

Alla patria, ai suoi duci soggetto, 
Guarderò eoi sorriso del forte 

1 tormenti d’uri’ ira crudel. 

Jio, su me la lua'folgore scenda. 

Se mai rompo si gran giuramento , 
Io sia fumo disperso dal vento,' 
Clie.vi niiuida. lo sdegno del^Ciel. 

S 
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Un sol grido da Borea e da Nolo, 

Un sol grido dall'Orlo all'Oeraso; 
E nel petto alla patria devoto 
Non si senta che un palpilo sol. 

Pugni il Greco che il mare circonda, 
Pugni il Greco che ha ferma contrada, 
E veloce la libera spada 
Assomigli deU aijuila il voi. 

Gridi il nostro valore la fama, 

E chi dotto è nell' arti di guerra. 
Voli dove la patria lo chiama; 

Gilè la patria fa bello il morir. 

E seguendo regale vessillo, 

-Ancor brami, compralo guerriero, 
(Jnclla spada che diè lo straniero, 
U'un' aurata catena guarnir? 

0 del Bulbo Lione famoso, 

Uormi ancora nell'antro romito? 
Sull’ Olimpo conosce il riposo 
(jueU augello che agli altri è signor? 

Ove inonda il Danubio e la Sava, 
Sollevate, fratelli cristiani. 

Tutte l'armi che a libere mani 
Somministra il più giusto furor. 

Qual da rupe giù l’aquila piomba, 

11 Macedon tra Tarmi si getta: 

E l'acciaro ad un suono di tromba 
Ai tiranni nel petto vibrò. 


[Scorre il sangue; gran folgorai gueira. 
Verrà tosto dei flutti il Delfino ; 
D'Iilra e Psara l’augello m ino 
Della patria la voce ascoltò. 

La sua prole il vessillo ottomano 
Strapperà dalle libere pron*, 

E quel fuoco che strugge il tiranno 
Correrà traile morti a sciigliar. 

Or fra i Turchi si desti una fiamma , 
Una tlanmia ove sorga la Croce, 
Che si lanci del .Nilo alla foce, 

E risplenda sulTanibo mar. 

Come a lepre tra i dumi sorpresa, 
Trema il core nel petto nemico ; 

Nei suoi bronzi non ebbe difesa. 
Ed in faccia ai ladroni fuggi. • 
Della Grecia che il Turco profana. 
Rinnovate l’antica memoria, 

E che tutto rinasca alla gloria). 

Ove ancor la ruina peri. 

Guerra ai lupi; a (jue’ barbari guerra. 
Che son schiavi per farsi tiranni; 
Di sua luce riempia la terra 
Quel vessillo che il .Nume ci dà: 
Vico Giu.stizia, disperde il nemico, 

E distrugge dei mondo i flagelli. 
Un sol nome... Si:im Greci e fratelli. 
Sulla Croce scriviam libertà. 


* “ Nel 1815, tre Greci, Scoufas, Xantos e Tarchimamlrita Dicco, stabili- 
“ vano di aprirsi dinanzi un belTawenire con liberare la loro patria; forma- 
•* vano una setta la quale col nome di Eteria (degli amici), si proponeva di 
X spegnere gli sdegni che dividevano le famiglie e di armare tutta la Gre- 
X eia a danno del nemico comune. U dovere imposto lugli ascritti era di 
« consacrare al bene di tutti la propria fortuna ed il proprio valore , e di 
« raccogliere pei bisogni del momento qualche somma per la cassa nazio- 
“ naie. Non dissimulando la loro nullità e tremando di olTriisi come duci 
“ d’impresa si pericolosa, facevano credere ai loro seguaci non essere la 
“ società dei Filomusa che un ramo deUa loro, e questa avere a motori 
“ que 'medesimi personaggi che bguravano nella prima. Non si mostravano 
“ die come umili ministri di alcuni altri possenti, e con ambigue espres- 
»• sioni dar volevano ad intendere essere supremo lorcapo lo stesso grande 
« Autocrata delle Russie. 

•* A questa impresa giovò sommamente lo sdegno dei Greci contro l 
“ loro oppressori. Acquistando ardore novello dal successo delle loro prime 
*• proposte, si dillondono per tutte le piu-ti dell’ impero Ottomano ad aecu- 
“ Ululare l’esca per il grande incendio; iiropagano le lìla del loro istituto 
« per tutti gli angoli della Grecia, «i m un Oratorio innanzi all' immagine 
“ della Risurrezione, un sacerdote fa pronunciare agli iidziati inginocchiati 
“ il giuramento solenne di fedeltà, di costanza, ed ottiene da lot o sacra pi o- 
M messa di silenzio e di perfetta obbedienza. 
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« Esisteva in Grooia una associazione anth;a ili cui Riga si valse per 
-« trarre i Clefti dal fondo de’ loro antri selvaggi ed unirli ai Déré-Be>s o 
" Maomettani ribelli alla Porta. Gli .Milanesi ed i Greci dal principio del se- 
colo XVII solevano congiungersi coi vincoli di una fratellanza cliiamata 
■« Aa's*y 07 r«iri 3 u. Ornati dei loro più splendidi vestimenti si olTcrivano 
“ innanzi all'altare di Irto, facevano cambio delle loro anni e prendendosi 
« per Ulano fonuavano una catena misteriosa ; |ioi abbracciandosi pronun- 
“ davano queste parole; « La tua vita è la mia vita, ed il tuo animo è il 
M mio animo. « In virtù di questo vincolo sovente il Greco afiidava la 
“ cura della sua famiglia al fratello albanese, ed occupavasi intere setti- 
“ mane a coltivare i suoi campi, quindi reduce rinveniva la pace nelle 
« sue case. 

M Gli Eteristi appropriandosi questa associazione la perfezionarono; ne- 
u garono di ammettervi per lo innanzi i Maomett.ani. 

w Alla flne del 1815 i principali Eteristi si raccolsero in una casa iso- 
“ lata di Costantinopoli e decisero come, nel timore di amlar scoperti, fosse 
M mestieri di non estendere le loro relazioni nella capitale , nelle loro mis- 
“ sioni per l'estero non doversi inviare che Greci di grande esperienza, di 
M elo'iuenza seilucente e il' alla virtù ; a costoro potersi concedere piena 
M facoltà d' imprendere tutto pel bene della patria , c per ultimo soli essi 
M tre doversi rimanere a Costantinopoli per addurre maggior energia al- 
« l'Eteria. 

X A norma di questo consiglio inviarono in Russia Calati nato in Italia, 
M giovane poco prudente , ma caldo di patrio amore e di sana mente. Ga- 
« lati sbarca nel 1816 in Odessa coll’ uniforme inglese, e munito di lettere 
« commendatizie viene accolto dai mercanti i più notevoli. 

“ S’ adopera ad ispiare le loro intenzioni, il loro modo di pensare, poi 
*• si manifesta , commove, ragiona , piange, e per tutto acquista proseliti. 

Usa le medesime cure a Pietroburgo, attira gli sguardi della polizia, que- 
•« sta segue le sue Iraccie, lo arresta e lo chiude nella fortezza della città 
con due suoi amici , Argiropolo e Pereo , compromessi per sua imprn- 
« denza. Gli tolgono le carte; il generale Gorgoli, capo della polizia, scopre 
« il .segreto della sua missione e ne reca contezza all'Imperatore. Sua Mae- 
« stà accorila tosto la grazia ai detenuti e fa dono ad .àrgiropolo e Pereo 
della somma di venti ducali. Poscia Calali si conduce a Jassy , dove sa- 
« pendo d'essere richiesto dal con-solaio Russo, non ha più dubbio di sua 
« rovin.a, ma rredesi risorgere a nuova vita quando il segretario lo fa si- 
curo, e gli annunzia essere per accailergli della buona avventura. Fu al- 
M lora che egli si condusse dal Console, il quale gli porse in segreto 5,000 
“ franchi come presente dalla parte del suo Sovrano. Giovalo da tal soc- 
M corso non tardò a partecipare il fatto a'suoi compagni, e si condusse dalla 
»• Moldavia alla Valachia, ilalla Valachia alla Transilvania, onde coiigiungerc 
*• air Eteria tulli coloio che egli stimò c.apaci a contribuire al risorgimento 
M della Grecia. Uno fra i laidi iniziati da Calali iiell Eieiia fu .Manasio Tsa- 
w calolT. tiglio d'un negoziante moscovita. Sebbene non avesse costui la vi- 
••• vacità di Calali, lo vinceva per molle altre qualità. 1 duci dell Eleria voi- 
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“ wro in Ini i loro sguardi, allorquando, abbandonando sostanze e parenti, 
“ si condusse a Costantinopoli a farsi totalmente devoto alla patria. Decisero 
•• essi di ordinare la Grecia col suo mezzo, e nel principio del 4817 gli de- 
“ stinarono il l’eloponeso per centro di sue operazioni. 

•• TsacalolT, presentandosi come emissario dello Czar, estese 1’ Eteria con 
meravigliosa rapidità. Gli spirili erano pieghevoli alla insurrezione, giusta 
M una tradizione ililTusa per tutta la Grecia, che Tiinpero Ottomano doveva 
“ cadere annichilalo da una razza bionda procedente dal Settentrione. AlUa 
•• credenza serbavasi da padre in tiglio che la città di Costantinopoli fon- 
“ data da Costantino, perduta da un altro Costantino, essere dovesse riacquL 
“ stata da un principe di .somigliante nome. Quest’ ultimo , aggiungevano, 
X non poter essere che il Gran Duca erede del trono di Russia. — I/.\po- 
“ calisse di S. Giovanni spiegala da un monaco del monte Athos , confer- 
« mava questa opinione. Un libro profetico scritto nello stile pomposo d’ I- 
“ saia, UAgalkange, accennava per epoca della distruzione dei Maomettani 
“ il principio del secolo XIX; tutte (|ueste idee confortavano in modo efll- 
M cace le proposte di TsacalofT, il quale per tal modo potè in breve tempo 
“ trarre nell’Eteria la maggior parte dei Clefti e dei primati della Grecia. 


“ .ài principiare del 1848. i capi dell’ Eieria, accorgendosi che molto s’in- 

grandiva essa, organizzarono delle Eforie in tutte le capitali delle provincia 
“ dell’ impero Ottomano , ed anche in quelle degli altri Stati in cui si tro- 
“ vavano' Greci. Convennero che ciascuna Eforia avesse una cassa a parta 
“ con totale facoltà di operare nel suo circuito , e mantenere dovesse cor- 
« rispondenza diretta con quella di Costantinopoli da cui emanerebbero i 
“ cenni supremi. 1 membri di ciascuna Eforia non dovevano essere eletti 
" che fra i negozianti o i banchieri, c gli Efori dovevano far opera di tutti 
•< i loro mezzi a procurarsi libero accesso nelle case dei governatori turchi, 
“ onde spiare i loro andamenti. Quindi nel 1818, Costantinopoli, Smirne', 
» Scio, Samo, Calamala, Missolungi, Jannina, Buckarest, Jassy, Trieste, Mo- 
•• sca. Pesi, e inoltre altre città ebbero tutte un'Eforia segreta, e fra gl'ini- 

ziati di quell' epoca , sono degni di nota Marco Botzari, Giorgio l’ Olim- 
** pico, Kyriacoulis, Pietro Mauromichali , Antonio Criesi, Lazaro Condu- 
•• rioti , il traditore Pava , molli arcivescovi , e non pochi principi del 
*• Fanale. 

M Poco dopo Alessandro e Nicola Ipsilanti, tigli di Costantino Ipsilanti, 
•• già Ospodaro della Valachia, partirono da Kiew per KischonelT, e si fer- 
“ marono nella casa del loro parente Costantino Catacazis, allora govema- 
“ loro della Bessarabia. 

X 11 caso quivi aveva condotto già da qualche giorno Gabriele Catacazis 
>i fratello del loro congiunto. Questo zelante eterista, conoscendo il patriot- 
X tismo del giovine .Nicola, una notte al chiarore della luna gli espose lo 
X stato infelice della Grecia con tanta energia che lo mosse al pianto. Il si- 
X letizio della solitudine, e l'aspetto della natura lo costrinsero ad aprire il 
X cuore. Catacazis, veduto come il suo amico non nutrisse che odio e ven- 
X detta contro i Maomettani, osò confidargli il segreto dcU'Eteria, facilmente 
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M Intanto i principali Kteristi , conoscendo da un lato che la pace gene- 
•< rale dell'Europa aveva illanguiilito il commercio, e che scemava di giorno 
“ in giorno la marina fireca, ed accorgendosi pure che i Maomettani dive- 
« nuli sospettosi si opponevano alla pubblica istruzione, e principiavano a 
“ vegliare sulle loro mosse, tribolati poi da una turba di altri Eterisli dilli- 
M denti, la quale chiedeva conto delle opere loro, e li accusava di aversi 
M sciupalq,le ollerte pecuniarie; i principali EterLsti, diciamo, a nulla più 
M posero mente so non se a rinvenire un capo che li garantisse col nome al 
M cospetto della nazione, e coronasse le loro imprese, col mezzo delle armi. 
M Bramosi di esonerarsi da ogni responsabilità, caricandone il primo che si 
« offerisse, la loro scelta cadde innanzi tutti sul vecchio principe Caradja, 
M su CosUintino .Mourouzi ed .àlessandro .Maurocordato; ma poi avvisando 
« ai loro meriti, li rinvennero manchevoli di talenti militari, e per la loro 
•I scarsa influenza impossenti a concitare il popolo. Fra tali incertezze si 
“ pronuncia il nomo di .\lessandro Ipsilanli 

M,,,. 

•< Alessandro Ipsilanti prima di assentire al dim;mdo ed esporsi agli 
*< eventi d'impresa tanto pericolosa, volle conoscere ropinionc dell' Impera 
M toro delle Russie; ben egli sapeva come quel sovrano non fosse insensi- 
M bile alle tribolazioni della fireoia, c come .ave.sse per costume di chia- 
M mare barbari gli Ottomani ; sovvenivasi che parlandogli sovente della loro 
« espulsione dal sacro suolo della lirecia ei gli aveva detto ; *< Pikzienza : 
“ ciò avverrà. «Lo Czar godevasi allora l'aria della campagna nei vasti giar- 
« dini di Izarski-Colo. Meditava colà i viaggi che voleva imprendere per por- 
« tarsi alla assemblea di Varsavia, indi a Lubiana. Ipsilanli gli si presentò 
“ colla scusa di chiedergli un congedo illimitato, ma colla intenzione di vol- 
« gergli quiUche paroUi intorno all infelice condizione della Grecia. Una sera 
“ spiando un momento di trovarlo in disparte, si tradusse pensoso in un 

viale di Izarski-Celo. 

“ Improvvisamente ei sentesi chiamare, si volge, e vede l'Iraperatore che 
“ procedeva solo verso di lui. Palpila il suo cuore.„. Il sovrano facendo- 

« sigli incontro con modo amichevole ; “ Che fate «jui, gli disse voi mi 

“ sembrate tristo... >' Ipsilanti mostrandogli un foglio che teneva in mauo - 
“ gli declama un’ elegia di Amault che. cosi ha principio : “ Povera foglia 
“ appa.ssita e tolta al tuo stelo, dove vai tu ?... » 

“ Di chi sono questi versi ? « •• gli chiede S. M. — Signore, sono di un 
“ Francese, ma possono aver allusione a tutti quei Greci infelici, i quali 
“ errando di paese in paese si accolgono a mamlaue l'ultimo sospiro interra 
“ straniera. — Ah I sempre esaltati I sempre pensosi della patria l Ebbene 
“ voi ne avrete una un giorno; io non muoio contento se non faccio qual- 
“ che cosa per i miei poveri Greci, lo non aspetto che un segno del Cielo ; 
“ lo saprò discemere o essi me lo sapranno indicare. Ma prima conviene 
“ che siano degni della felicità. Conviene che io possa dire : Li vedete? Essi 
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M vogliono la libertà. — Si, essi la dimandano, o Sire; interprete dei loro 
“ voti, io oso deporli ai vostri piedi. — Fa pria di mestieri che io vi pensi; 
» un colpo di fucile sul Danubio porrebbe tutta l'Europa in fuoco. •• Ipsi- 
» lauti posò la bocca sulla spalla deH’Imperatore e colle lagrime agli occhi 
“ gli disse : — >< Ah ! se uno dei vostri sguardi si volgesse sul mio paese... 
“ Voleva proseguire, ma l’agitazione gli troncò la voce. Alessandro allora^ 
•' commosso pronunciò queste parole : « Che un'insegna si innalzi in Gre- 
*• eia, ed i miei Cosacchi sapranno farla riverire. 

« Assicurato da queste parole, Alessandro Ipsilanti parti per la Mulda* 
•* via e la Valachia. >’ (V. Storia contemporanea della Grecia, Milano 1831, 
t. I, p. 17, coi tipi deirind. Lombardo). 


Napoleone Iluonapartc non fu neppur egli straniero alla sollevazione della 
Grecia. Si ha di esso una lettera diretta al rapo dei Mainoti, la quale tro- 
vasi nella citata Storia contemporanea pubblicata in Milano. 

Il Generale in capo dell’ etercito d’ Italia 
al capo del popolo libero di Maina. 

Cittadino, 

“ Ho ricevuto una lettera da Trieste in cui voi manifestate il desiderio 
« di easere utile alla Repubblica france.se, accogliendo i suoi bastimenti net 
>• vostri porti. Ho per fermo che manterrete la vostra parola con quella 
fedeltà che si addice a un discendente degli Spartani. Uà Repubblica fran- 
“ cese non sarà ingrata verso la vostra nazione. Dal canto mio riceverò 
** volentieri qualunque dei vostri mi verrà a trovare, e solo desidero che 
“ regni amichevole corrispondenza fra due popoli egualmente amici della 
M libertà. Vi raccomando (pieUi che recano questa lettera che sono pur essi 
discendenti ili Spartii: se finora non fecero gran cose, è perchè non si 
“ trovarono mai sopra un grande teatro. 

Salute e fraternità. ** Bonapahte. « 

* Il me suUlra, pour donner une idée complète de l'enthousiasme des 
insulaires, de parler d’une femine doni le nom est déjà célèbre en Europe ; 
de riiéroine Bobolina. 

Douce d’un grand caractère , celle dame appartenail à l'une des pre- 
mières familics de Spetzia. Son époux lui avail été enievè par les ordres 
du tyran de Constantinople, et elle avait eu le m;ilheur de le voir immoler 
sous de vains prétextes. Lette cruauté laissa dans son àme une profonde 
Iristesse, et une baine implacable contre le barbare qui lui avait enlevé son 
époux. Veuve et mère, à l:i tète d une grande fortune, elle pleura pendant 
neuf ans la perle irréparable qu’elle avaite falle. Enlln, lorsque la révolulion 
éclata, cette explosion fut pour elle corame le signal de la vengeance. Elle 
s’arma, èquipa à ses frais trois vaisseaux; et, nouvelle amazone, elle se 
rangea parmi les capitaines de la flotte, decidéc à combattre avec eux. Ni 
les hasards de La guerre, ni les pèrils de la navigation, ni les fatigues d’ane 
campagne rude, rien ne put la faire changer de résolution. 
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CpUp femme conrageuse, [ut toujours la première a donner l’exemple de 
l’obéissanee et du dévouement; ses vaisseaux se faisaient remarquer et par 
la belle tenue de l’équipage, et par la discipline sévère qui y était établie. 
Voilà ce quc peuvent, sur les grands caractères, les passions vives et sur- 
toul le ressentiment : Bobolina oublia la faiblesse naturelle à son sexe, pour 
ne plus se rappeler que le supplice de son époux. Le désir de la vergeancc 
lui donna des forces ; elle ne voulut en eonller le soiii à personne, et la 
Grece applaudii à ce mouveinent général (RalTenel, tfisL de* événement de 
la Grece). 

< Ecco la nota delle offerte pecuniare che i principali cittadini d' Idra 
fecero in tutto il corso della ribellione. 


I fratelli Lazaro e Giorgio Condurioti L. 1,500.000 

I fratelli Starnali e Basilio Bodori " 550,000 

lai famìglia degli Isamados ^ 400,000 

I fratelli Giacomo ed Emanuele Tombazi •' 350,000 

Giovanni Orlando >• 300,000 

Andrea Miauli >• SSO.OOO 

Demetrio Bulgari •• 250,000 

I suoi zìi Giovanni e Francesco Bulgari « 200,000 

II suocero del capitano Sabini “ 200,000 

1 fratelli Anagosto e .Nicola OEconomos v 200,000 

Anagoslo Tonos « 200,000 


Ci duole di non potere esporre i nomi di molti altri cittadini che più o 
meno contribuirono secondo le loro facoltà a mantenere la marina (V. Sto- 
ria contemporanea della Grecia). 

s Questa legge è del tenore seguente : ‘ 

“ Il cittadino che combatte per la religione e per la patria riceverà co- 
M rone in cielo e ricompense in terra. La famiglia di qualunque cittadino 
“ m«rlo niilìlando sotto gli stendardi della croce verrà sostenuta a spese 
“ dello Stalo ; finché la di lui moglie rimarrà vedova, il suo nome sarà sog- 
“ getto di un’ annuale commemorazione nelle ecclesiastiche preci , e verrà 
“ rilasciato a'siioi figli maschi un certificato allesiante i servigi resi dal loro 
“ padre. 

«Ogni anno, nella terza domenica della quaresima grande, sarà cele- 
“ bruto un funebre officio in onore di quelli che fatto avranno il sacrifizio 
M della lor vita per difesa delle nostre sante leggi Le belle ed eroiche azioni 
“ verranno registrale negli archivi dello Stalo, onde ciascuno possa un giorno 
M riceverne onore e gloria. 

E siccome presso gii antichi i traditori della patria, i sacrileghi ed l 
• tiranni privavansì della sepoltura nel lor terreno natio, cosi verran dichia- 
X rati fra noi i traditori , e quei che disertino , maledetti dalla patria e sco- 
« munic.ati dalla Chiesa ( V. Poiiqacville, Storia della Riffenera zinne della 
Grecia, toni. V, p. 79). 
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LA VITTIMA 

ORKQORIO PAXRIARC^A 

COSTANTINOPOLI 


I. 


il Siro intanto 

“ Siedo a consiglio infra gli eletti suoi ; 

“ Gran senno ivi si aduna, eccelsa mente 
(quanta ne avesser mai gii Achivi eroi. 

Taciti, pensosi e iinnioti sotto le cento arcale che apronsi nel 
Serraglio stanno schierati gli uffiziali del Sultano Mahniud II. 
In tutti gli angoli, su tutte le porte veglia più del solito nume- 
rosa una coorte di Gianizzeri. A destra stanno i più anziani 
comandanti della guardia; a sinistra i generali di cavalleria, e 
con essi uno stuolo di valletti, scudieri, ciambellani e grandi di 
Corte. 

Innanzi alla porla maggiore che dà accesso alle sale abitate 
dal Sultano è schierata un’altra guardia a cavallo pomposamente 
allestita. In tanto tramestio di turbanti ovali, piatti e acuti, di 
tonache rosse, gialle e cilestrine, di pennacchi di tutti i colori , 
di pelliccie di tutte le foggio, di zimarre di tutte le dimensioni , 
di bastoni, di lancie, di archibugi, di pugnali, diresti avere .sot- 
t’ocefaio un museo di viventi antichità, o una raccolta di figure 
da Gosmorama. 

Presso di noi uomini inciviliti dell’Occidente, un folla cosi nu- 
merosa rappresenterebbe il moto perpetuo. Si vedrebbe andare, 
ve*^., correre, passeggiare, parlare a questo, gridare a quello 
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con agitazione incessante. Non cosi nel Serraglio. Tanta è l’im- 
mobilità, tanto il silenzio, che si direbbe un palazzo incantato. 
Tutto nel Serraglio è governato da una legge immutabile come 
quella del fato. Non v’ha chi proceda di un passo, chi si fac- 
cia facoltà di un gesto se non è consultato il Grande Ceri- 
moniere. 

Per chi ammira l’uomo nello stato di automa, la corte di Co- 
stantinopoli è la corte più degna di ammirazione. 

All’ alzare del sole, i due Grandi Marescialli percuotendo in 
cadenza il terreno coi loro bastoni ricevono all’ingresso del mag- 
gior cortile il Dcfterdar, il Reiss-Effmdi, i due Cadt-Asker e il 
Captidan-Bascià, i quali secondo la diversità del grado seguonli 
da presso o da lontano. Le varie distanze sono misurate da tre 
colonnette di marmo, e di mano in mano che i cortigiani arri- 
vano al cospetto della maggior porla, chiamata porta della Fe- 
licità , fermansi rispettosamente e inchinansi con riverenza al- 
l’abitazione del monarca. 

Giunto appena il Capudan-Bascià si spedisce un messo ad av- 
vertire il Gran-Visir che i membri del Divano sono raccolti. A 
questo avviso e al grido; Siate pronti! ecco arrivare jil corteo 
del Gran-Visir, il quale preceduto anch’esso da due marescialli 
e seguito dal Kiajà-Bey, s’innoltra lentamente per ricevere gli 
omaggi degli ufficiali delle truppe e di tutto il codazzo dei cor- . 
tigiani ; fatta quindi una profonda riverenza alla maggior porla, 
precede i grandi dell’impero nella sala del Consiglio, dove un 
cenno del Sultano li ha chiamali per grave caso di stato a stra- 
ordinario consesso. 

Apresi nel Serraglio un sontuoso padiglione sormontato da . 
aurea cupola tutta sfolgorante di luce. Questo padiglione facea 
costruire Solimano I e destinavalo al Divano. 

In mezzo alla cupola è scritto in immensi caratteri: 

DIO È DIO, B MAOMETTO È IL SUO PROFETA. 

Sopra il seggio del Gran-Visir si legge: 

l’uomo protetto da dio 
NON allontanasi HAI DALLA GIUSTIZIA. 
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Nel loco (Id Rfiiss-Effendi: 

AL COSPETTO DI DIO SANTO, L’iNCHIOSTRO DEL LETTERATO 
VALE QUANTO IL SANGUE DEL MARTIRE. 

Nel loco del Capudan-Bascià. 

VOI CHE AVETE IL POTERE 
NON CA.MMINATB SUPERBAMENTE SULLA TERRA; 

TREMATE d’iNEAMARVI CON INGIUSTIZIE E DI OPPRIMERE I DEBOLI. 

Una splendida tribuna è collocata in alto, e sovr’essa è disteso 
un folto velo. Questo velo nasconde la presenza del Sultano,' ac- 
ciocché non sappia il Consiglio quando egli non vi assiste. Così 
i ministri potendosi creder sempre al cospetto dell’ Imperatore, 
parlano e deliberano in ogni occasione come se l’Imperatore li 
ascoltasse. 

Sopra la tribuna sta scritto: 

un’ora di GIUSTIZIA È PIÙ MERITORIA 
CHE SESSANT’ANM DI PREGHIERE. 

Non erano ancor giunti in questo padiglione i membri del 
Consiglio, allorché due uomini trovavansi in cospetto uno del- 
l’altro. Fiero e minaccioso il primo come chi vuole e comanda: 
riverente e supplichevole il secondo come chi teme e spera: 
quello avea corrugata la fronte, contratto il labbro, pallida la 
guancia, sfolgorante il ciglio: questo aveva sulla bocca una in- 
certa parola che esciva con esitazione, e nello sguardo racco- 
glieva una fosca luce simile al lampo che guizza fra le tenebre. 
Entrambi un giorno potentissimi, ora polvere entrambi. 

Chi sono essi ?... I loro fasti sono scritti in tetri caratteri nell* 
pagine della storia. Interrogatela questa vendicatrice dell’ uma- 
nità, eil avrete in risposta il nome di Mahmoud II Sultano, e di 
Benderli-Ali Gran-Visir. 

Levando il dito in atto di esprimere un’assoluta volontà, e 
guardando fisso in volto Benderlì-Ali — Udisti? a lui dice Mah- 
moud; guai se accade il contrario!.... Rammentati che in que- 
sto caso tu sarai fatto in pezzi e gettato ai cani*. 

* V. FPTTario. Goperno dfgli Ottomani. 


Digitized by Googte 



PARTE SECONDA 


27 

Non sarà mai, o glorioso Sultano, risponde Ali col capo con- 
verso al suolo, non sarà mai, o invincibile Imperatore, che io 
il più umile, io il più abbietto de’ tuoi servi non soddisfaccia 
all’ onnipotente voler tuo. Tu grande dei grandi, tu potente dei 
potenti, tu sovrano dei sovrani.... — Ali si arrischiò in questo 
punto ad alzar gli occhi, e si vide solo.... Mahmoud era scom- 
parso ; e di lui non era colà restato che uno sguardo di sangue, 
e una parola di morte. 

Apresi il Divano. 

Siede primo il Visir. 

Alla sua destra si colloca il Muftì, capo dei sacerdoti; alla 
sua sinistra il Qipiidan-Bascià , grande ammiraglio; poscia il 
Reiss-Effendi, ministro degli affari esterni : dopo di esso il Cadì- 
Asker della Romelia, poi il Cadi-Asker dell’Anatolia, poi 17s<awi- 
bul-Cadissi, prefetto della polizia. I Mollah di Calata, di Eyoub, 
di Scutari, rappresentanti gli Scribi e gli Anziani del popolo, 
collocansi colla faccia verso la tribuna del Sultano. Sta in piedi 
il Ciauss-Bascì, capo del pretorio, in mezzo alla sala fra due linee 
semicircolari di satelliti a cui fa retroguardia una fda di Gianiz- 
zeri capitanata dall’Agfà. 

Poiché tutti sono al loco che lor tocca, il maestro delle ceri- 
monie, il quale pagherebbe col capo ogni più piccolo sbaglio di 
etichetta, lascia un Muto in sentinella dietro alla cortina delia 
porla, e si ritira sotto il vestibolo del palazzo*. 

Ciò seguito, il Gran-Visir, dopo avere collo sguardo accennato 
ai Ministri, che trattasi di obbedire ad una irresistibile volontà, 
favella in questi accenti: 

— Voi, custodi della sapienza; voi, colonne dell’impero; voi, 
depositari della luce dell’Alcorano, ha qui convocali il Leone 
dell’Asia, dell’Africa e dell’Europa, il glorioso Sultano dislri- 
■ bulore di corone, potentissimo Sovrano dei due mari e dei due 
continenti. 

Già a voi è noto come i maledetti cani ieìVAk-Bagdan"" del 

* V. Ferrario: Governo degli Ottomani. — Pouqueville, Higenerazione 
della Grecia. 

** Valachia. 
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Cara-Bogdan' e le vili lepri del paese di Morèh *' e di Riim '** ab- 
biano alzata la lesta contro il loro signore, maledicendo il santo 
nome di Allah e di Maometto suo profeta. Ma su quelle terre già 
sta Tira del Cielo; appena Mehemed-Bascià di Silistra, IrsufBascià 
d'ibrail si mostrarono sulle frontiere del Carà-Bogdan, lo spavento 
(VIslam si stese sino alle bocche del Danubio. La spada di fuoco 
del Profeta sta pure sul capo dei Bayà di Morèh e di Rum; e 
ornai domina sulle onde ima immensa flotta che porterà la deva- 
stazione dallo Stretto dei Dardanelli sino al golfo di Lepanto. 
Ma ciò è poco. I traditori portarono rincendio nelle vie di Stain- 
bul, ed hanno cospirato contro noi Ottomani, noi che sin qui 
fummo loro cortesi della vita sotto la proiezione delle nostre 
mille moschee. 

Ora a voi chiedo, a voi , fiaccole della ragione, qual pena al>- 
biano meritata questi vili schiavi ribellanti contro Tombra di Dio 
sulla terra, tli qual supplizio debbano percuotersi questi rettili 
immondi che osano divincolarsi contro il capo supremo dei Mu- 
sulmani, Khan figlio di Khan, Sovrano dei due mari e ilei due 
continenti, sultano Mahmoud II? 

La morte! rispose il Muffi. 

La morte! rispose il Capuilan-Basrià. 

La morte! rispose il Rem-Effendi. 

E tutti gli altri membri del Divano replicarono tre volte; la 
morte ! 

Io vi riconosco, o veri Musulmani, ripigliò il Gran-Visir, e. il 
iiìio labbro fa eco al labbro vostro; si la morte, si la distru- 
zione, sì il sangue per le vie ili Stambul, si IMncendio, si lo 
sterminio degl’infedeli.... Ma un’altra questione dev’e.sservi pro- 
posta.... — E qui il Gran-Visir lisciandosi gravemente la lunga 
barba, e volendo far allusione ;il venerando patriarca Gregorio, 
continuò in questi termini ; — Un suddito del nostro glorioso 
Sultano, qiialumpie sia l’altezza del suo grado, può egli essere 
arbitrariamente punito coU’ultimo supplizio?... 

* Moldavia. “ Morea. *" Rom»^lia. 

Le espressioni sopra accennata per indicare queste quattro provincie, sono 
espressioni di odioso basso dispreizo. 
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A questa domanda il velo che stendevasi sull’aurea tribuna si 
scosse leggiermente, e i Consiglieri si avvidero che stavano in 
presenza del Sultano. 

Eira assai grave l’inchiesta, e nessuno voleva essere il primo 
ad esporre un’opinione tanto importante, dalla quale potevano 
derivare serie conseguenze. Però dovendo favellar primiero il 
Muftì, consumatissimo nelle ipocrisie, si trasse d’ impaccio con 
queste parole; — La luce viene di lassù e non balena che quando 
Allah volge sopra di noi il supremo suo sguardo. Non mi è 
quindi conceduto di rispondere in questo punto; mi spiegherò 
in caso di necessità con un Fetwa’. Queste evasive espressioni 
lasciarono tutto il peso della deliberazione al consiglio. Dovendo 
quindi parlare il Rem-Effendi: Tu, diss’egli, o Gran-Visir, tu 
sei un emporio di saviezza, un oceano di luce, e la fiducia del 
Sovrano s’innalza sopra le umane creature; (juindi a te spetta 
in ciò pronunciar giudizio, a noi inchinarci e obbedire. 

Tutti gli altri risposero in termini generali come il Muftì, 
facendo plauso a sé medesimi di essersi espressi colla prudenza 
del serpente e colla sagacità della volpe. 

Sia dunque, disse il Gran-Visir, lasciata la decisione à lui 
che è capo supremo, a lui che è fonte della grazia divina e 
delle celesti benedizioni, all’invito, al glorioso Sultano. 

Viva Mahmoud ! gridarono tutti i consiglieri ; Viva Mahrnoudl 
gridaron tutti i circostanti, e tosto fu vergato un ricorso al 
Sultano cosi espresso ; I membri del Divano aspirano alla fe- 
licità di prostrare la loro fronte nella polvere calpestata dal 
maestossisimo monarca loro signore. 

Il Reiss -Effendi porge il ricorso al Gran -Visir, dopo avergli 
baciata la veste; il Gran-Visir lo involge in un fazzoletto, poi, 
trae dal seno un sigillo con che, dopo averlo accostato alle labbra 
e alla fronte, chiude il dispaccio e lo restituisce al Reiss-Ef- 
fendi: questi lo rimette ;d Maresciallo della corte, quest’ altro 
al Ciauss-Basct , quest’ altro al Kizlar-Agà , e quest’ ultimo al 
Sultano. 

Trascorsi pochi momenti, ritornano due marescialli colla ri- 


* Pouqueville, looi. IV, lib. V, cap. I, pag. *93. 
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sposta (lei Sultano, la quale è alTermativa. — Viva il Sultano 1 tor- 
nasi a gridare. Viva Mahnioud! tornasi a ripetere. Il Gran -Visir 
coi principali consiglieri passa nella sala del trono; e fra le grida, 
gli evviva, le esultazioni sciogliesi finalmente il Divano. 

Che ha sancito cotesta assemblea di schiavi? Nulla o quasi 
nulla: lo sterminio di un popolo che piange e la devastazione 
di una capitale che dorme. 


■I. 


“ vi™ iit’l i>ut)bli(;o rischio al suo signore 
A re malvagio consiglier peggiore. 

Il giorno appresso Costantinopoli si svegliava nel sangue e 
nella costernazione. I Gianizzeri correvano su e giù delle vie im- 
molando quanti Europei si paravano loro dinanzi. 

Una turba di fanatici gridava sulle piazze, che la spada del 
Profeta aveva lampeggiato sinistramente. 

Nelle moschee si predicava contro i Cristiani : salivano sulle 
tribune uomini accesi dai vapori dell’opio coi capelli irti, con 
gli occchi infuocati, colle labbra spumanti, profetizzavano che 
l’Angelo sterminatore era sul punto di uscire dalla Uorea per 
distruggere gli Islamiti, che dal seno delle montagne dovevano 
scaturire i difensori della Croce, che le isole del mar Bianco ave- 
vano scatenate le loro ciurme, che Stanìbul sarebbe divorata dalle 
fiamme 

Accesi da queste predizioni i Musulmani non conoscevano più 
freno. Si assalivano le case, si uccidevano i cittadini, si agitavano 
le fiaccole incendiarie in tutte le vie abitate dagli Europei ; le 
stesse case degli ambasciatori non erano rispettate : il palazzo 
di Spagna, quello di Russia cadevano in cenere, e alla porta del 
palazzo del Bostang'i-Basci si dava dilettoso spettacolo al popolo 
di centinaia di teste che dall'alto delle loggie piovevano sangue 
nelle vie. 

Le più elette famiglie greche cadevano vittime del furore isla- 

* V. I>outiu«viUe, lih. V. — Haironel, pag. 63 
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mila. Devastavasi il rione del Fanale dove abitavano i Greci di 
più alto affare i. Il principe Costantino Morosi , tanto amato 
dai Greci, tanto rispettato dai Musulmani, afferrato di repente dai 
carnefici mentre usciva dal Reiss-Effendi, tratto pei eapegli nella 
polve sino alVAlai-Kiosk, veniva quivi .decapitato alla presenza 
del Sultano. Volle T imperatore dei due mari e dei due continenti 
trasferirsi in iiersona sul loco del supplizio per essere spettatore 
dello strazio di uno dei più virtuosi principi Elioni. 

Continuavano le stragi nei giorni successivi, e mentre nelle vie 
ruggiva il fanatismo popolare , il Gran-Visir godeva dal suo pa- 
lazzo dello sterminio da lui ordinato, e meditava stragi maggiori. 

Tuttavolta non era senza qualche turbamento la sua gioia. 
Stavagli dinanzi Achmet suo flgliuolo, il quale tanto essendo 
pietoso e giusto quanto era feroce e malvagio il genitore, mal 
sopportava lo spettacolo di quelle orgie di sangue. 

Alla bontà sua naturale aggiungevasi un’altra non lieve ca- 
gione per farsi oppositore al padre. Amico era egli di Morosi 
dalla prima fanciullezza, e nel cuor suo crasi acceso un violento 
amore per Elena figliuola dell’assassinato Principe, la quale ve- 
niva tratta in carcere colla madre. La disparità di culto, di legge, 
di costume non gli lasciava speranza di essere accetto all’àmata 
sua ma chi mai ha amato veramente, c potè, per tolte spe- 

ranze, togliersi dal petto l’amore?... 

Non intimorito dal Visir, Achmet favellava al palre con tiue- 
ste parole. 

— E quando, diceva egli, cesseranno gli assassinii e i supplizi 
e i delitti? Ogni giorno .<;embrano dovere aver termine le pro- 
scrizioni, ed ogni giorno ricominciano più sanguinose. Neppure 
al principe Morosi tu perdonasti, neppure Jill’amico del figlio tuo. 
Hai immolato il padre, hai tratta in catene la madre, hai gra- 
vata di ceppi la figliuola, od ora... Non credere che al mio orec- 
chio non sia giunta una parola che tradi gli arcani del Serra- 
glio Ora tu medili una terribile vendetta, ora tu pensi a 

far cadere il capo di un’altra vittima del più illustre, del 

j)iù venerato fra la gente battezzata... del patriarca Gregorio!!.., 

Taci, sconsiglialo, sciamò interrompendolo il Visir, e punen- 
dogli la mano sulla Locca; tu non sei nè cauto nò giusto.... l 
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Sultano è presente in ogni loco.... forse è qui che ti ascolta.... 
Taci. — Poi componendo il volto e chiamando sul labbro un 
gelido sorriso, — Tu t’inganni, riprese il Visir;... il sangue dee 
cessar di scorrere... i carcerati, i proscritti non soffriranno più... 
e il rispettabile vecchio- che siede sulla cattedra Patriarcale non 
ha a temere delFira mia. 

— Ah! replicò Achmet, tu non puoi deludere tuo figlio: la sorte 
(li Gregorio è fissata e tu vuoi bagnare le mani nell’innocente 
suo sangue.... Ma bada a ciò che stai per fare. Se i Cristiani 
(li Costantinopoli pochi e disarmati non possono far fronte, ve- 
gliano a Pera i Legati della Russia, della Francia, deH’Inghilterra, 
Cristiani aneli’ essi e potenti e terribili. 

Il Visir a queste parole scosse il capo ironicamente. — Non 
turbarti di ciò figlio mio: che altro sono costoro che ringhiosi 
liotoli latranti da lungi e lambenti da presso? La Russia! L’In- 
ghilterra ! La Francia !... andiamo noi forse a molestare gli 
Europei ne’ loro covili, perchè abbiano a venir essi a insozzare 

i flutti del Bosforo? Oh! non darti briga di cotesti cianciatori 

di Pera. Rammenteranno le Sc*tte Torri, e tremeranno, e taceranno. 

— Ma non taceranno i Monarchi; e i loro eserciti e te loro 
navi.... 

— Taceranno anch’essi.... tutto al più avremo qualche scara- 
muccia diplomatica che si scioglierà in un vapore di parole sulla 
bocca dei Dragomanni. 

— Ma non tacerà mai l’onta nostra. Faccia-;! guerra agli 

insorti e sono anch’io Musulmano e snudo il ferro anch’io; ma 
assa.ssinare nelle vie, uccidere nelle tenebre è atto di sicario , 
non d’uomo, non di guerriero Pensaci: se tu uccidi Gre- 

gorio.... 

Achmet non aveva profferite ancora queste parole, che un 
valetto annunziava il patriaca Gregorio venuto per obbedire ai 
cenni del Gran-Visir da cui era stato chiamato. 

Infelice, proruppe Achmet, egli viene da sè stesso a chiedere 
la morte. — Taci, ti ripeto, taci o eh’ io... ma a che mi sdegno?... 
Io voglio col fatto persuaderti, o figlio, dell’errore tuo... Venga 
Gregorio... e tu Achmet, sii tu testimone del colloquio nostro. — 

È introdotto il Patriarca. 
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Sulla fronte del venerabile vecchio spira il sentimento della 
virtù, la securtà dell’innocenza e la nobile alterezza del giusto 
perseguitato che va a stendere il collo sotto la mannaia del 
carnefice. 

Vestito delle insegne del suo ministero, grave d’anni, mae- 
stoso di aspetto, con lunga e bianca barba, con lunghi e bianchi 
capegli s’innoltra in mezzo a due Vescovi. 

È lento ma sicuro il suo passo ; è riverente, ma non dimesso 
il suo ciglio, e alla presenza di lui, il Visir, lo stesso Gran-Visir 
si sente compreso da insolito sentimento di rispetto e di vene- 
razione. 

Vi fu un breve istante di silenzio. Poscia, congedati i due 
Vescovi, si mosse Ali benevolmente verso il Patriarca e cosi 
favellò : 

— Ben vieni, o virtuoso Gregorio : io li ho chiamato in questi 
difficili momenti, perocché la tua presenza mi è sempre come 
la fiamma nel deserto, e non sarebbe questa la prima volta che 
nelle pubbliche tribulazioni i ministri del Sultano avessero chiesto 
del tuo savio consiglio*. 

— H pianto e lo squallore stanno sul mio capo, o Visir ; ed io 
l’ho meritato, poiché l’apostolo della Greca Chiesa ha potuto 
dalla sua cattedra gettar parole di biasimo sul risentimento dei 
fratelli. Io l’ho meritato, o Visir, allorché, giunte le prime 
notizie della Greca sollevazione , io, te chiedente, non ricusai di 
profferir parole di riprovazione contro i perseguitati e gli op- 
pressi. Credeva io allora che il mio zelo e l’ obbedienza mia 
avrebbero disarmato il braccio del Sultano, se non contro i 
Greci insorgenti nelle provinole, almeno contro i Greci sommessi 
e pacifici della capitale. Né era temeraria la mia speranza, pe- 
rocché al Sultano non é ignota la giustizia e neppure a te , o 
Visir; ma il popolo Musulmano mal corrispose al pietoso consiglio, 
e la giustizia e l’umanità e la misericordia sono calpestate nelle 
vie della città senza che al furore dei sicarii sia per anche messo 
alcun freno. Io ho per fermo che tu sia straniero alle commesse 


* V. RalTimel, pag. 64. — l’oufiuevillp, voi. 4.— V. Annuaire llislorique 
pour 1821 , p. 392. 
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nefandilà, ed è per questo che vengo a te supplichevolmente. 
Le mura di Costantinopoli grondano sangue, gli abitanti sono 
violentati nello proprie case : le più elette famiglie sono perse- 
guitate; i più nobili cittadini sono fuggitivi, o carcerati, o spenti: 
ogni passo che si muove è un pericolo che si corre, ed ogni 
ora che volge lascia la traccia di un delitto. Sia posto fine, o 
Visir, dal potente tuo cenno a tante inaudite nequizie. 

— Tu hai bene giudicato, o saggio Patriarca, della benignità 
mia e del dolore che ho provato all’udire le sanguinose vendette 
che si sono compiute. Ora che a me son note, già sono represse. 
Ma la Greca fellonia, tu specchiato e fedele, come puoi tu non 
condannarla? Non solo nell’ Epiro, nella Valachia, nella Morea 
arde la fiamma delia rivolta: che giova dissimularlo? i rivoltosi 
son qui pure, qui in Costantinopoli ; e se i Gianizzeri sono im- 
pazienti di attendere giustizia dal Sultano, non meritano essi 
qualche perdono? 

— E qualche perdono non meritano essi pure i poveri Elleni ? 
Tu, 0 Visir, tu hai nel cuore, com’io suppongo, la bontà e la 
clemenza; ma se tu sapessi come i governanti del Sultano abu- 
sando del nome suo facessero strazio del popolo Greco !.... Che 
era la Grecia? Una terra di servitù cospersa di lagrime e di 
sangue: un paese di tenebre e di rovine; che erano i Greci? 
miseri schiavi destinati dalla nascita a stendere il capo sotto 
la mannaia o ad esercitare col nudo e prosteso collo la scimitarra 
di un Bascià nelle sue ore di ricreazione. Son troppe le miserie • 
di quella terra per poterle a te esporre senza temenza di non 
aver taccia di falsità; e il Sultano non ha che a volerlo per ri- 
durre di nuovo al suo dominio quel popolo. Siano interpreti i 
suoi governanti della sua benignità, portino in vece di mannaie 
mansueti consigli, paterni provvedimenti: e la Grecia è sua. 

Achmet tremava della risposta che stava per dare suo padre. 
Ma il Gran- Visir non si irritò , non si scosse : che anzi mo- 
strando nel volto la stessa benignità di prima cosi proseguiva : 

— Mi sono grate, o Patriarca, le tue nobili parole, e già prima 
che tu qui venissi erosi per me ordinato che dovessero cessare 
le ire e le vendette. Che più? Io veniva tardi informato come 
fosse tratto a morte il principe Morosi, e come la sua famiglia 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


35 

fosse tenuta in ceppi. Mio figlio supplicavami per questa sven- 
turata famiglia, ed io supplicava il Sultano. Commovevasi quei- 
rinvitto Imperatore alle mie precide mentre da un lato lo con- 
sigliava lo stillo di guerra a serbare ostaggi; persuadevalo dal- 
Taltro la misericordia a non incrudelire contro gl’ infelici. Quindi 
a te, Patriarca, a te e al senno tuo commette il Sultano la 
consorte e la figliuoli dell’estinto Principe. Abbiano esse ricovero 
nel tuo palazzo, e tutto a te sia conceduto in loro conforto, 
purché siano da te custodite le loro persone *. Da questo atto 
tu vedi come il grande Monarca riposi nella tua virtù, e voglia' 
posto fine alle discordie. Ti fai tu mallevadore dei prigionieri? 

Achmet impallidì. Gregorio stette alquanto pensoso ; poi dopo 
avere con intrepido sguardo fissato attentamente il Gran-Visir; 
si compia, sciamò, si compia il doloroso sacrifizio. I miei anni 
son molti, la mia vita è consumata; a che cercherò io di ritardare 
qualche ora l’arrivo alla tomba?.... La innocente famiglia del 
trucidato Morosi può avere in me un protettore? non sia mai 
ch’io mi ricusi ad un uffizio di consolazione! Visir, io co- 

nosco tutta la gravità dell’ incarico che mi è commesso , e non 
ho che una parola di risiiosta: accetto!.... 

Achmet avrebbe voluto parlare, ma il Gran-Visir gl’imponeva 
silenzio con un terribile sguardo, e congedava il Patriaca con 
un benigno inclinare di capo. 

Era benigno quell’atto del Gran-Visir... infatti, nel discendere 
le scale, Gregorio vedeva confitte sopra due picche le teste dei 
due Vescovi che lo avevano accompagnato. 

III. 

*• Ti è padre; ed altro 

“ Pregio ei non ha; nè scorgo io macchia alcuna, 

“ Emone, in te eh’ essergli figlio. 

Nasceva il Patriarca Gregorio da un povero pastore dell’Ar- 
cadia, c tutte le sue cure erano intente alla paterna greggia. 


* RalToni‘1 , Hist. des évinements de la Grece, pag. 65. 


Digitized by Coogle 



36 


PARTE SECONDA 


Un giorno mentre pascolava gli armenti , e stavasi assiso al- 
l’ ombra di un faggio a’ piè del monte Menalo, gli si faceva 
dinanzi un vecchio eremita. 

Preso dal candore e dall’ ingegno del fanciullo, l’ eremita po- 
nevagli alTetto e destinavalo al servizio degli altari. 

A quest’uopo facevagli insegnare le prime lettere nella scuola 
di Dimitzana, e poiché parve in esse alquanto innoltrato , fu con- 
dotta al monte Athos dove vesti l’abito chiericale. Tesseva quel- 
l’abito la madre sua colla lana di quel gregge, che il giovine 
aveva tante volte pascolato. 

Fu al monte Athos dove Gregorio ebbe campo a segnalarsi 
nelle scolastiche discipline. Di là passava a Smirne dove insignito 
veniva del sacerdozio, e poco stante otteneva la corona arcive- 
scovile di quella ecclesiastica metropoli, che detta era la fiaccola 
dell’Asia Minore *. 

La sua virtù, il suo senno, la soavità dell’animo suo, le nobili 
cose che operò, le beneficenze che sparse lo portarono di grado 
in grado sino al trono patriarcale della Chiesa d’Oriente 

Correva il tempo della spedizione dei Francesi in Egitto, % 
venuto il Patriarca in sospetto di non essere avverso alle idee 
dei Franchi, perchè sorridente alla civiltà europea, vedovasi 
cacciato dal suo seggio e rilegato al monte Athos. 

Consolavasi l’esule collo studio delle lettere e coll’esercizio 
della virtù. Fece anche più ; imparò l’ arte tipografica ; e p<jichè 
venne richiamato alla sua sede in Costantinopoli stampò e fece 
stampare molti libri, e particolarmente i libri evangelici. Questo 
incoraggiamento da lui dato alla stampa gli fu cagione di un 
secondo esilio, d’onde venne richiarhato al tempo che Mah- 
moud II cingeva la sciabola di Ottomano'*. 

Tal era l’uomo, di cui il Gran-Visir meditava la morte sotto 
colore di legalità , j)er far velo colla politica al delitto. 

Già volgevano alcuni giorni che la madre e la figliuola del 
trucidato Morosi erano passate dal castello delle Sette Torri al 
palazzo del Patriarca. Era la madre pia e intemerata donna; era 


• V,,Pouqueville, lib. v, rap. 1. 
** Ibkl., loc. ci'. 
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la figliuola bella quanto casta, gentile quanto modesta, di generoso 
animo quanto di eletto ingegno. 

Concedeva Gregorio^ libertà intierissima alle due prigioniere 
nella residenza patriarcale. 

— In voi confido, diceva il venerando vecchio, in voi povere 
e innocenti agnello del perseguitato mio gregge. La vita del 
pastore è in mano vostra. Sovvengavi che alla mia custodia foste 
commesse, solo per avere dalla vostra evasione un pretesto di 
percuotere il mio canuto capo. Sia questo ricordo l’ unica guardia 
che veglierà alla porta del vostro carcere. Volete voi sottrarvi 
ai flagelli di questa città infausta? Ebbene io sto presso a morte: 
fuggite, e scenderò nel sep<dcro un’ora prima senza rimprovero 
e senza rincrescimento. — Le due donne abbracciavano le gi- 
nocchia del Levila, ed era nelle loro lagrime la più eloquente 
risposta. 

.... La pace pareva intanto ritornata in Costantinopoli. Non 
udivasi più l’ira soldatesca ruggire nelle vie; non vedovasi 
più la porta del Serraglio far pompa orribile di umane teste. 
Ma era troppo tardi. Pochissimi rimanevano in Costantinopoli 
di tanti Greci che abitavano un tempo sulle spiaggie del Bo- 
sforo; quelli che la morte non aveva mietuti eransi quasi tutti 
condannati a spontaneo esilio, e le rive del Danubio, e le coste 
dell’Asia, e le isole deH’Arcipelago ripetevano in tutte lo ore 
del giorno lamenti di esuli, sospiri di fuggenti, gemiti di per- 
seguitati. 

Tuttavolta sembrava tornare la securtà, sembrava che il Di- 
vano fosse sazio di sangue, e nelle prigioniere di Gregorio era 
nata la speranza della libertà. 

Un giorno mentre stavano assise nel giardino del palazzo 
membrando i recenti dolori, e aprendo l’anima alla lusinga di 
inen tetri destini, ecco venire ad, esse Atanasio, uno degli Ai- 
chimandriti di Gregorio. 

Accostasi egli confidentemente alle due donne , narra essere 
emenato l’ ordine del loro rilascio , ed aver ricevuto incarico 
dal Patriarca di accompagnarle immantinente alla loro abitazione, 
fllena prorompe in un grido di gioia, e si abbandona nelle 
braccia della madre. 
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11 carattere dell’ Archimadrita , e la fede che in lui poneva 
Gregorio , allontanava ogni sospetto : quindi le prigioniere si 
disponevano a seguirlo. 

Già erano uscite dal palazzo , già stavano per porre il piede 
fuori del recinto, allorché un uomo si mostrava di repente sulla 
soglia e respingendole affannosamente; — Incaute! gridava', 
dove andate voi? e chi state voi per seguire?.... 

— Atanasio rimaneva stupefatto alla presenza dello sconosciuto, 
e più grande si faceva la sua maraviglia, vedendo un Musulmano. 

Stette un istante senza far motto, ma poscia rincorandosi e 
giudicando che a lui fosse d’ uopo far velo colla temerità alla 
ribalderia. — Che vuoi tu qui? diceva all’ avversario ; con qual 
diritto ti opponi tu al Governo e al Patriarca? 

— Col diritto che ha 1’ uomo onesto di opporsi alle iniquità 

dell’uomo malvagio. Sai tu, virtuosa Elena , dove vuol trarti 
costui? Non è un cenno di Gregorio che li chiama alla tua 
casa, è l’oro del Gran -Visir dal quale costui fu corrotto; e la 
tua evasione da queste mura sarà il segnale di nuove stragi a 
cui fia preludio il sangue del Patriarca, — Costui mentisce, 
gridò l’Archimandrita, costui è un infedele che parla in nome 
del bugiardo Profeta; puoi tu dar fede a un Musulmano? — Tu 
darai fede almeno a questo 

Cosi dicendo , lo sconosciuto sguainava la sciabola e la pian- 
tava nel petto dell’Archimandrita. 

Cadeva il percosso in un lago di sangue; le due prigioniere 
comprese di spavento alzavano le mani al cielo ; rassicuraA ale 
il Musulmano, e frugando nei panni dell’estinto ritraevano un 
foglio. Lo apriva con sicura mano e porgendolo alla esterrefatta 
donzella; questi, diceva, sono caratteri del Gran-Visir a cui ti 
vendeva il traditore 3. Giudica or tu chi mentisse fra me e costui. 

La vedova e la figliuola di Morosi rientravano nel palazzo, 
ed accompagnavale il Musulmano. Poscia, prendendo da esse 
commiato, e volgendosi alla figliuola; Odimi, esclamava; lon- 
tana da queste mura, tu sei perduta I Rammentalo, o sventurata, 
e rammenta pure talvolta da qual labbro uscisse questo doloroso 
ricordo. 

Giò detto, involavasi rapidiunente. 
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Madre, diceva Elena con un lagrima sul ciglio, hai tu co- 
nosciuto il nostro liberatore? Farmi, rispondeva la madre... 

ma non sono ben certa.... Io lo conobbi, ripigliava la donzella... 
è Achmel: è il figliuolo del Gran-Visir. 


IV. 

>> Eran quelli i dì santi cd amari , 

*< I di quando il Fedele si atlerra, 
u Ripentito agli squallidi altari 
M Ove l'inno lugubre disserra 
Le memorio dei lunghi dolori 
X Con che Cristo redense la terra. 

V’ ha chi prcteuile che Dio abbia collocaUi una voce miste- f 
riosa nel cuore deH’uomo, la quale facciasi arcanaineiile ascoi- ^ 
tare iieirora che itrecede la sventura; questa voce, che potrebbe ^ 
chiamarsi Toracolo del dolore, gli uomini l’hanno chiamata pre- 
sentimento. Forse è questa una superstizione, figlia dell’umana 
paura; ma forse non vi è mortale sulla terra che non sia stato ) 
almeno una volta tentato di prestarvi fede; e i più grandi fu- 
rono spesso i più creduli. Giulio Cesare impallidiva nel recarsi 
alla curia di Pompeo dove lo aspettava il pugnale dei congiu- ! 
rati; Marco Bruto udiva in sonno a Filippi il vaticinio della 
sua morte; Napoleone sul campo della Mosckwa segnava col 

dito una stella vicina a spegnersi, e sospirava! .Forse è te- l 

inerilà negar tutto, come è stoltezza tutto concèdère.... Così cieco \ . 
è l’umano intelletto, cosi povera l’umana scienza!.... / 

Questo fatale presentimento agitava dolorosamente l’anima del i 
pio Gregorio, una sera che, dopo molte ore di assenza , faceva 
ritorno dal tempio alle domestiche mura. 

Era la sera di quel giorno, in che per la pietà del suo Fattiire 
si scolorarono i raggi del sole; e il lutto degli altari, e la me- 
lanconia a cui invita i fedeli la memoria deH’ainaru calice vuo- 
tato dal figliuolo dell’Uomo si aggravava dolorosamente sul cuore 
dello stanco vecchio. 

Con lena affannata ponea piede nelle sue soglie ma quale 

spettacolo! Le porte del palazzo sono spalancate il pavi- 
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mento è irrigalo di sangue due cadaveri fanno ingombro al 

passo... 

Gregorio mette un grido di spavento... retrocede.... vacilla.... 
poi, ripreso animo, si fa innanzi e chiede de’ suoi famigliari... 
chiede delle prigioniere.... nessuna voce risponde alla sua.... le 
donne non sono più in casa... non vi è più neppur uno de’suoi 
servi per informarlo dell’accaduto.... la casa è vuota e deserta; 
solo vi si trova qualche lembo di abito femminile... poi nuovo 
sangue... poi nuovi cadaveri.... 

Gregorio alzò gli occhi al cielo, e vellosi ai Prelati che lo ac- 
compagnavano; Fratelli, disse, la mia morte è decretata!... 

Appena spuntava l’alba, il Patriarca saliva le scale del Gran- 
Visir per farlo partecipe del funesto caso. 

Benderli-Ali lo accoglie con severo ciglio, e, senza neppure 
lasciargli profferire un accento, Dov' è, gli chiede, la famiglia 
Morosi?... Gregorio tentava di esporre al Visir ciò che il Visir 
non avea d’uopo di sapere; tultavolta fìngeva per poco di ‘dare 
ascollo alle sue parole, quindi interrompendolo; Basta, dissegli 
aspramente, basta, infedele; il tuo delitto mi è già noto abba- 
stanza; ritirati dal mio cospetto *. 

Gregorio ritorna al suo palazzo, prostrasi a’ piè dell’altare, e 
bagnata la fronte di gelido sudore, disponesi alla morte con que- 
ste parole; Sia fatta, o Signore, la tua volontà!... 

Era tramontato il sole del sabato santo, e tutto era per anche 
traii(|uillo in Costantinopoli, e nessun indizio si manifestava di 
prossima sventura. Ala Gregorio conosceva troppo bene la per- 
fìdia musulmana per dar loco a speranza di salvamento. 

È antico uso nella Chiesa d’ Oriente di celebrare il mistero 
della Risurrezione durante la notte... Non permettendo il rigore 
del digiuno altro ristoro che quello di bagnare appena le labbra 
per dissettarsi, chiedeva Gregorio una coppa d’acqua aspersa di 
miele dell’Imetto, benedicevala, e deli^vala; poi pregava si re- 
citassero le preghiere degli agonizzanti. 

Frattanto il funebre suono della notturna tabella chiamava i 
fedeli alla Chiesa metropolitana. 

* V. Raffpnél, pag. 66. — Pouqueville, iib. V, cap. 1, pag. 307. 
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Due Diaconi, secondo che prescrivono le decrelali di Costan- 
tino, ponevano la corona imperiale sul capo a Gregorio, mentre 
un altro Diacono, postosi a ginocchio, cingevagli i fianchi colla 
stola del valore. Altri intanto vestivaio degli arredi imperiali, 
altri presentavagli la verga patriarcale. 

Dopo di ciò usciva Gregorio dal palazzo e avviavasi proces- 
sionalmenle alla chiesa metropolitana di S. Nicolao. 

Spiegasi lo stendardo del trionfo. È portata innanzi la croce 
fra dodici Lainpadiferi , e sono dissipate le tenebre dallo splen- 
dore dei doppieri. 

Tengono lor dietro dodici Pylophylachi incaricati di vegliare 
alle porte del tempio recanti eburnee verghe, simbolo del lutto 
di Sionne. 

Seguono ventisei Accoliti e trenta Anagnosti, seguiti pur essi 
da dodici Turiferarii diffondenti odorosi vapori del più eletto 
incenso dell’Yemen. 

Do|)o questi succedono quaranta Confessori, i quali portano 
sopra rotoli di pergamene le [irofessioni di fede dei concilii sino 
airottavo secolo; vengono poscia novantadue Preti secolari, ot- 
tanta Diaconi, dodici Vescovi e tre Arcivescovi portanti i ma- 
nuscritti dei sacri Evangelii. 

Viene ultimo il venerabile Gregorio simile alla vittima coro- 
naUi per il sacrifizio *. 

Apresi il tempio del Signore. Entrano i Sacerdoti, entra il Pa- 
triarca e Va a collocarsi sul trono. 

Si dà principio alla liturgia... ma ohimè! il tempio è vuoto e 
deserto. Dove sono i fedeli che altre volte nella solennità della 
Pasqua {X)poIavano la Chiesa di Cristo? Essi sono estinti, sono 
esuli, 0 sono nascosti. Vuoto è il seggio dei principi del Fanale, 
vuota la loggia delle donne, vuoto lo scanno delle Legazioni. 
Vedesi appena, dove sono ombrosi anditi, qualche fedele colla 
fronte appoggiata alle solitarie colonne per nascondere lo sp;i- 
vento che ha sc<jlpito sul volto. 

Tuttavolta si compie il sacro rito; è celebrata la messa con 
tutta la consueta pompa, e già si avvicenda l’ amplesso delia 


• V. Raffcnel, pag. 132. — PouquevUle, lib. V, cap. I, pag. 507. 
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pace.... allorché s’innalza uno strepito improvviso sul vestibolo 
del tempio. 

Prorom{)C uno stuolo di barbari impetuosamente, fulminando 
prima coi moschetti, poi snudando le scimitarre. 

Cadono i fedeli, cadono i sacerdoti sotto il fuoco e il ferro; 
sono insanguinati gli altari , sono profanati i tabernacoli. Se- 
parato da’ suoi Vescovi trovasi solo il Patriarca fra una ca- 
terva di sgherri c già i fiirihondi alzano la mano sul vene- 
rato capo 

Oh maraviglia! i satelliti stannosi immobili al cospetto del- 
riniperterrito vecchio. La canizie de’ suoi capegli, la maestà della 
sua fronte, la serenità del suo sguardo, la rassegnazione che spira 
dal suo volto, costringono persino i manigoldi a rispettosa am- 
mirazione. Ma odesi ad un tratto la voce dell’Agà rampognante 

i neghittosi e minacciante la collera del Sultano L’ ora é 

giunta! scagliansi i satelliti sull’ innocente Patriarca: lo affer- 
rano, lo percuotono, lo strascinano, gettangli un laccio al collo 
e, vestito de’ suoi abiti pontificali, sospendonlo alla porla del 
tempio!... 

Tre giorni rimase esposto al pubblico scherno come un 

malfattore appeso al patibolo: nel quarto venncgli troncata la tosta 
e fu collocata in trofeo sulla porla del Serraglio : poscia gettato 
il cadavere alla soldatesca, venne tratto per le vie della città. 

^"on vi fu oltraggio che non si commettesse contro quelle 
lacerate membra : tìnalin ‘nie imbrattata di sozzura e di san- 
gue l’onorata spoglia ehlie tomba... nei flutti del Bosfuru! 


V. 


i* Dal prrfnlo seno 

-* Si-oppia il gaudio ilall'ira appagata. 
La bi'Slcmniia è sul labbro aH oseeiio. 
« Non è il forte che slidi a giornata, 

« E il villano clic movo .securo 
•• A sgozzare l agnolla compoata. 

Mentre cosi veniva strascinato a infame supplizio il venera- 
bile Patriarca, mentre nella desolata città tornava a scorrere il 


\ 
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sangue a torrenti , e la vendetta e lo sterminio colle spade e 
colle fiaccole tornavano a ruggire ferocemente per le vie di Bi- 
sanzio, comandava Mahmud che si portasse l’ira sua per terra 
e per mare a distruggere da radice ogni traccia del popolo 
Elleno. 

Armi! armi! gridavasi jier ogni dove; e mentre partivano Gia- 
nizzeri a migliaia per Moldavia e per Valachia, si allestiva nelle 
acque deirEllesponto una poderosa flotta. 

— Quante sono le vele?... — Son tante che il Capudan-Bascià 
non può numerarle. 

— I vascelli quanti sono?... — Galleggiano come torriti ca- 
stelli sulle onde , e son tanti che lo stretto dei Dardanelli s’ in- 
curva sotto rim mane pondo. 

— E le artiglierie?.... — Si spogliarono gli arsenali ; i raggi 
<lel sole sono ripercossi orrendamente dagli ignivomi bronzi, e 
la morte già sembra contare le vittime. 

— E i guerrieri!... Osservate come corrono in folla; tutti vo- 
gliono armarsi, tutti vogliono far parte della spedizione per tin- 
gere di porpora le scimitarre nelle greche vene. Non si parla 
che di orecchi e di teste da spedire al Serraglio. 

— Ma dove sono i marinai?... — Oh sventura! non se ne trova 
alcuno... Tutta quanta la Turchia non aveva un marinaro che non 
fo.sse Greco, e i Greci son tutti o estinti, o fuggiaschi, o ribelli !... 
Oh sventura!... 

Su via, ti conforta, 0 Sultano! Ecco... la benignità Europea ti 
offre quanti uomini di mare li sono nccessarii contro l’Europa. 

Ornai la flotta è alle.stita. Si levan l’ àncore, si spiegano le 
vele, tuonano i bronzi... È un’armata contro la quale, non che 
la Grecia, starebbe in forse l’Europa... la certezza della vittoria 

è nel cuore di tutti il cielo è assordato di grida; Allah! 

guerra agli infedeli!... Allah! viva Mahmud!... Allah! tuorle ai 
Greci !... 

Morte ai Greci? avanti, o Sultano; Canari e Miauli ti 

aspettano. 
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' •• Kra le istituzioni che rivelano la futilità e la vana pompa del Basso 
Impero , ma che divennero poi vantaggiose alla (ìreca nazione, non va 
« dimenticata l’organizzazione del clero laico o secolare. Questo corteggio 
X del trono Patriarcale di Costantinopoli venne istituito nel tempo In che i 
X successori di Costantino il Grande, separatisi dalla cattolica unità, avendo 
X introdotto fra gli Orientali un numero ìnnnito di cerimonie sontuose, mol- 
X liplicarono i titoli e le cariche, onde riempiere di cortigiani i loro palazzi. 
X Ad esempio della Corte Imperiale, l’alto Clero si circondò a poco a poco 
X di un numero considerevole di dignitari, ai quali assegnava titoli analo- 
X ghi a quelli dei civili funzionari. Questi Ufficiali Ecclesi;\stici riceveyano 
X una specie di consacrazione per mezzo di una leggera tonsura e della impo- 
X sizione della mano. Essi erano divisi in due classi, sotto il nome di prima 
X e di seconda pendas . la prima era compost i dal Gran Cancelliere del trono 
X Patriarcale, dal Seévophlyax o Guardarobiere, dal Charlophlyax o Archivi- 
X sUi, dal Gran Ecclesiarca c ilal Grand’Oratore. Nella seconda eranvi il Grand'E- 
X conomo, il Proionotario, il Rcfercnilario, il Primicerio, l'Arci-cantore ed il 
X primo Segretario. Questa classe abbracciava pure una quantità di Ufficiali 
X subalterni, che si chiamavano Chierici. Dopo la presa di Costantinopoli , 
X questo corpo del Clero .secolare ebbe il gratlo di Assessore alla Corte di 
X giustizia del Palrian'a, e governava gli affari politici ed ecclesiastici dei 
X Cristiani della Capitale. Le rendite del Clero laico, dopo la c,aduta deU’lm- 
X pero, consistevano in una modica pensione assegnala sulla cassa comune 
X della Chiesa Paliiarcale, ed in pagamenti determinati, che qualche isola, 
X qualche città Greca e iiiwiche convento pagavano tmnualmente al Clero 
X secolare, sotto il titolo di diritto di esiircatu o di prefettura. Questo corpo 
X fu il Principal sostegno delle famìglie conosciute sotto il nome di Fana- 
X riotti, cosi cbìaniali perchè risiedevano nel quartiere del Fanale in pros- 
X simità del Patriarca. 

X L’ esistenza del Clero laico [irocura alla nazione Greca grandi vantaggi 
X relativamente alla letteratura ed alla istruzione della gioventù. Gennadio, 
X il primo Patriarca dopo la presa di CosUmtinopoli , uomo versato nella 
X letteratura e nelle dottrine scientillche del suo secolo , raccoglieva gli 
X avanzi delle primarie famiglie della Capitale , ne chiamava molli dalle 
X altre parti della Grecia , ed assegnava le dignità del Clero laico a coloro 
X che possedevano maggiori cognizioni ed ingegno maggiore. Alla distru- 
X zione del sedicente Impero di Trebisonda, avendo tenuto dietro quella di 
X Costantinopoli, molte famiglie nobili si rifugiarono sotto la protezione del 
X trono Patriarcale, che in allora era il solo asilo contro la ferocia dei bar - 
X bari. Gennadio , ostinato avversario della Chiesa Latina , si dichiarò cor» 
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« m.iggior violenza fiuando sali sul trono Patriarrale. So ora schiavo fuori 
“ della Chiesa, libero ed indipendente esser voleva nel proprio recinto. Forse 
“ la sua ostinazione contro i Cattolici veniva cagionata dal desiderio d'ispi- 
“ rare al Sultano una intiera conddenza nei Cristiani della Chiesa d Oriente, 
M rappresentandoli adatto separati dai Latini. Cosi componeva e faceva com- 
« porre polemiche, scriveva lettere circolari, parte teologiche e parte mo- 
« rali. Il Clero secolare che compilava «luesti scrini, come pure tutti gli 

editti e regolamenti del Sinodo, era obbligato a promuovere l’istruzione, 
M dal che ne derivarono uomini dottissimi. Questi riunione di uomini dotti 
“ fu la sola scuola ove si istruirono gli Eccle.siaslici superiori ed i profes- 
M sori di belie lettere, sino alla line del secolo decimosidtimo (V. Rizo, 
« Hist. mod. de la Grèce, p. 31. 

* M Nel tempo della conquista ili Costantinopoli , .Maometto li , dietro i 
“ suffragi dei membri dell’ alto sacerdozio , innalzò alla dignità di Palriki- 
“ Routn, o Patriarca dei Romani , Gennadio Scolarlo , del quale conosceva 
X la fanatica antipatia contro i Lalini. Lo chiamò alla sua presenza, lo fece 
“ rivestire dal Gran-Visir del Caftan o manto d’onore, gli consegnò di prò- 
u pria mano il bastone, insegna della nuova dignità , lo gratificò di mille 
M ducali, io fece condurre a cavallo col suo seguito nel palazzo Patriarcale, 
M scortato da molti Ufficiali della Porta e da un reggimento di Gianizzeri. 
« Questa cerimonia si rinnovò .sempre da queU'epoca fino alla istituzione di 
M un nuovo Patriarca. 

u Secondo l'ordine di Maometto II il Sinodo, alla testa del quale ora il 
" Patriarca, fu composto di dieci .Vrcivcscovi scelti dal Patriarca di Costan- 
M linopoli , olire gli .Arcivescovi di Heraclea , di Cizico , di Calcedonia e di 
« Derkos, i quali avendo la loro residenza nella Capitale, sono tuttavia ob- 
« bligati a risiedere, presso il Capo della Religione. Quest’ ultimo potrebbe 
“ aumentare il numero dei membri pel Sinodo, ma non ha il diritto di ri- 
“ durlo a minor numero di dieci . Il Patriarca non ha facoltà di decidere 
“ alcun affare generale, sia civile, sia ecclesi.asUco, e nemmeno di nominare 
« alcun Vescovo ad impieghi v-acanti , senza aver ottenuta in pria l’ appro- 
“ vazione del Sinodo. Il Patriarca non può essere deposlo che alla do- 
M manda del Sinodo e dei Clero secolare. Allorché i membri del Sinodo sono 
“ malcontenti del Patriarca , si r.accolgono , scrivono una petizione munita 
*' del loro sigillo, nella <|uale fanno le loro rimostranze ; indi la pre.scntano 
“ alla Porta, chieiìenilo la deposizione del Patriarca. 11 Sullano subito l'ac- 
“ corda; indi ordina al Sinodo di scegliersi un nuovo Capo, del quale con- 
« ferma egli stesso reiezione per mezzo di un ordine autografo. All" indo- 
“ mani il nuovo Patriarca viene installato colla cerimonia del Caftan. La 
‘■i Porta non depone mai il Patriarca, se non per ilelitio supposto o vero di 
*■ Lesa Maestà. 

“ Il Patriarca può presentare in propi io nome petizioni alla Porla per af- 
“ fari particolari, ma per ijuelli della nazione, tanto civili che ecclesiastici, e 
“ inassiiiiO per la nomina dei Vescovi, degli Arcivescovi e dei Palriarclii 
•< d’Alessandria, d’.Vntiocliia e di Gerusalemme, deve operare ili èoncerto eoi 
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“ membri del Sinodo, e domandare l'approvazione della Porla, rhe rilascia 
M i bérats o diplomi necessarii a questi nuovi impiegati. 

I«i cassa del Patriarcato (che chiamasi cassa comune), paga annualmente 
M al Fìsco Imperiale venlicinquemila piastre di Turchia, per parte del Pa- 
“ triarca e di tutto il corpo ilegli Arcivescovi che hanno la loro residenza 
« nell’ Impero Ottomano. A qu(‘sto annuale tributo vien dato dal Fìsco il 
“ nome di regalo. Mediante questa generale retribuzione , l' alto Clero è 
r> liberato dal diritto ili eapitaziom , cui b obbligato a pagare .alla Porta 
“ ogni rnins o servo maschio non M.aoraettano, a (pialunque culto egli ap- 
“ purtenga. 

•* I Vescovi non ne sono esenti fino .al tempo della residenza nel Ve- 
“ scovàdo , e debbono pag.are questa imposta sinché risiedono a Costanti- 
« nopoli. 

“ In questa cassa comune del P.atriarcato si possono versar somme di da- 
“ naro a interesse. 

“ Lo stibìlimenlo di questo banco è una delle cause che fruttano al Clero 
M Greco la protezione del Governo, perché vi si fanno prestiti , e i Turchi, 
“ massime gli orfanelli , vi collocano i loro capitali , .affinché siano in si- 
“ curezza. 

" Alcuni affari erano della competenza del Patriarca, come per esempio i 
“ contr.atti di matrimonio, 1 divorzi, lo Lascito, i testamenti, i ladronecci ed 
“ i delitti di poca entità. Generalmente rìcorrevasì alla mediazione del Pa- 
“ triarca per evitore i processi davanti ai Tribunali e le .arbitrarie sentenze 
•• dei Visir. Per tal modo egli giudicava delle controversie fra Greci e Greci, 
« fra Greci e .\rmeni, ed anche fra Greci c Turchi. 

*• Nel palazzo del Patriarca hawi la corht di Giustizia composta del suo 
*< Clero secolare, e mentre giudica s’asside sopra un trono. La sentenza che 
« esso pronuncia é riconosciuta v.alid.a, anche nel caso di processo fra un 
M Greco ed un Turco. 

“ Allurt|u.ando il Patriarca vuole' esili.are un Cristiano da Costantinopoli 
“ o da qualche provincia dell’ Impero Ottoimmo, indirizza la petizione per 
•• mezzo «lei suo ministro alla Porta, onde ottenere il firman o ordine di 
M esilio. La Porta vi accondiscende immi>di.atamente , ed il colpevole viene 
“ conilolto .ai luogo del suo esilio, non già (tagli Ufliciali del Gov(>mo, ma 
“ dai Ci.anizzeri dei P:il[iarca. Coloro che subiscono questo castigo a ri- 
chiesta del Patriarca, non possono essere liberali che da una nuova ri- 
“ chiesta del Capo della Religione. Nessuna di queste suppliche rimane 
“ senza effetto ; se succede il contrario , é segno che egli é prossimo ad 
« essere deposto. 

“ 11 P.atriarca ha una prigione, nella quale rinchiinle i nò Cristiani, tanto 
« ecclesiastici che secolari. Ila pure l' autorità di mandare alle galere ogni 
“ Cristiano che meriti simile castigo, e non ha d’uopo per questo dell’ ap- 
M provazione della Porta, la quale non può liber.are il colp'^^ole dop* la 
M condanna del Patriarca. 

“ Questo PreLato aveva al suo servizio un numero di Gianizzeri ,iche il 
“ capo di questa nnlizia gli assegnava per essere impiegati come esecutori 
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« in Ogni suii operazione civile. Essi imprigionano, accompagnano all'esilio 
“ o alle galere i colpevoli Cristiani. 

“ (juantunque il .Ministro delia marina, specialmente incaricato deli'ispe- 
« zione delle galere, non ammetti alcuno in tal prigione senza espresso or- 
“ dine della Porti, egli riceve puie senza esame anche coloro che gli sono 
•« mandali dal Patriarca, od accompagnati dai suoi (iianizzeri , ma non può 
“ liberarli ad insaputa del Prelato. 

•• Allorehù un Cristiano colpevole di leggiero delitto era condotto alla pri- 
“ gione publ)lica degli L'Ilieiali di Pulizia, so egli dichiarava pubblicamente 
<■> di voler abliracciarc l’ islamismo , to.‘to veniva sciolto e condotto avanti 
“ qualche Tribunale , o alla Porta stessa , dove riceveva il turbante. .Ma i 
“ Cristiani condotti all'esilio o alle galere dai (Iianizzeri del Patriarca, in vano 
K manifestivano il loro voto dì apostasia. Nessuno oravi che osasse strap- 
u parli dalle mani degli Ufllciali del Prelato. 

“ Il Patriiirca llnalniente può passeggiare a cavallo in Costantinopoli, cir- 
•* condato «la dodici parroebi, dal mazziere e da suoi Diaconi. 

“ Tali erano i principali privilegi del Patriarca scismatico di Costantino- 
•< poli, ma col tempo la maggior parte di essi andaroni dimenlieati, o co- 
“ starono alla nazione somme immense. Maometto II gratillcava di mille 
M ducali il Patriarca nell'occasione del suo installaincnto , ma poco stante i 
“ suoi succo.sssri dovettero in occ.asiono della loro nomina, offrire ai Gran- 
« Visir centomila piastre di Turchia. È inutile aggiungere che i Ministri del 
H Gr.-in Sultano, avidi di ricevere rrequentemcnie simili doni, imputavano ai 
X Patriarchi delitti politici per deporli col mezzo di raggiratori, indi semina- 
» vano la discordia fra i membri del Sinodo , e facevano sollecitare i’ ele- 
“ zione dì un nuovo Capo. 

“ Ecco ciò che divennero i privilegi accordati dal Maomettismo. Essi fu- 
X rono tuttavia nei loro principii un punto di appoggio ed un centro di 
X riunione per la nazione Greca, incurvata sotto il giogo dei vari signori. 
X Ciò che Maometto II non fece per interesse dell’Impero Ottomano, dt- 
X venne la causa della esistenza del popolo Greco , e prevenne la ' sua dis- 
X soluzione. 

X Infatti la Grecia correva riscliio di essere annientata , se dopo la presa 
X di Costantinopoli , il vincitore non le avesse conservala la propria lleli- 
X gione. -Ma la Provvidenza fece trovare ai Greci la loro salute nel più ter- 
X rihile flagello del nome Crisluino. Impediti dalla legge di costringere all'I- 
X glanismo coloro che pagavano annualmente la capilazione , obbligali ad 
X aver servi per coltivare le terre, avvisando ialine a sedurre i Greci sog- 
X getti ai Udini, col tollerare la loro Keligione, coll'accordare favori al solo 
X Clero di quella Cliiesa, i Sultani seguivano il sistema di Maometto II. 

X La mira costante della dinastia Ottomana, era di regnare, di concjuislare 
X e di conservare col ferro. Assegnando alla nazione Greca un Capo nella 
X persona del Patriarca, i Sultani pensavano con ragione, che questo Capo, 
X cut quale slava ognora sospesa la loro scimitarra, non poteva sollevarsi 
X che per predicare la libertà nel ciclo e la schiavìlù sulla terra. Cosi ave- 
X vano assoggettalo al trono Patriarcale di Costantinopoli, non solo le sedi 
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« eoclpsiasliche di tutte le provineie e di tutte le isole della Grecia , ma 
“ quelle pure dell'Asia Minore, della Bulgaria, della Servia, della Bosnia, 
“ dell’Albania, della Valachia, della Crimea e d(‘lla Moldavia. Questo sistema 
“ diretto ad assicurarsi la fedidtà dei sudditi Greci , sotto la guarenzia ilei 
“ loro Capo religioso , era si scrupolosamente osservato dai primi succes- 
“ sori di Maometto II. che Geremia, Patriarca di Costantinopoli, ottenne of- 
“ licialniente la facoltà dalla Porta Ottomana, di andare in persona in Rus- 
“ sia, con due Arcivescovi del Sinodo, onda procedere dopo il formale in- 
« vito del Clero Moscovita , alla promozione e consacrazione del Patriarca 
M RUS.SO, sotto il regno dello czar Àlexis Michaèlovitz. 

« Non a torlo i Sultani pensavano, che quanto maggior fosse la spirituale 
M influenza del trono Patriarcale di Costantinopoli sopra iiualuuquo altro 
“ trono ecclesiastico, fosse anche indipendente dal Governo Ottomano, mag- 

gior ascendente politico acquisterebbe sui popoli stranieri col mezzo della 
“ Religione, alla testi» della quale sarebbe il Patriarca di CosUintinopoli, sud- 
“ dito fedele della Porta , tanto per timore che per interesse. Per gli stessi 
“ motivi il Governo Ottomano permetteva al Patriarca di Costantinopoli di 
M avere frequenti relazioni col Sinodo della Georgia, che riconosceva la sua 
“ supremazia. 

•* Il primo che occupò la sede P.atriarcale , Gennadio Scolarlo, del quale 
« facemmo già menzione , ed ii suo Clero secolare , furono abbastanza av- 
« veduti per cattivarsi con ogni mezzo possibile una efiìcace protezione, ed 
“ ebbero l'arte di farsi un difensore altrettanto forte che costante nel corpo 
“ dei Gianizzcri. Avendo ottenuto il privilegio di avere al proprio servizio, 
‘I in qualità di suoi Ufficiali civili, un numero di Gianizzeri del cinquante- 
“ simosesto reggimento, ii Patriarca coltivava con ogni cura il favore del 
X Capo di questo possente corpo. La casa Patriarcale olTrivagli ogni anno 
“ un dono in segno di omaggio , ed in questo modo le autorità Ottomane 
M facevano rispettare nelle provineie il potere ecclesiastico. 

« Così la preponderanza spirituale del trono Patriarcale, sostenuta dalla 
X politica dell' Ottomano Governo, unitamente alla potenza temporale che a 
X lui altribuivimo i suoi privilegi, conservava la massa del popolo Greco , 
X il qtnile riguardava questo trono come l'arca di salute (V. Hist. nwd. de 
X la Grece par J. Rizo, p. 30. « 

* Pouqueville nella sua Storia della Rigenerazione della Grecia , lib. VI, 
cap. Ili, i»ag. 285, ci narra le esequie che vennero fatte dai Greci al loro 
Patriarca Gregorio nel modo .seguente; 

X I fedeli, i ([uali da lungi avevano seguite le tracce ch(> il cadavere della 
X vittima lasciava impresse nel fango, notato avevano il punto donde get- 
X tato venne nel mare, ed .abili nuotatori tulTando.si al fondo , erano perve- 
X liuti a ritrovarlo. .A prima giunta essi il depositarono sotto alla cap.anna 
X di un povero jiescatore Greco, presso del quale alcune devote persone in 
X ogni notte si radunavano per tender gli onori funebri ai corpi dei Cri- 
X stiani che le onde del mar di .Mannara rigettavano sul lido. Il catl.avere, 
X che le acque nettalo avevano da ogni lordura, conservato si era porfelta- 
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“ mrnlo, e la strozzatura che colorito aveva il suo volto, dava ai lineamenti 
X suoi un carattere di straordinaria maestà. 

•* Un diacono gli pose in testa la corona di terebinto. Fu profumata la 
« venenanda sua barba coll’ odoroso vapore doli’ aloè, .si un.sero tulle le di 
X lui membra con essenze preziose , ed i suoi piedi bagnali furono di la 
X crime dal [liccolo numero di coloro che baci:ire li poterono, pronunciando 
X l’nltirao addio che è di rito nella cerimonia dell’ a^pasmos. ]| corpo ri- 
X vestito coH’abito dei religiosi dell’ ordine di S. Basilio , con cui Gregorio 
X anaconUa, anche in seno delle grandezze , chiesto avea da gran tempo di 
X essere seppellito, racchiuso venne in un feretro, cui esteriormente si dette 
X la forma di una balla di merc;inzie , ed imbarcato sopra un sottil legno 
X veliero, che trasportò la spoglia mortale de! giusto alle rive di (|uel l’onlo, 
X m' do celebre ornai per le lacrime di Ovidio , che per il sepoU'ro di un 
X misero Arcade del monte Menalo. Gosi involati furono ai discendenti degli 
X Scili del Caucaso, dei quali nei tempi antichi non si ebbe conlezza che pel 
X mestier di carnefici che essi esercitavano in Atene, i tristi avanzi del Pa- 
« triarca di Caslanlinopoli. Arrivarono essi in Odessa , nei primi giorni del 
X mese di maggio, in guanlia ad alcuni ecclesiastici sfuggiti agli eccidii. Le 
X autorità Russe li accolsero con rispetto; vennero depositali nel Lazza- 
X retto, e fu scritto a Pietroburgo onde aver gli ordini dell imperalore Ale.i- 
X Sandro, il quale prescrisse gli onori che rendere dovevansi alla memoria 
X del Capo della comunione Greca. Il 18 di giugno, che corrisponde al j luglio 
X 1851, venne perciò fissato per la funebre cerimonia di Gregorio, la quale 
X ebbe luogo secondo rordinc seguente , ed il successivo giorno si proce- 
X delle al seppellimento delle reliquie. Essendosi in quel giorno, destinato 
X .al trionfo della religione, recato alla chiesa della Trasfigurazione il conte 
X Langeron, govern.atore di Odessa, le autorità civili e militari, ed una nu- 
X merosa folla di popolo, Costantino prete, economo della metropoli di Co- 
X stanlinopoli, pronunciò l’or<azione funebre del Patriarca. 

« Il testo del suo discorso aggiravasi su quella sentenza della Sapienza 
X divina ; Egli fu in onore fra i suoi, ed eterna sarà la gloria di esso. 

X Sprace all' isiorico, che il proprio assunto non gli permetta di riferire 
X qui per intero lutto ciò che quel panegirico, pronunciato in un linguaggio 
X tanto dolce, quanto ne era nuovo il soggetto, in sé conteneva di tenero e 
X commovente. Cenno ei farebbe della nascita di Gregorio che venne alla 
X luce sulle rive incantatrici dell'Alfeo , dei sacri e dei profiuii suoi sluib ; 
X del suo zelo per la casa del Signore; delle circostanze difilcili del suo 
X apostolato quando esso combatteva nelle file dei confessori di Gesù Cristo ■ 
X della dolcezza e carità sua quando egli giunse all’Episcopato, e delle sue 
X piovvide cure dopo che i suoi collegati del Santo Sinodo l’ebbero innalzato 
X al Patriarcato della Chiesa Greca. Egli narrerebbe come svelto per ben due 
X volle dalla cattedra di Gennadio, e per altrettante richiamato al suo posto, 
X il pilota evangelico al timone toruossene della navicella divina onde ot. 
X tenere da Dio 1’ imia<jrtale palma dei martiri. Impossibile per altro sa- 
« rebbe di far che passasse nell’ an'uuo dei lettori quella comuiozione pro- 
X louda, ohe fra gli ascoltatori suoi produsser gli accenti del sacio ora- 

Sseite ElUit. Voi. 1. 4 
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M lore , incaricato ili raccontar l’agonia ili quei martire ; giacché vi sono 
“ certi tempi ili scetticismo, nei quali la verità stessa comparisce al iti sotto 
« del verosimile. 

“ Greci, Mussi, Cosacchi, Kaporavesi, Maskiri, Tartari, Mingrelesi, Geor- 

“ giani e llarbari, tutti slempraroiisi in lagrime ma dopo di aver versalo 

“ abbondante pianto, sentir si credette a rumoreggiare il tuono allorquando 
« l’oratore esclamò; — Dio di misericordia, sovrano autor del crealo, de- 
“ gnati di abbassare i tuoi sguardi sopra di noi I Vedi le calamità del tuo 

popolo ! E fino a quando, o Signore, il nemico della Croco bestemmierà 
“ il tuo santo nome ? E fino a quando scorrer vedrassi il sangue delfeletto 
“ tuo popolo? Dio dei forti! 'fu stesso sei testimone del furor degli As- 
« siri! Quegli empi hanno devastata la .Santa Sionne, trucidati i tuoi mini- 
“ stri, rovesciati i tuoi altari, dispersi o gittati in mare gli avanzi dei giu- 
« sti. Supremo Signore, addivenuti il riliuto delle nazioni, noi ci troviamo 
“ posti adesso nel numero dei greggi destinati al miicello. Non hai tu forse 
“ punito ancora abbastanza i falli nostri, aggravandoci di mali, dandoci per 
“ nutrimento lagrime ed amarezze, e per bevanda il vino del dolore ? Placa, 
“ o Signore, il tuo sdegno! Salvaci, o Signore! Signore, fa che ti pieghino 
“ le preci nostre! Non volerti ritirare per sempre di mezzo ai Ogli tuoi; in 
“ nome dei tuoi Santi e dei tuoi Martiri, degnati , o Signore, di renderci le 
« lue misericordie ! -• 
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DEMETRIO IPSILANTI 


“ Per correr miglior acqna alza le vele 
« Ornai la navicella del mio ingegno , 

>1 Lasciando dietro a sé mar si crudele. 


Oh! ch'io mi tolga, eh’ io mi tolga una volta dalle insangui- 
nate vie di Bisanzio I.... Ch’io non respiri più l’aere soffocante 
del Serraglio, ch’io più non senta ruggir d’ intorno la rabbia di 
un pugno di schiavi chiedenti il sangue di altri schiavi, perchè 
ribellanti al nervo dell’aguzzino e al laccio del carnefice.... Io 
fuggo da voi con orrore, o contaminate spiagge del Bosforo, io 
vi lascio, 0 flutti dell’ Ellesponto , o coste di Tenedo, o rive di 
Simoenta, e il sudario di morte che vi cuopre appena mi ram- 
menta la gloria di che un giorno splendeste, e odo appena su- 
surrare sull’ale dei venti il nome della combusta Ilio, e appena 
rimembro i vaticinii di Cassandra, l’ira di Achille, il dolore di 
Priamo, le imprecazioni di Laocoonte. 

Eccomi di nuovo a te, patria d’Eroi! di nuovo io passeggio 
aH’ombra de’iuoi ulivi, gloriosa Eliade I... Oh! non sono questi 
i monti dell’Arcadia? Non è qui dove un selvaggio popolo, cui 
ftiron cuna i burroni e le spelonche, diventava mansueto, gene- 
roso, magnanimo, alla commozione della danza, al sospiro della 
musica, all’entusiasmo della poesia?...* 

* Polib. lib. IV, pag. 290. — Alhen. lib. XIV, pag. 620. 
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SCENE ELLENICHE 


Sì, questa è l’Arcadia... Ecco il monte Menalo, dove Pane fa- 
ceva la prima volta palpitare coH’armonia il seno delle Ninfe, e 
dalla corteccia degli alberi, dal cristallo delle fonti evocava mi- 
steriose abitatrici col suono della silvestre avena!... Ecco il monte 
Cillene, dove Mercurio, sceso dall’Olimpo, toccava la prima volta 
le corde della lira, e colla divina melodia rapiva Numi e mor- 
tali... 0 splendide creazioni della poesia, chi vi ha tolto il vo- 
stro prestigio, chi ha spogliata la terra delle vostre illusioni?... 

Una vasta pianura mi si apre dinanzi, e si offre al mio 

sguardo lo scheletro di Mantinea.... Dove sei Epaminonda? Io 
non veggo più nessuna traccia della tua gloria, non veggo più 
neppure una pietra che ricordi il vincitore di Agesilao. Qui un 
giorno s’innalzavano due monumenti al Capitano di Tebe: uno 
era un trofeo*, l’altro una tomba**; cosi l’antica sapienza, a 
insegnamento dell’umano orgoglio, collocava la vittoria accanto 
alla morte, mesceva all’altero lauro il funereo cipresso ! Disparve 
il trofeo... disparve anche la tomba!... Neppure dalla morte può 
l’uitmo aspettarsi durevol fede ! 

Tu eri grande, o Epaminonda, ma erano di te più grandi Leo- 
nida e Temistocle. Combattevano e vincevano essi l’ insolente 
straniero : tu eri serbato a combattere e vincere i tuoi fratelli , 
che volgendo le armi contro il proprio seno, affrettavano la ro- 
vina della libertà, e chiamavano le catene di Filippo e le scuri 
di Paolo Emilio. Abbominio sui fratricidi! 

Quali rovine son queste ch’io calpesto? E quei frantumi 

che da lungi si mostrano al mio sguardo qual nome ebbero, 
qual popolo difesero, quali glorie trasmisero? 0 illustre Tegea, 
0 splendida Megalopoli, ecco quanto rimane ancora di voi: ma- 
cerie e polve! 

Generosa rivale di Atene non sei tu quella, o Tegea, che nella 
giornata di Platea ti vendicavi del tolto onore del comando e 
della conceduta palma agli iiteniesi con disperdere i nemici di 
Atene?.... Sublime esempio di nobile vendetta, perchè fosti tu 
dimenticato in altri tempi e da altri popoli?... 


• Dioil. Sic. lib. XV, pag. 396. 

Pausan. lib. Vili, cap. II, pag. 362. 
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Ma lasciate ch’io interroghi queste zolle, ch’io cerchi in que- 
sto deserto il tempio di Minerva Alea, maraviglia del Pelopon- 
neso... Qui la Dea della sapienza avea culto e altare degni del- 
l’Olimpo... qui dove il cardo e lo spino fanno ingombro al passo 
del viatore. 

In queste squallide campagne rartefice di Paro animava i marmi 
col potente scalpello *: qui spiravano nella pietra Ercole e Te- 
seo, Castore e Piritoo, Achille e Telefo.... Io non m’inganno.... 
qui era il prospetto del tempio sul quale si mirava scolpita la 
caccia del cignale di Galidone... qui erano le arcate, qui le co- 
lonne, qui il peristilio, qui pendeva il vello della fiera abbattuta 
da Meleagro, qui sospese stavano le catene che i Lacedemoni 
destinavano ai Tegei c che dai Tegei ricevevano i Lacedemoni...** 
Giusto destino di coloro che apprestar vollero catene alla terra ! 

E dove lascio te, o torrita Megalopoli, te emula di Sparta, te 
invitatrice di Platone... ecco: il discepolo di Socrate muove alla 

tua volta e ti reca tesoro di siiggie e libere leggi accorrete, 

accorrete o cittadini ad incontrare il Filosofo , a far plauso al 
Legislatore... ma che?... Platone ascolta per via che gli abitanti 
di Megalopoli sdegnano equalità di stato, equalità di sostanze, 
equalità di diritti; ed ecco egli volge le spalle alla citt.à e ricusa 
l’uffizio di legislatore***. 

0 Megalopoli! A che ti ha giovalo il tuo superbo tempio di 
Giove? Stolta!... dovevi .saperli giovare del senno di Platone. 

Ma qual nome mi suona all’orecchio?... Io lo conosco questo 
nome; esso è dolce al cuor uno, esso rammenta le soavi lagrime 
che nei primi anni abbiamo versale sulle immortali pagine del 
cantore di Enea... 0 figliuolo di Evandro, o generoso, che dono 
facesti del tuo sangue alla causa Latina, io veggo i monti , io 
veggo le torri della città tua... Pallanzio, io ti saluto!... Ma che 
dico ? Il tempo ti ha spogliata di tutto, per sino del nome, e tu 
che ai figliuoli dell’Arcadia rammendivi le glorie e le sventure di 
Fallante, divenuta predadi barbare genti, .soggiacer dovesti a bar- 
bare leggi e a barbara favella. 

* Eroi tib. l-\, fap. XXVI, LXX. ” Ibid. , lib. I, cap. l.XVI. 

*** Pampliil. ap. Diogeii. Laerl, lib. Ili, § 23. — Plui. io cotot. toni. II, 
pag. 1126. — .Elian. var. Itisi, lib. II, cap. XLII. 
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Sulle tue Ujrri, o Tripolizza, sventola lo stendardo Ottomano, 
Io veggo il luogotenente di un Bascià ripararsi dietro i tuoi 
bastioni, e con mille e mille guerrieri provveduti in copia d’armi, 
di vettovaglie, di macchine, di sussidii, lo veggo appiattarsi tre- 
mante nelle tue fortificazioni. Chi lo mette in fuga?... un povero 
stuolo di gente senza ferro, senza abiti, senza pane; un piccolo 
drapiiello d’uomini cui tutto manca, tutto... fuorché l’amore deUa 
patria e l’entusiasmo della libertà. 


M Facea neU'oriente il sol ritorno 
“ Sereno e luminoso oltre l'usato, 

“ Quando co’ raggi uscì del nuovo giorno 
» Sotto l’in.segne ogni guerriero armato. 

“ ' 

“ Mente degli anni e dell’ obblio nemica, 

•• Delle cose custode e dispensiera 
M Vagliami tua ragion, si eh’ io ridica 
Di quel campo ogni duce ed ogni scliiera. 


La sollevazione della Moldavia e della Valachia suscitò tutta 
la Grecia. Le isole dell’Arcipelago si trasmisero a vicenda il 
grido dell’indipendenza: Idra, Spezia, Psara, Samo, Creta, Le- 
sbo, collegarottsi tutte contro il comune nemico, e con poche 
navi si disposero a far fronte .agli immensi apprestamenti del 
Sultano. 

Il Capudan Basci.à, che già numerava le leste da portare al 
Serraglio, vide incendiato nel golfo d’Adramite il suo più mae- 
stoso vascello, e dovette più tardi stimarsi avventurato di rip,a- 
rare ai Dardanelli, d’onde usciva con tanta .alterezza. L’ Etoli.a, 
la Tessaglia, la Livadia, rAcarnani.a, la Macedonia, la Romelia, 
levaronsi in armi con un sol grido; si è combattuto in tutte le 
provincie, su tutte le coste, in tutti i piani, su tutti i monti; e 
linalmente le sorti della guerra parvero doversi decidere nel 
Peloponneso, dove gli Elleni ebbero a far prova di tutto il loro 
coraggio. 

Già nell’ Elide, in prossimità dell’Alfeo, Andrea Met.axas^alla 
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tostii di seicento Cefalonesi aveva espugnata Lala e sconfitti i 
bellicosi Albanesi; già gli Argivi avevano stretta per terra la 
città di Nauplia, intantochè la valorosa Bobolina stringevala 
ditamente per mare; già gli abitanti di Sicione e di Megara avean 
posto il blocco all’Acrocorinto, e già Arcadi, Messeni e Spartani , 
guidati da Mauro-Micali, da Colocolroni, e dall’arcivescovo Ger- 
mano aveano dato l’assalto a Modone e Corone, ed entrati erano 
trionfanti in Navarino, in Patrasso, in Monembasia. Ora ferve il 
conflitto sotto le mura di Tripolizza i. 

Kurscid-Bascià, governatore della Grecia, mentre stavasi oc- 
cupalo nell’ assedio della rocca di Ali di Tepcleni, conferiva il 
comando di Tripolizza a Nasir-Bey suo luogotenente. Uomo fiero 
e risoluto, poneva costui a difesa della capitale del Peloponneso 
un forte presidio di dodicimila agguerriti combattenti. Stavano 
al suo fianco Kiamil-Bey ed Elmas-Bey, già noti entrambi per 
più d’una prova, e un saldo riparo di mura, di fosse, di torri 
protette da ben munita artiglieria poca speranza hisciavano di 
successo agli assedianli *. 

Avv(!zzì gli Armatoli 2 ed i Palicari a combattere alla spiccio- 
lata, e riparati per lo più dietro ai monti, osarono dinanzi a 
Tripolizza tener campo, e combattere fronte a fronte in molto 
disuguale battaglia. 

Ignari di ogni studio e di ogni militan! disciplina, gli Elleni 
poneansi a campo ;illa rinfusa, e invece di stringere da presso 
la città, si collocavano sulle circostanti roccio di Tricorfa, d’onde 
non scendevano che a quando a quando per venire alle mani 
in partieoi ! ri confitti. 

Nessim giorno volgeva i>er gli Elioni senza un insegnamento. 
Becatc a poco a poco in poter loro tutte le dominanti alture e 
resi ognor [tiù agguerriti, faceansi da presso a minacciare le mura 
della città. 

Uno de’ più arditi e più virtuosi capitani calando da Tricorfa, 
dove accampalo si stava col prode Colocotroni, osava, con no- 
vanta Greci , occupare lo stretto di Doliana. Questo capitano 
chìamavasi Niceta; i suoi trionfi gli avevano meritilo il nome 

* V. Annuaire Historique univertel pour 1821, pag. 420. 
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di Tui’cofago; la bontà, la liberalità, la noliiltà dell’ animo gli 
meritarono poscia l’ universale benevolenza *. Appena ebbe Ni- 
ceta occupata quella gola, ecco venire Nasir-Bey, alla testa di 
otbicento fanti e cinquecento cavalli scortando un convoglio di 
viveri spedito da Lerna. A quella vista, ben lungi da sgomen- 
tarsi 0 da retrocedere, Niceta comanda a’ suoi di far alto e 
si pone in ordine di battaglia , appoggiandosi da un lato al 
monte, ove s(jrge Doliana, e dall’altro alla riva di un grosso 
torrente. 

Sorpresi i Turchi da tanta audacia si fermano, gridando; «Mo- 
latri, deponele le armi. » Infedeli , risponde Niceta, renitele a 
prendere. » 

Nasir-Bcy spinge alla carica la sua cavalleria. I Turchi si 
precipitano s\ii Greci, coprendosi gli occhi, come è loro C((Stume, 
colla mano sinistra. Ciò vedendo Niceta, grida a’ suoi snidati: 
« I nemici non hanno coraggio di guardarci in volto; compa- 
gni, fuoco... • 

La disperata resistenza che fecero gli Elioni pose lo sg»'- 
niento nella cavalleria turca, la quale si diede alla fuga verge- 
gnosamente. 

* Mpo le liainorosc suo villoric, NircLi spciliva un inisso a su;i mo- 
glie con un involto. Crcilcvnno tulli che il me.ì.so rccxs.sc iiualchc prezioso 
dono ed erano an.siosi di vederne ii contenuto. La sposa di Niceta scioglie 
il pacco e trova una tabacchiera di legno con un viglietto in cui si legge- 
vano queste parole ; >• I miei soldati mi hanno offerta ijuesta tobaccliiora e i 
“ una spada ornata di pietre preziose; ho regalata la .spada al Senato d'Mri 
“ per soccorrere alle spese dtdla flotta; la tabacchiera la itivio a le che dopo 
“ la patria sei ciò ch’io ni’abbia di più caro in terra. •> 

Celebrandosi nel primo di gennaio la festa di S. Pasilio , ò costume in 
Grecia che una banda di fanciulli va<la nelle case cantando una canzone in 
onore del santo riscuoten'lone un presente. 

In questo giorno una mano di giovani recavasi da Niceta e, dopo il 
solito inno, cantava alcuni versi in lode del famoso Capitano. Niceta vol- 
gendosi a Colocolroni suo zio, pregavalo di prestargli un po’ di d.anaro per 
regalare quei fanciulli : •> Egregiamente. •< disse Colocolroni, ponendogli in 
mano con aria spregievole qualche moneta, “ tu sei un generale di nuova 
M specie. E non arrossisi-i ilopo tante imprese di esser povero come un ac- 
“ cattone? Questo rimprovero sarebbe giu.sto, disse Niceta, se io fossi un 
“ mercante, ma il destino mi fece soldato ed io non vendo il mio braccio 
*> e il valor mio « (V. ffijf. de la Révolution Grteque, par \. .Soutzo). 
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Si viileri) allora ottocento fanti azzuffarsi contro novanta sol- 
dati, e per lo spazio di cinque ore gli ottocento non pervennero 
mai a rompere i novanta. Bencliè il terreno fosse coperto di 
cadaveri , pendeva ancora incerta la pugna-, -allorché duecento 
villici scesero dai monti in aiuto dei frat<dli. Al vederli, Nasir- 
Bey diede il segno della ritirata, e Niceta brandendo in alto la 
sciabola « Su , su compagni , gridò, facendosi avanti risoluta- 
mente, costoro sono i nostri oppressori; nè scampo, nè tregua 
per chi ci opprime » e tutti, seguendo resempio del Capitano, 
si fecero ad inseguire i nemici sino alle porte della città. 

La distruzione e la morte è nelle schiere dei Turchi. Il fra- 
tello del Luogotenente è mortalmente ferito: Ali-Bey di Fa- 
nari cade sotto la sciabola di Niceta, e lo stesso Luogote- 
nente può ridursi a gran stento in Tripolizza, colla perdita di 
più di trecento uomini e del convoglit), cosi infaustamente 
scortato. 

Dopo questa clamorosa vittoria, i Greci, animati ila novello 
entusiasmo, scesero dal monte Menalo e portarono le loro linee 
di circonvallazione sotto le mura di Tripolizza. 

Da quel punto i Turchi furono costretti a rinchiudersi nella 
città, e solo da quel punto ebbe veramente cominciarnento l’as- 
sedio della capitale del Peloponneso. 

Componevasi il campo degli assediami per la maggior parte 
di Mainoli, di Arcadi, di Argivi, ai quali poco stante si unirono 
gli Spezimi e gli Idrioti con truppe di fresco sbarcate. 

Comandava agli Arcadi Colocotroni, ai Mainoti Mauro-Micali, 
agli Argivi Niceta, Gancio .ai Messeli i , Condurioti ai v.dorosi 
dTdra, Bobolina ai prodi di Sjiezia 3. 

Erano con essi molti Primati della Grecia accorsi a delibe- 
rare sotto le mura di Tripolizza intorno alla pubblica salvezza. 
Distinti andavano sopra tutti Alessandro Maurocordato, venuto 
da Bisanzio a partecipare i pericoli della terra natia; Teodoro 
Negri, al cui senno vennero per gran tempo commesse le sorti 
Ellene; Germano, arcivescovo di Patrasso, incorrotto e santis- 
simo uomo, in cui la pietà era pari al valore, la religione al- 
l’amore della patria. 

Tuttavolta nessuno importante risultamento erasi ottenuto an- 
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cnra dagli assediami. Agguerriti si, ma indisciplinati, non ope- 
ravano di comune accordo; mancanti di artiglieria d’assedio ed 
inesperti nelle guerre di espugnazione , combattevano quotidia- 
namente e quotidianamente vincevano, ma infruttuose erano le 
\ attorie , e consumavasi il tempo in vane scaramuccie , in im- 
provvide negoziazioni. 

Frattanto approssimavasi la stagione delle pioggie, stagione 
in cui l’assistenza delle famiglie chiamava i combattenti alle de- 
serte case. Temevasi inoltre che la flotta Ottomana, la quale 
facea vela nelle acque deU’Arcipelago e portava un grosso stuolo 
di Giannizzeri, approdasse sulle coste del Peloponneso, o recasse 
la devastazione nelle isole mentre erano quasi sprovvedute di 
difensori. 

Stava il campo in queste dolorose jwrplessità, allorché di re- 
pente si alzava uno strepito negli alloggiamenti degli Idrioti, e 
diffondevasi un sinistro clamore. 

Tutti accorrevano per sapere che fosse accaduto: chi credeva 
essere sorpreso dal nemico: chi dubitava essersi operato uno 
sbarco. Era peggio ; era la discordia che agitava la sua fiaccola 
e i suoi flagelli nel campo Elleno. 


« I.’ acciaio allora la Discordia prese 

E la [liclra focaia; eiiicchiò un poco; 

“E l’esca sotto la superbia stese; 

.< E fu attaccato in un momento il foco. 

Stanchi gl’ Idrioti di tanti sacrifizii e di tanti travagli consu- 
mati nell’inutile assedio, mentre la loro terra Irovavasi ad ogni 
momento esposta ad essere incendiata dalla flotla Turca, prote- 
stavano di volersi ritirare*. 

A ciò moderatamente replicava Maurocordato: 

« Ed è questa, o fratelli, la fede che alla comune patria ab- 
€ biamo giurata? Alla vigilia di conseguire il premio di tanti 

* Vedi Pouiiueville, Storia d’ila /Ugenerasioni’ d^lln Oreeia, libro Vl^ 
caji. IV, pag. 3.W. 
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« ben sofferti patimenti, al momento di veder cadute quelle 
€ unirà, ove si chiudono le ma<?gioi'i speranze del nemico, voi 
« volete abbandonarci? E se le vostre navi non guardano le 
« vicine coste, se i vostri valorosi non vietano al Musulmano 
t di vettovagliare Nauplia, come potreni noi rimanere più a 
« lungo sotto le mura di Tripolizza? A voi sta a cuore la vo» 
« stra isola: ma non è essa difesa abbasUinza dagli abitanti che 
« vi stanno a guardia? E la flotta Ottomana non ha già fatto 
« esperimento del valor vostro nei fluiti dell’ Arcipelago per 
« osare di attaccarvi , sotto il fuoco dei vostri castelli? E del 

* resto non siam noi tutti Elleni? E tutte le città nostre non 
« debbono esse calerci tutte egualmente? E dovunque è la Gre- 
« eia non è la patria nostra? Mutate consiglio, delusi che 
t siete, 0 dovrete a voi imputare la rovina della giurata indi* 
« pendenza. 

« Rimprovera pure a tua posta, rispose a lui Condurioti, tu 
c che sotto gii auspizii di un antico nome e di censi aviti non 
t altro facesti sin qui che mirare da lungi impavidamente le 
« nostre sventure. Chi osa rinfacciare a noi Idrioli di amar 
t poco la patria, a noi che primieri innalzammo sui mari il 
« vessillo della redenta Ellenia, e primieri, e poco meno che 

* soli, sostenemmo il carico di una immane guerra? Xoi ab- 
« biamo consunto tutte le nostre ricchezze; noi versammo in 
t quotidiani conflitti il nostro sangue; noi provvedemmo la 
« Grecia di navi, di marinari, di soldati, di vettovaglie; noi 

* guardammo le sue còste; noi difendemmo le sue città; noi 
« fummo in ogni sjiiaggia, dove si vinse una battaglia; noi 
« fummo in ogni luco dove si affrontò un pc'ricolo: e qual fu 
« la riconoscenza vostra? Voi ci lasciaste nelle ore dell* aflli- 

* zione; voi non curaste di venire in nostro soccorso; non cu- 
f raste neppure di stenderci una volta fraternamente la mano, 
« e mentre noi abbiamo dato fondo a tutto il nostro, voi vi 
« impinguate dell’oro e delle spoglie tolte ai nemici. Dove sei, 

* Gancio? Colocotroni, doVè sei? Io vi accuso entrambi di ava- 
< rizia e di rapacità; entrambi voi poneste gli artigli sulle cu* 

« muni sostanze, e mentre possedete in copia oro, gemme, greggi 

* e cavalli, noi abbiamo appena di che sostentarci. Voi , insa* 
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t ziabili che siete, vi faceste successori degli Emir e dei Bascià, 
t mentre i nostri porti, a cui venne meno il commercio, sono 
c squallidi e deserti; mentre i nostri marinari, incanutiti nelle 
t fatiche e nei pericoli, languiscono di stento e di fame. Èque- 
f sta forse la rigenerazione di che eravamo lusingati? Questa è 
c la mercede che abbiatuo dei sacrifìzii fatti alla patria?..,. Or 
t bene io dichiaro in nome di tutti i miei compagni, che d’ora 
t in poi gli Idrioti non saranno più intenti che a difendere la 
« loro isola, e che da questo punto saranno ritirate le nostre 
f navi che bloccano Nauplia » 

Condurioti non aveva per anche cessalo di parlare, che Colo* 
cotroni cnllo sguardo corruscante, colla fronte solcata da una 
livida striscia di fuoco janciavasi di repente contro il Navarca 
ponendo la destra sulla guardia della spada. Fu pronto a rite- 
nerlo il saggio Niccta , che, conoscendo il bollente animo del 
Clefta, vegliava con attenzione sopra di lui. Non potò tuttavia 
impedire che Colocotroni irrompesse in iraconde invettive con- 
tro Condurioti, il quale, acceso di collera, tr.aeva la spada dalla 
vagina. A quell’atto gli Idrioti mettean mano allearmi, intanto- 
chè gli Arcadi puntavano le carabine per difesa di Colocotroni; 
e già la guerra civile stava per accendersi nel campo Elleno, c 
già il sangue slava per isgorgare... allorché il venerabile Arci- 
vescovo di Patrasso precipitosamente scagliandosi fra i comhat- 
teirti, e alzando le mani al Cielo, gridava: « Sciagurati, che 
t state per fare? Voi Elioni, insanguinare le destre nel sangue 
« Elleno? Voi compagni, voi fratelli, voi concetti da una stessa 

* madre, voi lìgliuoli di un medesimo riscatto, piantarvi in seno 

* i coltelli, e morire colla maledizione del fratricidio?... 

« Su via, scannatevi, uccidetevi, fatevi in brani' ecco già esce 
« da quelle mura il Gianizzero, e viene a passeggiare trionfal- 
t mente sui vostri cadaveri; le orde Maomettane che voi avete 
« sin qui prostese nella polve, eccole vittoriose, perchè voi Cri- 
« stiani vi trafiggeste a vicenda per innalzare il nome di Mao- 
« metto... Ah! non fia mai che io, ministro dell’altare e soldato 

* della patria, io vegga con questi miei occhi sì nefando sacri- 
t legio. Volete voi trucidarvi ? Ebbene avventatevi gli uno con- 
« tro gli altri, ma io sto qui in mezzo, e il primo colpo cha 
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* scenderà, dovrà essere sul mio capo. Vediamo chi di voi avrà 

* coraggio di percuotermi il primo. » \ 

Le ispirate parole e la venerabile presenza dell’ Uomo dijDio 

che, cosi dicendo, protendeva il capo come vittima in atto di 
essere immolata, commossero profondamente gli animi, e le de- 
stre rimasero sospese , e le ire si calmarono un istante Ma 

Colocolroni era implacabile, Condurioli non voleva desistere 
dalla fermata risoluzione. Gancio, offeso dalle parole del Navarca, 
avea sete di vendetta, e ornai la saviezza di Niceta, l’accorgi- 
mento di Negri, l’eloquenza di Germano più non bastavano a 
raffrenare la tempesta, quando si udiva una subita voce echeg- 
giare nel campo... questa voce ^annunziava l’arrivo di Demetrio 
Ipsilanti. 

Ipsilanti!... il fratello del magnanimo che innalzò la bandiera 
dell’ Eteria sulle rive dei Danubio, del valoroso, che colla voce 
e coll’ e.sempio suscitò la Grecia a liberarsi dal servaggio stra- 
niero Dov’è Ipsilanti? Egli ci recherà le notizie della Vala- 

chia: ci farà istruiti delle battaglie dei fratelli: verrà ad assi- 
sterci col braccio, col senno e coll’aflìdamento deH’alleanzà Eu- 
ropea... Ipsilanti! Ipsilanti!....* Questo nome suonò fra le armi 
come un appello della patria alla fraternità dei cittadini. E tutto 
ad un tratto quegli uomini che ardevano di sdegno , e stavano 
per versare il sangue fraterno, più non furono dominati che dal- 
Tentusiasmo dell’arrivo di Ipsilanti. Tanto è facile a mutarsi la 
moltitudine; tanto nel bene e nel male è poco stabile l’umana 
natura! 


IV. 


•• Perchè tutti sul pesto cammino 
•• Dalle case, dai campi accorrete? 

« Ognun chiede con ansia ai vicino 
“ Che gioconda novella recò. 

Circondato dai Capitani che correvano ad incontrarlo, e seguito 
da uno stuolo di Qdi compagni che vollero tener dietro a’ suoi 

* rouquevillw ; Storia iella Rigenerazione della Grecia , lib. VI , cap. II, 
pag. 357. 
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passi 0 aver parie ne’ suoi ^)ericoli, Demetrio Ipsilanli rispondeva 
con ofTuskme di cuore ai plausi e alle salutazioni del Greco eser- 
cito; ma era contristalo il suo volto, erano meste le sue pa- 
role, e sulla annuvolala fronte scuoprivasi l’espressione di un 
immenso dolore. 

Guidalo ai tnagj'iori allo-rgiamenti da Germano, da Niceta e 
da Mauro Micali, dopo avere da essi udito qual fosse la con- 
dizione del Peloponneso , e quali mezzi di difesa avessero i Turchi 
in Tripolizza, veniva domandato ansiosamente delle battaglie 
della Moldavia e della Valacliia; alla quale richiesta, dopo un 
profondo sospiro, cosi rispondeva : 

« Funeste e dolorose notizie io vi reco, o fratelli; dolorose 
« tanto che il rammentarle, sebbene il mio animo sia fortemente 
« educato alle sventure, mi chiama le lagrime sul ciglio. La 
« causa della Grecia è perduta sul Danubio; la Moldavia e la 
» Valachia sono di nuovo desolale dalle orde Musulmane... Voi 
« mi guardate attoniti e frementi! È giusta la vostra maraviglia, 
« è giustissimo lo sdegno vostro ; ma vi conforti almeno il pen- 

• siero che se i Turchi furono vincitori, vinti non furono i Greci. 
« Neppur uno degli Elerisli soggiacque vilmente : tulli perirono 

• i valorosi colle armi in pugno, colla patria sul labbro e colla 
« libertà nel cuore. 

« Credeva il mio illuso fratello, che innalzata appena sul 
n Danubio la bandiera ilei riscatto, si sarebbero intorno a luirac- 
« colli i Moldavi e i Valachi, sui quali pesava da gran tempo il 

• giogo Ottomano, e credea pure, ahi sventurato ! che inefficaci 
« non sarebbero stale le promesse del soccorso straniero. 

« Levavansi infatti in anni quelle popolazioni, ma discordi 
« erano i voleri, disgiunti gli animi, e nella maggior parte 
t degli insorti più che l’ardore liella libertà, dominava la sete 
« del comando e l’ ingordigia dell’ oro. 

« Non lardò molto ad avvedersene Ipsilanti, che i rotti ordini 
« militari, e le civili discordie, e le crudeltà nelle vittorie, e gli 
« insulti nelle occupate città, e le notizie venute da Cost^ntino^mli, 
« e più ancora gli avvisi di Pietroburgo, gli strapparono la 
t benda d'agli occhi. 

« Gli fu forza pertanto all’ approssimarsi del poderoso esercito 
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« OUoniaiio ili abbandonare i liioi^hi die piò non giudicava 
t atti a difesa. 

« Veduto il disordine nelle truppe Valaclie e Moldave, la sua 
€ conlidenza non era ornai piò riposta che nella Sacra Coorte; 
€ sacra veramente , poiché si componeva di eletti giovani di 
t Grecia, di Francia, d’Italia c di Alemagna, accorsi tutti con 
« entusiasmo a vincere o a morire sotto lo stendardo dell’ Eieria. 

t Paidilo da Tergovist, Ipsilanti traversava T.-Vlta Valachia, 
t pas.sava l’Olt, ponea campo a Riinnik, non lungi dai monti 
« che dividono la Transilvania. 

« Nel tempo stesso l’Etolo Atanasio, il quale malgrado del 
€ tradimento di Vladimiresco, opposta aveva un’eroica resistenza 
€ a Galalz contro il Rascia d’ Ibrail , altendavasi a Skullen sulla 
« riva destra del Prutli. 

« Pochi erano i suoi , e seemavali ancora la fuga di Canta- 
€ cuzeno; tuttavolla deliberava il magnanimo di far fronte egli 
« solo ad un’immensa oste, e con unanime voto giuravano i 
€ pochi suoi prodi di morir tutti prima di arrendersi vilmente. 

* Oh! perchè non può la storia tutti registrare i nomi di quegli 
€ Eroi! Perchè non posso io tutti evocarli dalla tomba per de- 
« porre l’alloro sulla gloriosa loro fronte? 

« Ma non sarà almeno ch’io taccia di Giorgio d’Andrinopoli, 
€ di Contogoni del Peloponneso, di Dagliostro e di Sfaelo di 
« Zante, dei due Mengleri di Cefalonia, di Sofiano di Geo, di 
« Apostolo di Zante, illustri sventurati che con eroica morte 
< tanto diritto acquistarono all' immortalità * ** . 

« Atanasio mandava in fretta un avviso a Gikas, già prima 
€ spedito da Cantacuzeno in osservazione a Romano, e sperava 
€ che sarebbe giunto co’<suoi in tempo delta battaglia; ma non 
« vedendolo arrivare, dovette ravvicinarsi al Prutli, e sceglier 
€ loco più atto ad affrontare il nemico 

* Accampavasi egli in una specie di penisola, dove un secolo 
€ avanti Pietro il Grande dovette discendere agli accordi col 
« Gran-Visir. Rammentando questo fatto, A noi è serbato, di- 

* V. llizo, Hi*t. moderne de la Grèec, pag. 318. 

** Pouqueville, lib. V, cap. II, pag. 30. 
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« ceva Atanasio, a noi cittadini Greci, di vendicare la sconfitta 
« dell’ Imperatore delle Russie. 

« Vedeva il capitano che colla semplice scavazione di un fosso 
« sarebbesi fortificato quel posto; vedeva cbe eseguita que- 

* st'opera, la cavalleria non avrebbe più potuto caricare, e che 
€ l’artiglieria non avrebbe potuto trarre sui Greci senza of- 
t fendere i Russi sull’ altra sponda del fiume. Ponea quindi 

* rnano allo scavo speditamente , ma d’ improvviso veniva ad- 
« dosso ai lavoratori una grossa schiera di cavalleria, dinanzi 
« alla quale dovettero ritirarsi dopo ostinato contrasto. 

« Persuasi gli Eteristi di non potere con si tenui forze di- 
t fendere il villaggio, nel quale i Turchi si sarebbero riparati, 

* si prevalsero dell’oscurità della notte per darlo alle fiamme. 

* Prendevano poscia alloggiamento sopra un'altura, dove co- 

* locavano nove pezzi di artiglieria, i soli che avessero })er 
« difendersi in quell’estremo cimento. 

« Spuntava l’ alba del 19 giugno, e tutti intenti erano i Greci 
i a guardare se arrivassero i cavalieri di Gikas; ma, o sia cbe 
« non giungesse in tempo ravviso, o sia che alla venula qualche 
« ostacolo si frap|ionesse, non vedovasi, per quanto si stendeva 

* lo sguardo, sventolare il sospirato vessillo. Vedovasi all’inconlro 
€ comparire sulle alture di Stinka l’esercito Ottomano, intanto 
€ che seimila uoinini di cavalleria, e duemila d’infanteria in- 
t vadevano la pianura. 

» L’ora di combattere era giunta. Impossibile era la vittoria 
« per gli Elleni: eppure li avreste veduti apprestarsi alla tanto 
« disuguale battaglia colla stessa intrepidezza con che i loro an- 
€ tonati disponevansi un giorno alla battaglia delle Termopoli. 

t Appena eransi nelle prime file scambiati alcuni colpi di 
t’ moscbetto, che gli Arnauli comandati da Kontos, imitando ap- 
€ punto l’esempio dei vili ausiliari delle Termopili all’appressarsi 
€ dei Persiani, disertarono in massa all’arrivo dei Turchi*, e 
€ passarono il fiume per rifugiarsi nella Russia. 

€ Ma come non si sgomentò Leonida, cosi neppure seppe 
« sgomentarsi Atanasio; e rimasto solo con quattrocento ottan- 

* Pouquerille, liL. V, cap. Il, pag. 31. 
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« tacinque uomini, dispoiievali in ordine di battaglia, e ripe* 
€ levano tutti il giuramento di morire gloriosamente. 

« Osservando i Turchi la grande inferiorità dei Greci, spedirono 
€ loro un parlamentario, il quale giunto alla presenza di Ata- 
t nasio intimavagli di consegnare le armi al potente Visir d^J- 
« bruii. 

« Torna al tuo padrone, rispondcvagli Atanasio, e riferisci al 
« potente Visir, che i Greci, poiché egli desidera le loro armi, 
« vogliono consegnarle in sua propria mano. 

« I Turchi a questa risposta alzando il grido della battaglia 
« scagliansi con furore contro la Greca legione , certissimi di 
« sbaragliarla con una sola carica; ma i Greci li accolgono 
« intrepidamente, e con un micidiale fuoco di artiglieria li co- 
« stringono a retrocedere. 

« Ardenti d’ira e di vergogna i Turchi tornano all’ assalto ; i 
€ soldati di Atanasio fanno vista di cedere, e lasciano il tempo 

• ad un grosso stuolo di Turchi d’ impadronirsi di Skullen. Il 
« ’Visir grida vittoria; ma tutto ad un tratto duecento Greci 
t posti in agguato fra le rovine dell’ incenerito villaggio, slan- 
« ciansi sui Musulmani, e ne fanno orribile macello. 

€ Il Visir avvampante di rabbia torna replicatamcnte all’as- 
« .salto, e replicatamcnte gli Elleni resistono con sovrumano 
t coraggio. 

« Erano molte ore che durava la battaglia , e contro un eser- 
« cito dieci volte più numeroso, i nostri non avevano retro- 
« ceduto di un passo. Ma ad ogni nemico che muore sottentra 
« immantinente un nuovo nemico, mentre le file dei Greci di- 

• ventano ogni momento più rare e più deboli. 

« I raggi del sole cospirano anch’e.ssi contro gli Elleni, per- 
« cuotendoli in fronte. 

• Infuocati gli archibugi per le continue scariche, non sono 
« più atti alla difesa; sono poco menu che inutili le artiglierie 

• per difetto di proiettili, ai quali si supplisce a stento con pezzi 
€ di ferro e con pietre. Nulladimeno i Greci reystono, resistono 
€ ancora, resistono sempre. 

« Alfine vien fatto ai Turchi di collocare in batteria sei can- 
« noni di grosso calibro in prospetto ai Greci trinceramenti, e 
Sckhv Elkn, Voi. ]. 5 
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€ mentre spingono innanzi le loro riserve , fulminano dall’ alto 
t colle artiglierie. Gli Elleni sono costretti a ritirarsi, ma ri- 
« traendosi combattono ancora. CoiMirti di polve, grondanti di 
€ sangue, carichi di ferite, prccipitansi nel Pniht, e si .sepi>el- 
« liscono ne’ suoi gorghi *. 

« Fu veduto .allora Sebaslopulo di Scio dietro un mucchio di 
€ cadaveri far fronte egli solo a un nembo di Turchi , e in ul- 
€ timo sventolando la Greca bandiera gridare; Viva Ellenia! e 
« scagliarsi nelle onde. 

« Ornai è disperata la vittoria ; ma se non iwiisano più a 
t vincere, pensano gli Elleni a vendicarsi. Atanasio, Sfaelo , 

« Zenocrate, Kontos il duce abbandonato dagli Arnauti, Da- 

• gliostro giovinetto di api)ena tre lustri. Apostolo di Leucade, 

« Mengleri di Cefalonia e tutti in fine quelli che sopravvivono 
» ai fratelli , strettasi la mano e salutala con estremo grido la 
« patria, slanciansi in mezzo ai nemici e muoiono trafitti da 

• mille spade. 

» Atanasio combatte ancora ; fatto un ultimo colpo di mo- 
« schetto getta l’arma nel fiume; spara le pistole e gettale an- 
« eh’ esse nell’ onda ; snudata poscia la sciabola , scagliasi in . 
€ mezzo ai nemici, atterra i primi che lo affrontano, ferisce, 

€ respinge , uccide quanti osano farglisi incontro , e sopra un 

• monte di nemici cadaveri trova finalmente la morte ". 

« Ecco intanto sulla destra riva del fiume levarsi un turbine di 
€ polve e sventolare uno stendardo..., è un nuovo stuolo che ac- 
« corre a gran passi... è lo stendardo della Fenice, lo stendardo 
« dell’ Eteria ***... Oh sventura! giungono i cavalieri Elleni, 

> quelli comandati da Gikas, quelli tanto aspettati da Atanasio.... 

« Oh sventura! un momento prima e forse i Greci eran salvi, 

« e forse la vittoria era nostra . . . Ora gl’ infelici non arrivano 
t più che per morire I 

« Alla vista della distruzione degli Elleni, Gikas ajjpreslasi 

• V. Pouqueville, lib. V, cap. U, pag. 34. 

" V. nìzo, Uist. moderne de la Grèce , pag. 320. 

*•* Le stendardo degli Eterisli portav a una Fenice nascente tlaile ceaiei i (-oli» 
iscrizione Liberta’ o Morte , e coll’ epigrafe Con esso o sovr’ esso degli 
antichi scudi Spartani. 
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< a vendicare i fratelli. Colpiti dallo spavento, alcuni cavalieri 
« consigliano di traversare il fiume ; E che, grida Gikas, havvi 
t forse al mio fianco un solo Elleno che ricusi di morire per la 
t patria?... A quesUi rampogna arrossiscono i tementi e chie- 
« dono di combattere. Vladen capitano Valaco, si pone alla testa 
« de’ suoi, e rovescia le prime colonne nemiche. Gikas con una 
« mano di bersaglieri tiene a bada i Turchi per dar campo alla 
« sua schiera di appostarsi sul Pruth. I Turchi sebbene vincenti, 
« sebbene sovercbianti , non riescono nè a rompere nè a far 
* piegare i Greci, tanto che giunta la notte, il Visir è costretto 
« a chiamarli a raccolta. 

€ Protetti dalle tenebre i Greci si aprono una strada fra il 
« campo nemico, e colla speranza di vendere più cara la loro 
« vita, ritraggonsi verso i campi della Valachia, dove confidano 
€ di raggiungere Ipsilanti. Ma ohimè! nel momento in che 
« Atanasio e i suoi valorosi morivano sulle rive del Pruth , 
« l’esercito d’ Ipsilanti, accampato sulle sponde dell’Olt, ve- 
€ deva approssimarsi l’ ultimo momento. 

« In prospetto al monastero di Dragaskan, stendesi una breve 
€ pianura circondata da folte boscaglie , e rinserrata da due op- 
« posti monti. Fu quivi che Ipsilanti stabili di sostener 1’ urto 
« del nemico. 

« Componevansi le sue schiere di Arnauti, di Panduri, di 

< Serviani, di Bulgari, di Valachi, di Moldavi, e sommavano 
« in tutto a circa sei mila uomini , pronti a dar la vita per la 
€ causa che difendevano. Ma ignari di ogni guerresco uflìcio e 
€ non educati a quella disciplina di anima e di corpo che è pro- 
€ mettitrice di vittoria, mal sapevano presentarsi a regolare bat- 
« taglia. Un solo drappello riuniva la fiducia di tutti, ed era la 
« coorte dei cinquecento, era la sacra coorte dei Filelleni.® 

« Tutti ardenti, tutti coraggiosi, tutti dispostissimi a morire, 
« non era un solo nella legione degli Eterisli che degno non 
« fosse dell’alto nome. In capo ad essi era l’immortale Giorgio 
«Olimpico. Succedevano Diacoli d’ Itaca, Bordier di Ginevra, 
« Luca di Cefalonia e Contogeno e Sotzo e Metodio e Contoluco 

< e Panajoti e molti altri venuti di Creta dove la libertà si è 

< conservata illibatissima nelle gole del monte Ida. 
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* I Turchi erano numerosi del doppio; Irovavansi bene prov- 

* veduti di artiglieria, ed erano forti di quindici centinaia di 
t ottimi cavalieri. 

« Nel 19 di giugno Ipsilanti passava l’Olt col grosso dell’e- 
« sercito , preceduto di mezza giornata da Caravia comandante 
« deir avanguardia. 

« Giorgio Olimpico conoscendo per lunga esperienza l’impeto 
« della cavalleria Turca, e scorgendo quanto mal provveduta 

* fosse la Greca artiglieria, pregava Caravia di evitare la bat- 
« taglia sin che non fosse giunto Ipsilanti, tanto più che la 
« schiera stessa di Giorgio Olimpico era discosta ancora di più 
« che sei leghe. 

•< Giorgio credette atte parole di Caravia e corse a sollecitare 
« Ipsilanti. Ma Caravia non tenne la promessa *. 

€ Vistosi a fronte il Bascià di Viddin, non potè più frenare se 
« stesso e si dispose alla battaglia. 

« Collocata la sacra coorte nelle prime file per sostenere l’urto 
f della cavalleria nemica, e postosi alla testa dell’artiglieria, 
« r improvvido osò sfidare tutto l’ esercito del Bascià. 

« A quella vista stettero alquanto in forse i Musulmani, e non 
« azzardarono che qualche scaramuccia per conoscere qual fosse 
« il nemico. Veduta poscia l’ inettezza degli artiglieri di Caravia, 
« conosciuta l’inferiorità dell’esercito, i Turchi s’inanimirono e 
t si fecero addosso con tant’impeto agli Elleni che divenne im- 
« possibile la resistenza. 

« Il solo drappello dei cinquecento sostenne intrepidamente 
€ l’ assalto. Due volle la cavalleria si precipitò sulle loro file e 
t due volte furono respinti colla baionetta. 

« Giorgio Olimpico udendo il tuono delle artiglierie corre in 
« fretta colla sua schiera in soccorso di Caravia, e piombando 

* sui Turchi culla rapidità della folgore, riconquista lo stendardo 
€ della Fenice e tiene ancora un istante in sospeso la vittoria 
c dei Musulmani. 

* Tutto ciò che il valore, tutto ciò che l’entusiasmo potevano 
€ operare, tutto operava in quel giorno il prode Elleno ; ma più 

* V. Pouquevillc, cap. 11, pag. 38. 
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« del valore e dell’ enlusiasmo è prevalente, quando è immane, 
« la forza. 

f Tuttavolta non retrocedono gli Eterisli: immobile al suo 

* posto la sacra coorte oppone un muro di ferro all’ urto della 
« Turca cavalleria, e ancora per qualche momento la vittoria 
« corona le prove estreme del coraggio.’ Ma al numero cede 
« finalmente il Valore, e cuoprono il terreno più di quattrocento 
« cadaveri, luttuoso testimonio^! maravigliosa virtù e d’immensa 
t sventura. Moriva Diacolis il valoroso d’ Itaca, moriva Bordier 
« il prode dell’ Elvezia , moriva Methodio il repubblicano di 

« Creta E tacerò io di te o figlio di Zanle, magnanimo 

« Spiro? Ferito nel petto da una palla, il giovinetto fa ar- 

* gine al sangue con un lembo dell’ abito e torna a combattere, 
« Finalmente sentendo venir meno le forze apre la ferita, e col 
« proprio sangue scrive a sua madre queste estreme parole : 
« Rallegrati o madre ! tuo figlio è morto oggi per la patria *. 

* Ah! se i Greci potranno un giorno ricuperare la perduta 
« libertà e vedersi chiamati al consorzio delle nazioni, non fla 
€ che manchi almeno una pietra , la quale ricordi ai posteri ! 
« che quivi la Grecia perdeva la miglior parte de’ suoi figli. 

* Cosi Ipsilanti era vinto senza neppure aver potuto combat- 
€ tere, cosi trovavasi prima della pugna abbandonato da tutti i 

« suoi soldati Forse pensava a morire: ma Giorgio Olimpico, 

« il solo che fosse ancora al suo fianco, salvati diss’ egli, il tuo 
« sangue puoi spargerlo ancora per la patria sulle rive dell’A- 
« cheloo 0 sotto le mura di Atene. Io qui resterò, qui pugnerò 
« ancora, qui vendicherò i nostri fratelli 4. 

« Queste parole gli fanno ancor cara la vita. Egli più non 
« pensa che ad accorrere in questa terra per aggiungere il suo 
« braccio al braccio vostro. Nella speranza di poter traversare 
t la Transilvania, innoltrasi nelle gole di Rothenthurn, ma appena 

« tocca le frontiere... ahi sventura! gli sgherri deU’Austria 

« gli interdicono il cammino : è circondato, è arrestato, è avvinto, 

* e forse il misero a quest’ora langue sotto le oscure volte di 
« un moravo castello. » 

* Pouqueville, tib. V, cap II, pag. 33. — Storia contemporanea delta Grecia. 
voi. I, pag. 74. 
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Qui tacque Ipsilanti, e fu seguito il suo racconto da universale 
costernazione. 

Pensosi, cupi, abbattuti si mostrano gli stessi più arditi capi- 
tani, e la vittoria, che prima tenevano certa, si muta ora in 
presagio di sanguinosa sconfitta. 

Se ne avvede Ipsilanti : e benché il suo cuore sia oppresso 
da alto dolore, chiama in soccorso tutto il suo coraggio, e vol- 
gendosi ai circostanti, « Che veggo io? dice risolutamente; siete 
« voi quei dessi che tanta fama hanno meritaUi per eroiche gesta? 
t Siete voi quelli che in terra e in mare tante volte fiaccarono 
t la Ottomana baldanza? Quelli voi siete che si videro dinanzi 
f prostrala Js’avarino, Monemhasia, Patrasso, e che ornai hanno 
« in pugno i destini della soggiogala Tripolizza? Picela, su via, 
« non sei tu il vincitore di ?Jasir-Bey, il Turcofago di Doliana ? 
« Colocotroni, non veggo io in te il magnanimo Clefla, il terrore 
« della Morea? Condurioti, non sei tu il prode di Adramite? 
« Gancio, Btdiolina, Germano, Mauro Micali, non sono questi 
« i nomi dei più valorosi che vanti la nuova Ellenia, e non 

« siete voi dessi? Su, su deponete la timida incertezza da 

« cui vi veggo compresi, e apprestatevi a cogliere nuovi allori. 

• È pur mollo che voi siete sotto le mura di Tripolizza, ed e 
€ tempo, mi sembra, che su quelle torri sventoli la b<andiera 
« della libertà Ellena. Coraggio fratelli! Io sono con voi, e con 

* me sono i valorosi che Pavversità non potè abbattere sul Da- 
« nubio; con me vennero dal Bosforo quei perseguitali che giu- 
« rarono di non più ritornarv i che vincitori; con me iinalmente 
t accorsero dalle terre d’occidente pochi, ma generosi uomini, 
« a cui nota è la sventura, e noUi è rane con che si guerreggia 
« contro gli oppressori. Vi è d’uopo di armi? Ilo con me suf- 
« ficiente artiglieria. Vi occorrono provvigioni? Vi recai quelle dei 
« Filelleni. Avete penuria d’oro? Tutte le mie sostanze ho per 
« voi convertite in moneta*. Volete di più? Io vi reco gli au- 
« spizi dell’Europa, che fra breve si alzerà per voi e con voi. 
€ Su dunque: su fratelli: rinfranchiamo gli animi e apprestiamoci 
« alla vittoria. A che aspettare che i nemici escano da quelle 

* V. Hi*t. moderne de la Grece p.v Rizo, tir parti?, p.ag. 357. 
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€ mura? Noi dobbiamo, noi primi, piombar loro addosso nel 
« loro covile. Onta eterna a chi non vorrà esser primo all’assalto. 
« Tripolizza é ancora in piedi ? Pochi giorni ancora e Tripolizza 
« cadrà. » 

La risolutezza di queste parole riaccese gli animi, e fu deter- 
minato l’assalto. Ma prima che nulla s’intraprendesse. Germano 
chiese di esser ascoltato e cosi favellò: * Io veggo, o Elleni, veggo 
t nei vostri occhi, veggo sulla vostra fronte l’impazienza della 
« battaglia, e Dio sarà con noi e sarà la vittoria coi nostri 
€ stendardi. Ma obbligo a noi corre intanto , per assicurare il 
€ successo delle armi nostre , di riparare al più grave dei danni 
« che sin qui ci è soprastato; la discordia. Se cosi disgiunti come 
« siamo in tante parti e in tanti voleri , siamo pur cosi potenti 
« contro l’oste nemica, che fia quando una s.arà la nostra 
€ mente , uno il voler no.stro ? 

€ La necessitai di un supremo capo dell’ esercito, già è gran 
« tempo che si fa sentire imperiosamente nel nostro campo: ma 
« la scelta di uno di noi avrebbe potuto essere argomento di 
€ nuovo dissidio; tutti similmente alla patria devoti, tutti del 
« pari nel conflitto valorosi , non .avrebbe potuto uno di noi es- 
€ sere innalzato , senza che un altro .avesse potuto credersi vi- 
« lipeso. 

« Ora, 0 corap.agni, quest’ostacolo è tolto, ora che Ip«ilanti 
« viene .ad offerirci il suo hr.accio, il suo senno e le fortun.' sue. 

« Quindi è ch’io propongo a voi tutti, sino a che un legale 
« governo sia stabilito, di acclamare in questo stesso campo De- 
« rnetrio Ipsilanti supremo com.andanle deU’esercihì Elleno. Chi 
« è di voi, figliuoli della Grecia, che .alla proposta non accon- 
€ senta? 

Tutti acconsentiamo, risposero, acconsentiamo tutti. E [>er ge- 
nerale acclamazione Demetrio Ipsilanti venne dichi.arato capo del- 
l’esercito elleno. 

/ 

Sparsa pel campo questa notizia, fu universale, fu immensu 
l’esultamento. Tacquero ad un tratto i rancori, sparirono di re- 
pente le dissensioni; e in tutti gli animi non fu più che un vo- 
lere, e su tutti i labbri non suonò più che un grido : la libertà 
e l’indipendenza della Grecia. 
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M L;i Greca si asside 

►i A ridir le sue pene, e sovente 
“ Il sospir la parola precide 
'• O l'idea nella mente le rauor. 

La notte è molto iiinoltrata, e su gli occhi di BobtUina non si 
è steso ancora il sonno. 

Al fioco lume di una lampada, da cui son rotte a stento le 
tenebre, l’Eroina di Spezia veglia già da più ore accanto ad un 
letticello, sul quale è prostesa una stanca e derelitta fanciulla. 

Silenzio! essa dorme!... essa dorme... se pur sonno può chia- 
marsi una letargica oppressione interrotta da convulsi aneliti.... 
Bobolina ha gli occhi intenti sulla giacente.... sembra pietosa- 
mente raccogliere l’espressione di dolore che rivelasi dal suo 
volto... e in quel dolore ritrova tutti gli strazii che ella ste.ssa 
ha provati. 

Oh! come, dice la sventurata, come in quel semhianUì parrai 
di ravvisare i lineamenti della mia Vassiliki!... tal era l’arco delle 
nere ciglia... tale il candore della guancia... tale la soavità delle 
labbra!.... e mentre cosi parlava pioveanle dirottissime lagrime 
«lagli occhi. 

A quelle stille di pianto che le irrigavano il volto, scuotevasi 
dal sonno la donzella, e guardando intorno con erranti pupille, 
fuggiamo, sclamavà..., affrettati mio dolce amico... fuggiamo.... 
poscia fissando lo sguardo su Bobolina, rimaneva come percossa 
da maraviglia, e ritraevasi atterrita... ma subito ritornata in sé 
stessa, gettavasi nelle sue braccia, stringeva il suo capo, la ac- 
carezzava, la baciava, e cogli amplessi e coi baci confondeva i 
.sospiri e le lagrime. 

Bobolina conforta la dolente con tutta l’eloquenza di un’ ani» 
ma , cui è famigliare la "sventura. Vorrebbe anche più efflca- 
cemente consolarla discendendo nell’intimo del cuor suo; ma 
ignote a lei sono le sue vicende, ignota la patria, ignoti i pa- 
timenti. 
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Veniva al campo la donzella con Demetrio Ipsilanti. Dopo 
avere stretta la destra di Bobolina, a te, diceva il Capitano, con- 
fido questa proscritta, che meco traversò molte terre e molti 
mari. Vide la misera perire sotto il ferro Ottomano il padre, la 
madre, i fratelli, c per poco non fu raggiunta auch’essa dal col- 
tello dei sicarii. Tu sei guerriera e sei forte, o Bobolina, ma fosti 
pur madre, fi>sti pur moglie, e ti è noto il dolore; però ti rac- 
comando questa mia, questa tua sorella; proteggila, difendila, e 
la patria te ue sarà grata un giorno. 

Bobolina apri le braccia alla donzella , e colle sue braccia le 
apri il cuor suo. 


Una scolta notturna |)assa dinanzi alla tenda; odcsi un con- 
citato calpestio; sunna una voce di guerra; risjwnde un’altra 
voce; e poco stante, silenzio. 

È Ipsilanti che visita gli alloggiamenti, dico Bobolina; vuole 
il Duce che si osservi nelle schiere novello ordinamento, e l’agi- 
taz.ione di (piesta notte è presagio di battaglia all’alzare del giorno. 

Fa core, o fanciulla ; tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli saranno 
vendicati; il sangue si pagherà col sangue, e se il tuo braccio non 
è atto a ferire, potrà almeno il tuo sguardo saziarsi nella strage 
dei Musulmani. 

Credeva Bobolina di vedere a queste parole sul volto della fan- ‘ 
ciulla una vampa di fuoco; ma s’ingannò. La fanciulla chinò il 
capo, impallidi, sospirò e tacque. 

La guerriera fu compresa di maraviglia — E che? tu sei 
Greca, e il pensiero della distruzione Ottomana non è dolce al 
cuor tuo? tu vedesti cadere svenata la tua famiglia sotto gli 
occhi tuoi, e non ti è soave la speranza di vedere uccisi gli uc- 
cisori? tu sci Greca, e non ti bolle il sangue nelle vene al nome 
della patria?... 

A queste ultime parole si scosse d’improvviso la donzella 'e 
replicò sdegnosamente; Chi rimprovera di non amare la patria 
alla figliuola di Morosi?... 

— Figliuola di Morosi!... Tu Elena? tu figliuola di quel ma- 
gnanimo che spirò sotto la bipenne del Sultano? Oh! quale 

non debb’ essere il nostro amore per te, orfana illustre e sven- 
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luraUi! Pure correa fama, non è molto, fra noi, che tu ti 

fossi tolta colla madre dalle soglie del Patriarca — Iniqua 

menzogna, iniquissima imputazione !.... e dopo molte lagrime , 
dopo molte interrotte e soffocale parole, cosi proseguiva la do- 
lorosa; 

t Tratto a morte mio padre, correvano i satelliti al desolalo 
€ ostello, e uccisi i congiunti, uccisi i fratelli, gravavano di ca- 
« tene la madre e la figlia, condannate entrambe a turpe schia- 

* viti! 0 a lento supplizio. 

« Trascorsi alcuni giorni, parvero farsi men tristi i destini, e 
« «lai carcere fummo trasferite al palazzo del Patriarca, dove ci 
« teneva prigioniere la santità di una promessa. 

« Più di un raggiro venne praticato per indurci a rompere 

• la fede; nia la vita del pio Gregorio sembrava dipendere 
« dall’ olocausto della nostra libertà ; quindi ogni insidia fu 
« A ana. 

• Una sera, mentre lontano era il Patriarca, si urtava fra- 

* gorosamente contro le porte del palazzo. Chiedono i custodi 
« la cagione dell’ insolito fragore. Siamo Greci perseguitati, ri- 
« spendono dalla via moltissime voci; se non ci date rifugio, 
€ noi siamo raggiunti, e il ferro Ottomano cadrà sopra di noi. 

« Commossi da (pieste parole i custodi aprono incontanente 
« le porte. 

« Si precàpilano in folla molti uomini: sono Greci alle spo- 
« glie, ma poco si tarda a scuoprire che sono manigoldi del 
« Gran-Visir. 

< I famigli del palazzo corrono alle armi; si pugna sulle scale, 
« nelle soglie, nelle stanze, ma troppi sono gli assalitori, e la 

• vittoria si dichiara per essi. 

« Noi ci vediamo ancora una volta in mano dei sicarii, an- 
« cora una volta siamo strascinate nel fondo di una prigione. 

« Nel tumulto del combattimento, mia madre ponendosi a me 
« dinanzi per farmi riparo del suo petto, riceveva nel fianco una 
« ferita. 

« Non orasene avveduta la misera nell’ ardore della mischia, 
« ma appena fu nel carcere, io primiera vidi sanguinose le vesti, 
« e portai atterrita la mano all’ infermo fianco. 
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« Continuava a sgorgare il sangue , e ci falliva ogni mezzo 
« di soccorso; io stracciava i miei veli per fasciare la piaga, 
« ma era inesperta la destra, e invece di aver sollievo, la 
* sventurata sentiva farsi più acerbo lo strazio, più grave l’op- 
« pressione. 

« Lentamente, lentamente io la vedeva mancare.... c nulla 
« per assisterla!.... nulla per sostenerla!.... Elena, mi diceva la 
« morente, Elena.... ho sete.... mi sento ardere le fauci.... aiu- 
« tami... una goccia d’acqua... ed io non aveva che lagrime,... 
« e la agonizzante chiuse fra mille spasimi gli occhi alla vita in 
« queste braccia!.... 

« lo era prostesa sull’ esanime spoglia, io voleva col soffio 
« delle mio labbra rianimare le sue, col calore delie mie mem- 

t bra io cercava di rompere il gelo della morte allorché 

€ spalancansi d’improvviso le porte del carcere, e l’oscurità 
€ del mio cieco soggiorno è vinta dal chiarore di agitate fiac- 
« cole 

« Una voce mi chiama per nome una mano mi scioglie 

€ dal cadavere a cui mi tengo avvinta... quella mano mi fece 

€ trepidare quella voce mi parve di conoscerla... non par- 

« lai.... non mi mossi.... non so se prevalesse la persuasione o 
« la forza... so che era notte.... che io mi trovava nelle vie di 
€ Costantinopoli... in un cocchio... e si correva, e si volava.... 

« Qual via si prendesse, non saprei dirlo. Appena rammento, 

« che allo spuntare dell’alba fermavansi i destrieri scende- 

€ vaino eravamo in riva al mare.... si passava in una nave 

« che fendeva con rapidissimo solco le onde non so se io 

« temessi, non so se io sperassi... mi sentiva l’anima inondata 
« da un nuovo senso di dolore che aveva pure la sua dolcezza... 
« mi sentiva, come in sogno, trasportata sulle ali di una nuvo- 
« letta pei sentieri dell’aria... finché stanca, percossa, abbattuta 
« chiudeva gli occhi, non so se al sonno o allo smarrimento 
€ dei sensi. 

« Allorché la luce tornava a ferirmi le ciglia io vedevami in 
t una stanza rischiarata da un sole di meriggio; i cristalli, gli 
« arazzi, le auree suppellettili mi rivelavano ch’io mi trovava 
€ in un magnifico palazzo ; ma dov’era? A qual fine mi avevano 
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t traila colà? Qual sorte mi veniva apprestata?.... Tutto questo 
t era un mistero per me, allorché si apriva una porta e mi si 
« faceva dinanzi... Achmet!.... il figliuolo del Gran-Visir. 

« Già una volta il generoso mi aveva salvata dalle insidie nel 
« palazzo del Patriarca, ed era egli stesso che di nuovo mi sal- 
« vava dal carcere e dalla morte. 

« Pallido , incerto , tremante pareva cercare nel mio sguardo 
« se dovesse innolirarsi o retrocedere.... io taceva.... e tremava 

* anch’io!... 

« Elena, diss" egli, voi siete inferma e stanca, siete prostrata 
« dal dolore e dagli stenti, ricuserete voi rospitalità che vi offre... 

« un vostro... nemico?... 

« Mi sentiva gelare... mi sentiva ardere... non poteva parlare... 

« tuttavia raccolsi tutto il mio coraggio per esprimere confusa- 
» mente una parola di gratitudine.... oserò dirlo?.... Io dimen- 
« tica\ a allora che Achmet era nemico della nostra fede , che 
« era figliuolo del più crudele persecutore della gente nostra.... 

* perduto il padre, la madre, i fratelli io vedeva nel mio lihe-' 
« ratore un angelo del cielo che vegliava sopra la deserta or- 

« fanella... 

€ Achmet che a tanti cimenti si era per me esposto, imine- 
« moro del pericolo che gli stava sul capo, pareva anch’egli 
« obbedire in quel punto ad una ispirazione che non era della 
« terra. Tacito restava il suo labbro , ma la sua fronte era 

« illuminata da un raggio di suprema felicità ed anch’io 

« era felice... ma tutto ad un tratto facevasi udire un forte (;al- 
« pestio 

« Siamo scoperti, grida un soldato, correndo verso il mio libe- 
« ratore: le guardie del Visir sono sulle nostre traccie, e se noi 
« non partiamo incontanente, siamo tutti perduti. 

« Achmet lanciò .sopra di me uno sguardo di disperazione. Io 
« compresi che egli mi credeva così estenuata di forze, da non 
« esser più capace di resistere ai travagli della fuga: però al- 
« zandorni dai molli origlieri, e raccogliendo tutto il vigore che 
< la necessità desta nell’ animo anche dei più deboli , eccomi , 

« diss’io, voi ini vedete pronta a seguirvi.... 

« E ci ponemmo di nuovo in cammino. 
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« Le città, i paesi , le vie erano per ogni parte ingombre di 
« soldatesca; la guerra che ardeva sulle rive del Danubio faceva 
« poco sicura ogni strada; e le guardie del Visir, accorrenti 
« sulle nostre orme, ci rendevano impraticabile ogni conosciuto 
« sentiero. 

« Dovemmo riparare nelle gole dei monti, doveniino chiedere 
« asilo agli antri delle selve, e per più giorni errare di balza in 
« balza, di foresta in foresta senza guida, senza scopo, fuor quello 

* di sottrarci ai nostri persecutori. 

« Avvisava Achrnet di passare nella Romelia, o di penetrare 
« per opposta parte nella Moldavia, secondo che si sarebbe pa- 
« rata l’occasione. Avendo rotte queste provincie il freno del Sul- 
« tario, faceva egli divisamento di pormi sotto la protezione degli 
€ insorgenti, presso i quali doveva essere in venerazione il nome 
« di Morosi. 

• Ma già volgevano tanti giorni che si correva alla ventura 
€ per inospiti monti, che ornai s’ignorava per qual parte fossero 
€ diretti i nostri passi. 

« Erano esaurite le nostre provvigioni , consunte erano le 
€ nostre forze , e ci trovammo nella necessità di esplorare a 
€ qualunque costo un sentiero che ci fosse scorta ad abitato 
« paese. 

t Dopo avere passata quell’ ultima notte sotto una roccia, fa- 
€ cendoci riparo colle frasche degli alberi e colle tuniche dei 

* soldati, noi vedevamo spuntare l’aurora e stavamo incerti an- 
t cora sul cammino che dovessimo seguitare , allorché un Si- 
i lihdar del seguito di Achrnet venne a riferirci di essersi iner- 
« picato sopra un’altura, e avere di là scoperto un villaggio si- 
« tuato alla opposta falda della montagna. Qualunque fosse il pe- 
« ricolo a cui ci potessimo esporre, noi deliberammo di segui- 
« tare il cammino che ci guidasse all’accennato villaggio. 

« Tutti uniti in un piccolo drappello piegammo verso la de- 

* stra costa, e dopo lunga e faticosa via ci siamo trovati in 
c vicinanza di una città, la quale sapemmo essere Kaisanlik. 
t Noi avevamo traversato quasi tutto il Balkan, e stavamo nella 
« Romelia. 

€ Prendemmo alloggiamento in una gola del monte, lietissimi 
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di poterci restaurare con qualche ora di tranquillo riposo, in- 
« tanto che si mandavano esploratori per diverse parti onde aver 
« provvi<fioiii e conoscere lo stato delle cose nella provincia. 

« Era di poco trascorsa l’ora del meriggio, e sebbene fossero 
« avvampanti i raggi del sole, noi godevamo di una fresca brezza 
« che spirava dalla sottoposta valle, e la limpida acqua di un 
« ruscello scorrente ai nostri piedi ci lusingava mollemente col 
« grato mormorio. A me pareva di esser giunta al termine dei 
« patimenti, parevanii di essere scampata da qu;isi certa morte, 
« e non so quale inusitata contentezza mi scorreva cosi soave- 
« mente nelle vene che mi sentii chiudere gli occhi al sonno 
« fra un nembo di angeliche larve. 

« Lievi, lievi si stesero i sogni sulla mia fronte. Mi sembrava 
« di correre in mezzo ai fiori, di star sospesa col piede sul cri- 
« stallo delle fonti, di gareggiare coi zeffiri e di vincerli nella 

« mobilità delle ali allorché fui scossa da un rumore im- 

« provviso. 

« Apro gli occhi e vedo agitarsi i nostri soldati, vedo Achmet 
« drizzare lo sguardo alle soprastanti balze dove alcuni moschet- 
« tieri sembravano accorsi ai nostri danni. Essi erano Greci; 
« Achmet e il suo seguito erano Turchi: ciò bastò perchè un 
» subito scoppio di armi da fuoco ci avvertisse della presenza 
« del nemico. 

« Achmet avrebbe voluto parlamentare, ma con tanto furore 

* piombarono i Greci sopra di lui, che appena ebbe tempo di 
« por mano alla sciabola. 

« Già juolti scontri fra Greci e Turchi erano seguiti nella Ro- 
« india, e tanto dall’una e dall’altra parte ardeva l’odio, ardeva 
« la sete di sangue, che nessun conflitto -era possibile, senza la 
« distruzione dell’assalito o dell’assalitore. 

« Vide tosto Achmet non rimanergli altro mezzo iter trarsi da 
« quel fatai passo che vincere o soggiacere. Ma sperar vittoria 
« era quasi temerità. Gli assalili erano pochi, erano stanchi dalle 

* fatiche, erano spinti alle armi da sola necessità di difesa: gli 
« assalitori erano numerosi, erano esperti del loco, e univano al 
€ coraggio della pugna l’entusiasmo della libertà e il concitamento 

* della vendetta. 
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« Achmel ruotando a cerchio il ferro, si facc\a intorno un 
« riparo colle saline dei nemici; ma i suoi compagni cadevan- 
€ gli da presso gli uni dopo gli altri, e in breve il lìgliuolo del 
« Visir trovavasi solo sul campo di battaglia. 

« Già il sangue gli scorgava da più di una ferita, allorché, 
« vedendo preclusa ogni via , correva precipitosamente verso 
« di me, e presami per mano, combatteva retroceilendo , com- 
« batteva facendomi scudo col petto contro i colpi nemici. 

» Circondato da ogni parte, piagato nel petto, piagato nel capo, 
« ancora resiste, ancora combatte, finché percosso da una palla 
* di moschetto, cade l'infelice in un lago di sangue. Nel cadere 
« vede un Clefta portar la mano sopra ili me , e colle labbra 
« agonizzanti grida al vincitore: — RispetUila; essa è Greca, essa 
« è figlia di Morosi... e spira!... » 

La donzella vorrebbe continuare, ma le labbra nieganle l’uf- 
fizio della parola; le vien meno la voce, le vengon meno le 
forze, e le lagrime piovonle dagli occhi dirottamente... 

Invano essa tenta più e più volte di narrare come quel Clefta 
fosse Gòra il prode della Romelia , come quel cortese , udito il 
suo nome, la difendesse, la scortasse a Orondjova, dove frater- 
ternamente la accoglieva Ipsilanti... Bobolina, commossa a tanto 
dolore, non ha accenti che di bontà e di consolazione. 

Ma ornai é prossima l’alba... si ode lo squillo delle trombe, si 
ode il grido della battaglia. 

Bobolina abbraccia tre e quattro volte la desolala fanciulla; 
poscia impugnando le armi , ora mi chiama la iialria, grida la 
valorosa, e slanciasi fuori della tenda. 

VI. 

>• Pondi; ad ogni aura iiicorla di rumore 

. « Ogni orecchia sospesa ed ogni mente: 

“ E un confuso bisbiglio entro e di fuorc 
“ Trascorro i campi e la città dolenti*. 

“ Ma il veccliio re ne' già vicin perigli 
“ volge nel dubbio cor feri consigli. 

Lo scoraggiamento è nelle vie di Tripolizza. I magistrali sono 
avviliti, i guerrieri sono affranti, il popolo comincia a sentire 
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il flagello della farne. Invano echeggiano le moschee di lamenti 
e di preghiere : lo sdegno di Allah si aggrava sempre più sulle 
cervici Ottomane. 

Già più di una volta si è tentato di venire agli accordi , ma 
gli accordi furono sempre impossibili. 

L’ultima .speranza di Tripolizza è nei soccorsi promessi dal 
Seraschiere Hurschid e nelle truppe capitanale da Bairam-Bascià. 
Saprrvasi che (preste truppe, dopo avere attraversata la Tessaglia, 
giungevano a Zeiluni , dove stavano attendendo t rinforzi del 
Seraschiere, per utrirsi poscia corr Otuer-Vrione e marciare in 
soccorso del Peloponrreso *. 

Ma questi soccorsi, ohimè! quanto tardarro ad arrivare. Ogni 
aurora che sorge vede Nasir-Bey sulla torre del suo palazzo 
esplorare con irrstaiicahile sguardo se spunti di lontano qualche 
stendardo colla mezza luna; ma ai giorni succedono i giorni, 
e ogni sole che tramonta porta con sé una distrutta speranza. 

Dall’alto delle mura gli Ottomani vedono il campo dei Greci 
straordinariamente comnioversi, vedono operarsi nuovi lavori, 
eseguirsi nuove evoluzioni, collocarsi nuovi .pezzi di artiglieria, 
e sentono esser jirossimo il momento di un generale conflitto. 

Nasir-Bey , dopo avere frettolosamente provveduto alla difesa 
della citta contro un imminente assalto, raduna a consiglio i 
principali capi dell’esercito per avvisare con essi al miglior 
niod(i di salvare la assediala città. E dopo di avere ascoltato il 
loro avviso, ora ascoltate il mio, disse il Bey, e ordinò che fos- 
sero tratti alla sua presenza gli ostaggi degli Elleni. 

Allorché stavano per accendersi nella Grecia le prime faville 
della rivoluzione, resi avvertili i Turchi del prossimo pericolo, 
seminavano il terrore nelle provincie, e ai supplizii succedevano 
i supplizii. Aprivasi un libro di proscrizione, notavansi le teste 
destinate a cadere, e te città e le campagne dovevano essere 
innondale di sangue. 

Per impedire la strage, e tener vive le speranze della patria, 
non eravi altro mezzo fuor quello di dare in mano ai Turchi 
una parte dei più eletti cittadini, sul capo dei quali fosse as- 
sicurata l’esistenza di tutti. 

* storia conttmporanea della Grecia, voi. 4, pag. 114. 
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Primo a compiere il grande sacrifizio fu ii duce de’ Mainoti , 
il generoso Mauro-Micali. 

Sebbene foss’egli uno dei principali nella gran tela di libertà 
cbe ordiva la Grecia, e sebbene già tenesse celato in Maina 
Teodoro Colocotroni per dar opera alla vicina insurrezione, offe- 
riva egli primiero il suo figliuolo Giorgio, dal quale si accettava 
con esultamento il terribile mandato di lasciare la testa sul pcT- 
tibolo per salute della patria. 

Pronti a seguire il magnanimo esempio furono molti e molti 
altri che distinto nome avevano fra i primati della Grecia; noe 
tavansi gli Arcivescovi di Modone, di Arcadia e di Corinto *. 

Qual cuore doveva essere il tuo, infelice Mauro-Micali! Tu cor- 
revi in armi 'sotto le mura di Tripolizza, e tu sapevi che ogn- 
goccia di sangne sparsa dal tuo ferro scontavasi entro quelli 
mura col sangue del figlio tuo! 

Giunti alla presenza del consiglio i Greci ostaggi, cosi favel- 
lava il Comandante : 

t Tu Elmas-Bey avvisavi doversi di nuovo tentare la via degli' 

* accordi; tu Kiamil-Bey soggiungevi doversi accettare qualunque 

* non disonorevole patto; e voi tutti eravate consenzienti alle 
« codarde parole. 

« Ebbene, io ordino che costoro, già da gran tempo destinati 
t al supplizio, siano tratti alle mura, e di colà sia dichiarato ai 
« ribelli, che al primo colpo delle loro artiglierie vedranno tron- 
« cate le loro leste. Muoveranno essi all’ assalto? Noi sapremo 
« difenderci; ma prima della difesa comincierà la vendetta. » 

Un cupo silenzio succedeva a queste parole. 

Il solo che osò parlare fu un prigioniero. Vollosi fieramente a 
Nazir-Bey, così disse Giorgio Mauro-Micali. « A che fardi adunque 
« a farmi condurre alle mura? affrettati. Io griderò di colà a 
« mio pailre: la patria ti ordina la mia morte c la vittoria ti è 

* promessa dal sangue mio. • 

Gli occhi del Luogotenente sfavillarono di tetra luce, e già 
una fatale sentenza mormorava sulle labbra del barbaro, allorché 
veniva di repente annunziato un uiricialc del Seraschiere prove- 
niente dal campo di Bairam-Bascià. 

‘ V. Ilisloire moderne de la Oréce, parM. Rizo, troisième parUe, p. 335. 

Scene Ellen. Voi, I. / # 
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Gloria a Allah e al suo Profeta, sciamò con entusiasmo Nazir- 
Bey, ecco i promessi soccorsi. 

E fatti ritirare gli ostaggi, l’officiale fu subito introdotto. 

* D’onde vieni? 

< Dal campo di Bairam-Bascià. 

« Sarà egli qui presto? 

t No, comandante. 

t Come? Avremo senza di esso le truppie di Omer-Vrione? 

« Neppure — Bairam fu ucciso, Omer-Vrione è fuggiasco, e 
« Hurschide accerchiato dai nemici per ogni parte. 

« Ti colga la maledizione del Profeta, messaggiero di sven- 

« tura E chi ha potuto? E dove?.,.. E come?.... E 

t a che ti spedisce cosi in mal punto il Seraschiere? 

t 11 Seraschiere già da sì gran tempo stringente di inutile 
« assedio il Castello di Ali, trovasi ridotto a cosi dure prove 
« che ornai dispera delta impresa. 

t I Sulliotti sono tutti in armi. I nostri Albanesi che presì- 
c diavano Suiti furono tagliati in pezzi. Il vessillo della Grecia 
c sventola sulla cittadella di Chiafa , e tanto è il terrore dei 
t Sulliotti che ne sono agitate e commosse l’ Etolia, la Tessaglia 
t e la Macedonia. 

f Un uomo comparve d' improvviso, che più che ad uomo 
c è somigliante ad un genio degli abissi agitante il flagello della 
< distruzione. Figliuolo dì un pastore di Suiti di repente conver- 
t tito in guerriero, costui è chiamato Marco Bolzari. 

« A Sulli, a Chiafa, a Parga, a Arta, a Vonizza, a Prevesa 
t egli è dappertutto, e la sua presenza è come il tuono e la 
€ folgore. 

« Lo stesso campo del Seraschiere non è sicuro dagli assalti 
• di costui. Ora urtando ai fianchi, ora percuotendo alle spalle,^ 

« rompe, uccide, abbatte, disperde, ed ha osato persino mostrarsi 
« nel furor suo dinanzi alla tenda del generale *, 

« Hurschid divideva l’esercito in molte parti nella speranza 
f di avvilupparlo, ma Botzari tanti incontrò, tanti sconfisse. 

< A Gaetzana fa in pezzi tre migliaia di Sciamidi; a Olesca 

* storio contemporarua della Grecia, capitolo III, pag. 83. Historie mo- 
derne de la Grece, par M. Rizo, troisièrae partie, pag. 843, 344. 
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« inette in fuga la cavalleria Albanese; a Drarnessos rompe 
« quattromila ToxidiJ; a Placa si avventa nel cuor della notte 
« sulle trincee de’Scipetari e ne fa orrenda strage. 

« Cosi travagliato da ogni parte il Seraschiere nel suo stesso 
€ campo, avrebbe indarno voluto prestar soccorso a Tripolizza, 
« e mandare un corpo d’armata a congiungersi coll’esercito di 
« Bairam-Bascià. 

« Quindi ho appena potuto io, e con grande stento, recarmi a 
« Zeituni dove Bairam-Bascià aspettava i nostri rinforzi per av- 
€ vertirlo d’ordine del Seraschiere di raggiungere a gran giornata 

• Omer-Vrione, e marciare incontanente a soccorso di Tripolizza. 
• Ricevuto quest’ordine, il Bascià ponevasi in caimnino verso 

« il Peloponneso. 

« Giunto il 4 di settembre sulle rive dell’Ellada, mandava in- 
t nanzi un corpo di cavalleria ad esplorare il terreno. 

« Partivano di galoppo gli esploratori, facendo rimbombare 
« quei monti di belliche grida, e abbattendo furiosamente quanto 
t loro si parava dinanzi *. 

« La sicurezza della vittoria era nell’ animo di tutti. Non ra- 
« gionavasi che di conquiste, di trofei, di prede; allorché sul 
€ fare del giorno, mentre si credeva che la cavalleria della van- 

• guardia avesse passato il Dira, tornavano precipitosamente 
t addietro sette fuggitivi cavalieri , dai quali si riferiva che la 
f vanguardia era distrutta, e che le vette dei monti che ci sta- 
« vano dinanzi erano popolate di orde nemiche. 

« Questa notizia portava lo spavento nell’esercito. Ma il Bascià 
t nulla mutava de’ suoi divisamene. 

« Noi eravamo più che diciottomila combattenti. Quindi si 
€ confidava nella superiorità del numero, e nel terrore delle 
€ sempre vincenti bandiere del Sultano. 

« Si rincorano i soldati, si promettono grandi ricompense, si 
« distribuiscono elette vivande”: i Fachiri recitano di vote pre- 


* Pouqueville, lib, VI, cap. V, pag. 387. 

"* Quando è per darsi una battaglia, i Turchi distribuiscono ai soldati 
una vivanda di riso collo con pomi d’oro, ovvero tinto di rosso con qualche 
vegetale sostanza; ciò si fa in memoria dì queste orientali parole; io ti darò 
a divorare la carne d;’ tuoi natUd e ti abbevererò col loro sangue. Questo 
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t ghiere, i Dervis offrono cinquanta nere agnelle in olocausto 
€ al genio delle tombe, e si parte da Molo coll’entusiasmo della 
< battaglia. 

* Si passa senza ostacolo l’Ellada ' al ponte di Anticira, si tra- 
« versa liberamente il Mela, e si pon piede nel fatale stretto 
« delle Termopili. 

« Noi eravamo presso la collinetta di Vasiìta , dove narrano 
t i Greci esser sepolte le ceneri di Leonida, e già ci pareva di 
« sboccare nella Livadia, quando tutto ad un tratto ci venne 
« sopra una squadra di Sulliotti comandata da Palasca , e il 
« grido di Dgiaour Gueldi risuonò intorno cupamente. 

« All’urto improvviso noi resistemmo da forti: da una parte 
€ e dall’altra facevasi orribile macello ; ina la nostra cavalleria 
« non ci fu che d’inciampo: l’artiglieria divenne affatto inutile: 
» solo poterono i fanti sostenere il combattimento colla mo- 

• schetteria. 

« Cosi ardeva la zuffa, allorché a Palasca univasi Gòra alla 
€ testa di mille Roinelioti. 

c Questo rinforzo diede vinta la battaglia ai nemico. Noi ca- 
f devamo sotto una grandine di palle , ci facevamo calpestare 
« dai nostri cavalli, ci trafiggevamo colle nostre sciabole, e non 
c anche tramontava il sole che il terreno era tutto ingombrato 
€ dai nostri cadaveri. 

« Bairam-Bascià, Meniich-Bascià , Sumin-Bey, e quasi tutti i 
t capitani rimasero estinti. 

t Giunta la notte sperammo col soccorso delle tenebre di sot- 
t trarci al nemico ; e già avevamo retroceduto sino alle rive 
t del Mela; ma apjiena spuntò l’alba, riarse la battaglia, e vol- 

* gendo le spalle a Gòra e a Palasca, ci trovammo a fronte 
« Odisseo. 


dello contribuisce moltissimo ad infiammare l' immaginazione d'à Turchi 
(Pouqueville nelle note al lib. VI, capiU V). 

* Questo fiume fu in tutti i tempi funesto agli inv;»sori della Grecia. Sulle 
sue sponde , accanto ai Persiani e i Galli riposano le ossa dei Bulgari con- 
dotti dal loro re Samuello, e le ossa dei cavalieri Francesi i quali combat- 
terono sotto 1’ orifiamma del conte Bonifacio di Sci.mipagna (Pouquevifle* 
lib. VI, cap. V, pag. 388). 
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« Perdemmo nella fuga nove pezzi di cannone , quarantalrè 
c bandiere, tutti i bagagli, tutti i cavalli, la cassa militare e la- 
€ sciammo sul suolo più di cinquecento morti e mille feriti. 

• Non era ancor giunta la sera allorché ci trovammo di nuovo al 
« ponte di Anticira; ed era colà che ci attendeva l’estremo fato. 

• Ci aveva preceduti Diovonioti, e pouevasi in agguato sulle 
€ rive dell’Ellada, dove fu compiuta la rotta. Vi lasciò la vita 
« Seim Ali-Bascià; solo Hadgi-Bekir fu avventurato abbastanza 

• per aprirsi una via a piè del monte Olrisio, e ridursi a sal- 
« vamento con pochi fuggiaschi nelle pianure di Parsala. 

« Come io ne uscissi appena saprei dirlo. Nella generale di- 
f sfatta io più non pensava ad altro che ad aprirmi un passo 
f verso l’istmo del Peloponneso , dove sapeva trovarsi l’armata 
« di Omer-Vrione che pur moveva in tuo soccorso; ma poco 
« stetti ad apprendere che anche quell’esercito veniva assalito 
€ daH’Elerista Dikeo, il quale con soli novecento uomini pone- 

• vaio in fuga *. 

« Tali sono le dolorose notizie ch’io reco; e se Allah non 
« opera per noi qualche prodigio, gli odiosi Giaurri contami- 
€ neranno in breve le nostre moschee. > 

Tutti tacevano. Gli occhi deU’asscmblea erano immobilmente 
conversi in Nazir-Bey, il quale con sinistra significazione si li- 
sciava la bianca barba, e non facea motto. 

Ciò vedendo, Elmas-Bey levavasi con risolutezza dal loco suo, 
e volgendosi a Nazir: « Or via, dicevagli, a che le ne stai im- 
« mobile e taciturno? Di ben altro è duopo adesso che d’immo- 
€ bilità e di silenzio. Vi può forse esser dubbio intorno al partito 
« che a noi tocca prendere? Che speri ancora? In che poni 

• ancora fidanza? Ti piace forse vederci tutti lentamente perire 
€ di sete e di fame, o rimanere a un tratto sepolti sotto le ro- 
« vine di Tripolizza?... Se a noi soli questo fatto sovrastasse, 
c sapremmo anche animosamente soggiacere : ma in questa città 
« sono con noi le nostre spose, i nostri figli, e non so perchè 
« si vorrà tutto e tutti sacrificare quando vi sia pur modo di 

• provvedere alla comune salute. 


’ V. Pouqueville, lib. vi, cap. V, pag. 392 c 393. 
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« Questa città, poiché non possiamo più difenderla, è forza 
< abbandonarla. Già più di una volta si venne a parlamento 
« col Greco, ma troppo ci calse dell’oro nostro e nulla della 
« vita dei nostri fratelli, quindi furono impossibili gli accordi. 
« Apransi una volta al nenìico queste afflitte mura, abbiasi il 
« Greco queste infauste ricchezze, poiché già son sue, e prov- 
« vediamo a salvare ciò che è nostro ancora; le famiglie no- 
« stre ». 

Queste parole venivano accolte con favore dai circostanti. Av- 
vedevasene il Comandante , e guardava intorno con occhi sfa- 
villanti, e frenava a stento la collera. 

Cederà egli al destino o resisterà sino all’ ultimo con dispe- 
rato coraggio?... Egli sta per parlare... ma odesi di repente un 
tuonale di bronzi... squillano le trombe... l’aria è percossa da 
altissimi clamori... 

AH’armil il nemico è sulle mura... all’ armi!... il nemico è 
nella città... all’armil... 

Elmaz-Bey, grida ferocemente Nazir, prosiegui ad aringare: 
ora è tempo di consigliare accordi... e ciò detto pon mano alla 
scindtarra, e alla testa delle sue guardie si precipita nella via. 

VII. 

“ E <|uale è pianto egualP 
« A tante uccisioni, a tanto eccidio? 

» Troia mina. I.a superba, antica 
>< E gloriosa Troia che lant’anni 
u Portò scettro e corona. Era, dovunque 
“ S’andava, di cadaveri, di sangue, 

« D'ogni calamità pieno ogni loco, 

Le vie, le case, i tempii. 

Su, SU, Ellenil... Morte agli oppressori!... Su, su Ellenl!.... 
Patria e indipendenza I... Su, su Qgliuoli della Grecia!... 

Di queste grida rimbombavano tutte d’intorno le mura di 
Tripolizza... 

Volgeva il cinque di ottobre... l’alba non era per anche spun- 
tata... le tenebre della notte rompevansi d’improvviso da mi- 
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gliaia e migliaia di fiaccole... Dalle esterne mura si correva 
colle scale, si bersagliava coi moschetti, si fulminava colle arti- 
glierie , e non vi era parte della città contro la quale non si 
facesse impeto col ferro e colla fiamma. 

... Di dentro si rispondeva al ferro col ferro, al fuoco col 
fuoco': precipilavansi travi e massi , rovesciavansi macchine e 
stale, sfracellavansi , tagliavansi in pezzi i più arditi, e quanto 
pu'i era impetuoso l’assalto tanto più era ostinata la resistenza. 

Uno stuolo di cannonieri Idrioti comandalo da officiali Ita- 
liani, che seguivano Ipsilanti, percuote instancabilmente la parte 
occidentale della città, e tanto spesseggiano i colpi, che alfine 
è aperta una breccia *. 

Accorrono tosto Colocotroni e Mauro-Micali : Arcadi e Mai- 
noti si precipitano sulle orme dei capitani, e già la breccia 
è tutta ingombra di cadaveri. 

Gli Osrnani son fatti coraggiosi dalla disperazione, e conten- 
dono il suolo a passo a passo; tre volte gli assalitori vanno 
alla carica, tre volte sono respinti dagli assalili. 

A quella vista Ipsilanti strappa ad un fuggitivo il sacro sten- 
dardo , e sventolandolo in alto, si scaglia fra i cadaveri e le 
rovine, e si fa strada in mezzo al fuoco di tre batterie. 

Mauro-Micali seguito da’ suoi Mainoti è ornai giunto alla se- 
conda fossa. Un ponte, che gli assediati non furono pronti ab- 
bastanza a distruggere, è da lui incontanente occupato. Ma il 
fuoco nemico divora i suoi valorosi, ed è costretto una quarta 
volta a ritornare sulle orme sue. 

Ipsilanti è cinto per ogni lato dai Turchi e si difende con 
sovrumano coraggio. 'Veduto il mortale pericolo vuole almeno 
vender cara la vita ai nemici.... Tutti sono sopra di lui: ornai 
non ha più scampo.... Ma ecco apparire ad un tratto sulla mag- 
gior torre il vessillo di Cristo.... 1 Musulmani sono atterriti a 
quella vista... Il prode Kefala è entrato per opposta parte nella 
città, e fu Slathis di Zante che ebbe primiero la gloria di pian- 
tare la croce sulle torri di Tripolizza “. 


* V. Raffenel, tìitt. de» événement» de la Grece, pag. 368. 
** V. Storia contemporanea della Grecia, pag. il6. 
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Le mura son vinte; ma la città non è ancora soggiogata. 

Arde la pugna nelle vie; ogni casa è divenuta una fortezza, 
la quale non è presa se non è atterrata. 

Colocotroni agitando colla sinistra una fiaccola incendiaria , & 
colli destra ruotando a cerchio la sciabola , percuote, arde, 
distrugge come il genio della devastazione. 

Non distante da Kefala, alla testa de’ suoi Spezioti, dove 
più ferve la mischia s’innoltra Tintrepida Bobolina. i 

Essa irrompe in capo ad una via vigorosamente difesa dai 
tetti, dalle finestre e dalle porle di due case fortificate. < 

Al fianco della valorosa è Isko, il giovine Isko che Antino# 
di lui padre le raccomandava morendo sotto le mura di Mo* 
nembasia. Antinoo era fratello di Bobolina; morto il fratello, 
Isko è il solo , è l’ultimo della sua casa: in lui, che ha caro 
sopra ogni altro, sogna talvolta la orbala madre di rivedere i 
figlio suo. 

Nel furore della mischia ha sempre gli occhi sopra il giovi- 
netto, e ad ogni suo pericolo accorre prontissima in sua difesa. 

Cosi disperato arde in questo punto il conflitto, che la guer- 
riera vorrebbe sottrarre il garzone a quasi certa morte. Ma il 
può ella senza onta del nome suo? Mentre sta cosi perplessa lo 
vede strettamente accerchiato dai nemici; muovesi ratta per 
fargli scudo col petto... è troppo tardi!.... Una pietra scagliata 
daU’alto gli frange il capo mortalmente. Isko cade... Isko non 
è più. 

Bobolina non muove una querela, non sparge una lagrima*. 
Togliesi dalle spalle la clamide, la stende sull’esangue fanciullo, 
poi impugnando una fiaccola, avventasi fra i nemici, e ordina 
che le due case siano incendiate. 

In pochi istanti le fiamme salgono al cielo, e Isko è vendicato. 

Ma più che in ogni parte, micidiale avvampa la battaglia in- 
torno al palazzo del Luogotenente, del feroce Nazir-Bey. 

Dopo immani prove di valore ritraevasi egli , senza cessar 
mai di combattere, nelle ben munite sue torri. Circond<ato dai 
suoi più fidi, e fatto sempre più animoso dalla certezza di una 

' V. Bist. moderne de la Grece par Rizo. pag. 341. 


Digitized by Google 


PARTE TERZA ' 89 

deliberata morte, vuol che l’ultimo istante della sua vita sia 
consacrato alla maledizione del nome cristiano. 

L’indomito Capitano si è già veduto cadere ai flanco tutti i 
suoi ; il suo palazzo, fatto bersaglio della nemica artiglieria, non 
è più ornai che una crollante mole; già sono scoperti gli atrii, 
già le esterne colonne sono diroccate, già i maggiori archi del- 
l’edifizio sono macerie e polve. 

I Greci condotti da Mauro-Micali si avventano in folla contro 
il palazzo, dal quale ornai non si fa più che una debole resi- 
stenza; già pongon piede sulla soglia , già penetrano nelle in- 
terne gallerie, allorché rovina una parete e immobile sullo sco- 
perto paviménto scorgesi il Bey... immobile, minaccioso, terri- 
bile come un fantasma sopra la pietra di un sepolcro. 

II suo sguardo é sanguigno: non ha più la sciabola, non ha 
più il moschetto; tiene in pugno un’accesa miccia, e, in atto 
di accostarla alle polveri, grida ferocemente: Avanti, o prodi, 
qui sono sepolti i tesori del Pelopponeso: venite: io li ho custo- 
diti per voi. 

Il palazzo è minato , gridano tosto i' Mainoti, e si arretrano 
pieni di spavento... 

Dove fuggite, o pusillanimi?... sciama ad altissima voce Mauro- 
Micali: un sol uomo vi metterà tutti in fuga? 

E il Bey: Te appunto, Mauro-Micali, te aspetta sotto queste 
volte il figlio tuo... coraggio: vieni a liberarlo. 

Inorridivano gli assalitori... gridavano al capitano di ritirarsi... 
gli ricordavano di esser padre... 

Non ha figliuoli chi combatte per la patria... Elleni avanti!... 

Appena Mauro-Micali ha pronunziate queste parole incendonsi 
a un tratto le polveri , e con orribile muggito scompare il pa- 
lazzo dalle fondamenta... 

Intanto scorre a torrenti il sangue nelle via c nelle case di 
Tripolizza. Per ogni dove non si ascolta che urli di percussori, che 
bestemmie di percossi, che pianti di fuggitivi, che gemiti di 
agonizzanti. Il ferro ha seminata la strage: il fuoco ha divorato 
gii edifizii: la città non è più che uno scheletro di rovinate 
abitazioni <. 

Viene la notte e non cessa ancora il saccheggio, ancora non 
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cessan le uccisioni, e il san{?ue continua a spargersi, e la ven- 
detta è consigliera di sempre più atroci supplizi. Sorge l’aurora, 
e la sua luce scuopre con orrore nuove crudeltà, nuove vit' 
lime, nuove abbominazioni... invano il saggio Niceta, il mite 
Condurioti, il pio Germano tentano di mettere un freno alle 
ire... troppo è recente la memoria delle sofferte sciagure , e la 
pietà è vinta dal furore. 

Ma tutto ad un tratto dai sotterranei di una diroccata pri- 
gione ecco escir fuori quasi per supremo prodigio... uno spettro... 
un cadavere.... 

I circostanti retrocedono impauriti... È un uomo o una 
larva ?... Sulle livide guancie spira il terrore dei sepolcri : co* 
perto di luridi cenci, irta la barba, irti i capegli, ha gravi i 
piedi' e le braccia di pesanti catene. Chi è mai questo sventu- 
rato?... Oh maraviglia! È GiosefTo, è il vescovo di Andreossa 
che i Turchi trascinavano a Tripolizza, e chiudevano sotterra!...* 

Vendichiamolo, gridano i furibondi vincitori, e apprestansi a 
tornare ai sangue... Vendichiamolo! — No, vendicare, sciama 
il pietoso Vescovo, perdonare v’impongo... abbastanza già siete 
vendicati... e in retribuzione dei tormenti :che ho sofferti per 
voi, chiedevi clemenza, chiedevi grazia pei carnefici miei. Se 
io perdono, chi avrà diritto di percuotere?... A queste parole si 
ammolliscono gli animi, si spengono gli sdegni. I vincitori pro- 
stransi a’ piedi del martire, e vanno a gara a stringergli le gi- 
nocchia, a baciargli le mani, a toccare almeno un lembo de’ suoi 
abiti. 

Dovunque compare Gioseffo dileguasi incontanente il furore 
per dar loco alla misericordia. Sono serbati gli edifizii non an- 
che distrutti dall’incendio; sono rispettati gli asili delle donne; 
è fatto dono della vita al Bey di Corinto, al Vaivoda di Pa- 
trasso, a Mustafà-Bey, a Nedgib-Efendi, ed è posto fine aH’ec- 
cidio. 

Scampato con pochi altri, quasi per prodigio , stavasi assiso 
Mauro-Micali sulle rovine del palazzo di Nazir-Bey. 

* V. Ponqueville, Storia della Rigenerazione della Grmo, llb. Vl,cap. V, 
pag. ila. 
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CoDìpiuta la vittoria, pagato alla patria il tributo di. cittadino, 
dava sfogo il magnanimo al dolore di padre, e irrigava di 
pianto quelle reliquie sotto le quali aveva trovato morte e se- 
poltura il figlio suo. 

Stando cosi immerso nel dolore vedeva trarsi d’ innanzi El- 
mas-Bey carico di ceppi. 

Sorgeva a quella vista il Capitano, e ordinava die il prigio- 
niero fosse tosto disciolto. 

Oh valorosi) quanto cortese, dicevagli con voce commossa il 
vinto Ottomano, tu soccorri al caduto, e non sarà senza mer- 
cede il soccorso!... Mira!... e additavagli colla mano un gio- 
vinetto che vedovasi da lunge j ccorrere frettolosamente... Mauro- 
Micali si senti d’improvviso balzare il cuore... oh avventurato!... 
Egli conosce suo figlio.... egli lo stringe al petto... Elmas-Bey 
lo aveva salvato! * 

Espugnata Tripolizza, fu sciolto da servitù il Peloponneso s. 

Da quel giorno ebbe fondamento la rigenerazione della Gre- 
cia. Raccolto il popolo a consesso in Epidauro , provvidesi da 
quel giorno a dar leggi alla redenta Ellenia. Il primo decreto 
fu questo; 

AGLI ESPUGNATORI DI TRIPOLIZZA RENDE GRAZIE LA PATRIA <>. 


• Tous ces hontìiu's générmx furent égorgés pendant le uége. de Tri- 
polizza. exeepté le fils de Mauro-Micìtalis. Uislorie iModerne do I;ì Uràce 
par Rizo, pag. 335. 
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I Dna esatta descrizione di Tripolizza c de' suoi dintorni abbiamo da Pos- 
«lueville nella raccolta de'suoi viaggi. Tom. I, pag. 119. 

•• Questa città, residenza dì un Bascià, è formata degli avanzi di Megalo- 
“ poli, Togea, Manlinea e Pallanzia, senza pur essere sul sito di alcuna città. 

È posta dieci teghe all'occidente d'Argo, tre e mezzo al sud di Mantinea , 

“ una lega al nord di Tegea, in una valle spaziosa, e addossata al monte 
“ Koino, che è l'antico .Menalo. 

“ Tripolizza è cinta di un cordone di |)ietra, lavoro degli Albanesi, che le 
*• fabbricarono trent'anni fa, come pure una picciola fortezza quadrata sopra 
“ alcune alture a libeccio. 

•< Il piano di Tripolizza è irregolare, ne è ineguale il terreno, intersecato, 
u montuoso e paludoso a greco. Di distanza in distanzii vi sono delle mezze 
•< lune nella muraglia, che è traforata di feritoie. L’artiglieria di ferro che 
•< si vede su qualche bastione, solauiente dalla parte occidentale, porta lo 
>• stemma di S. Marco. La città ha sei porte ed una minore per gli usi del 
“ serraglio; la principale che è dorata, e sulla quale sono inalberate le 
X mezze lune, ò (niella di Napoli di Itomania , ed è a levante. La seconda 
•• è quella di Calavrita che guarda il nord, per la quale si .sorte per an- 
•< dare a Mantimsi chI alla città di cui porta il nome. La terz;i porta il 
X nome di Caritene e trovasi a maestro. Una ((muta presso al castello , dà 
X sortita verso le campagne ed i lioschi. L;i quinta è quella di Londari o 
X .Navarino. Inline se ne trova una sesta dalla parte di Tegea per la strada 
X di .Mistra. 

X La città non ha .altra acqua corrente che quella la quale scende dalle 
X montagne che le st;ui sopra a maestro, e iim'sio llume, utile ai bagni pub- 
X blici ed ai conciapelli. è asciutto l'estate. Viene anche (Li mezzogiorno un 
X altro ruscello diretto da un canale, uia le cui aciiue son poco abbondanti. 

X 11 Bascià che tenn^va un’ invasione de' Francesi , aveva fatto costruire un 
X fortino da quel lato onde conservarsi la ri.soi sa dell acqua, che serve tutto 
X l’anno per quella parte di Tripolizza. 

X 11 serraglio del Bascià è alla estremità opposta fra la porU» di Napoli e 
X quella di Calavrita. Verso la metà della via principale, che divide in due 
X la città, da mezzodi a tramontana, trovasi il bazar diviso in più strade e 
X piene di gran numero di pellicce, armi, mercanzie all uso del paese, frutta 
X e viveri ; è ombreggiato di platani e grossi alberi , sui quali le cicogne 
X costruiscono tranquillamente il loro nido, sebbene sia quello il teatro delle 
X esecuzioni sommarie , e vi si appicchino coloro che vehgono sorpresi in 
•• flagrante delitto. Si veggono quasi per tutto delle fontane ben tenute, ed , 
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« Ogni CSM ha il suo pozzo ove l'acqua, che trova.si a poca profondila, è 
M piulfosto cattiva. .Si cont.ano quattro grandi moschee, e cinqiio o sei chiese 

greche in mal essere. Le vie, se 'si eccettui la grande di cui ho p.arlate , 
« selciate solamente nel mezzo sono continuate con piccioli ponti per faci' 
“ litai e lo scolo delle ac(|iie, e ricevono le immondizie delle rase che vi coii- 
“ corrono e le trasformano in cloache. Qualche Turco ricco e possente ha 
“ delle vaste abitazioni fabbricate senza gusto, del qual numero erano quelle 
« del rtetter Kiaia e del fratello ili Ali-KfTendi , .'imba.scialore della Porta a 
•* Paiigi. I poveri abitanti conllnati nelle vie che stali presso alle mura, stanno 
“ entro case o jdiittoslo capanne, che consislono. in un semplice jiian ter- 
*• reno col tetto per soflìtto. Il fnoi-o si f.i semplicemente al muro, ed il fumo 
“ passa fra una tegola e l'altra. 

« 11 Khan è il solo edilizio solido della città; è f.ahbricato di pietra e 
“ chiuso con porle munite di ferro, che si sbarrano ogni .sera con grosse 
« catene. Vi si vede un magnilico architrave che servi di ornamento alla 
“ porta princip.alc di Megalopoli , come lo attesta l' i.scrizione che vi .sta 
“ sopra, e fa parie di un abbeveialoio che serve ai mercatanti per i loro 
“ cavalli. 

“ Tripolizza, come parecchie città di Morea, si mi.se in insurrezione all'a- 
•• spetto delle vittoriose bmidiere della Czarina. .Ma cedendo poscia al funesto 

destino che riihisse una tomba quella bella provincia, e la trasformò in un 
M deserto, fu pre.sa e .saccheggiala dagli .Albanesi.! quali in due credi tempo 
“ vi fecero radere tremila titste. Si fanno ancora vedere presso al castello di 
" cui ho parlato, in un sito chiamato cimitero dei .Moscoviti, le ossa dei va- 
« lorosi di quella nazione che caddero in ijuel tempo. Veggonsi del p;iri i 
« cr.anii Inancheggianti di due piramidi di leste umane, che furono innal- 
M zate su quel territorio pregno di sangue. 

X Le moschee di Tripolizza racchiudono prezio.se colonne ed iscrizioni 
• profanate iLallo .stupido impiego dei marmi sui quali esistono. Quanto ai 
X bassorilievi, i Turchi hanno gran cura di nasconderli entro al muro, ov- 
« vero se lastricano un bagno, di applicare le liguri' contro terra, ;id oggetto 
X di sottrarre agli sguardi dei fedeli Musulmani degli oggetti proscritti dalla 
X loro religione, x 

* Sotto le mura di Tripolizza coinennero tutti i Lapibmi della Grecia, i 
quali fecero tutti maravigliose prove di valore, x i posti dei Greci, dice l’on- 
X queville, lih. VI, cap. IV, pag. 3.10, furono divisi fra Golocotroni , Pietro 
x Mauro • Michalis , Ganelos ca|»o della famiglia de' Deli-Janei, Nicetas, Kre- 
« vaia, e vari altri capi. 

X Contemporaneamente si videro arrivare al campo I' arcivescovo Germa- 
X nos ed il santo vescovo d'Ilelos, la di cui eloiiuenza piena di dolcezza e 
X di bontà soprannominare il faceva rAmllone della santa Kpanai>tasia o 
X rivoluzione, della quale egli era il nuovo Pietro 1’ Gremita. l.a sua ma- 
X niera d'abbigliarsi metà clericale, metà guerriera, gli avrebbe sicuramente 
X procurato il sopnmnoinc di CueuUo dato già al gran limosiniere delle ero- 
X ciate, .se la semplicità de' costumi suoi c la di lui elo'iuenza non fos> 
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“ sero siale perfellamenle d’accordo con quelle dei sollevali. Alcuni giom 
» dopo comparvero Tanos, Canakaris di Palrasso , Landò di Vostizza Or- 
•• landò d'idra, l'eroina Botiolina di Spezia dalle atletiche forme, il navarco 
» Conduriotli ed una quantità grande di primati, accorsi lutti per deliberare 
•> intorno ai mezzi di pubblica salvezza. 

3 |):d consesso di Kpidauro presieduto da Alessandro Mauro Cordalo pub- 
blicavasi il 13 di gennaio 1832 la seguente dichiarazione legislativa: 

Capitolo I. — Della Religione. 

Art. 1. La religione dello stato è la religione ortodossa della chiesa d’O- 
rienle (greca). 

Ciò nullaineno tulle le religioni sono tollerale, e le loro cerimonie sono 
liberamente pnilicate. 

Capitolo li. — Diritto pubblico de'Grtci. 

2. Tutti gli indigeni della Grecia, professando la religione cristiana, sono 
Greci e goilono di tutti i diritti politici. 

3. I Greci sono eguali in faccia alla legge senza distinzione di grado e di 
dignità. 

4 . Ogni straniero stabilito momentaneamente nella Grecia goile dei mede- 
simi diritti civili de’ Greci. 

5. Una legge sulla naturalità sarà quanto prima pubblicata dal governo. 

6. Tulli i Greci possono essere chiamali a tutti gl'impieghi. Il merito solo 
determina la preferenza. • 

7. La proprietà, l'onore e la sicurezza di ciascun cittadino sono poste sotto 
la salvaguardia della legge. 

8. Le contribuzioni imposte d.allo stato sono ripartite in proporzione delle 
sostanze di ciascun individuo. Nessuna imposta può essere pretesa che in 
virtù di una legge. 

Capitolo 111. — Forma del Governo. 

9. Il Governo è composto di due classi ; il senato legislativo, ed il con- 
siglio esecutivo. 

10. Le due classi concorrono alla formazione delle leggi. Il consiglio può 
rifiutare la sua sanzione alle leggi adottate dal senato , nello stesso modo 
che il senato può respingere i progetti di legge proposti dal consiglio. 

11. Il senato legislativo è composto dei deputati eletti dalle diverse pro- 
vincie. 

12. Il numero dei deputati al senato sarà determinato dalla legge delle 
elezioni. 

13. La legge delle elezioni che sarà pubblicata dal governo , conterrà 
le due disposizioni seguenti: 

1. " I rappresentanti devono essere Greci. 

2. * Devono avere treni’ anni compiuti. 
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U. I deputati di tutte le provincie ed isole libere della Grecia sono am- 
messi tosto che i loro poteri sono riconosciuti validi dal senato. 

15. Ogni anno il senato nomina il suo presidente ed il suo vice presidente 
a maggiorità di sulTragi. 

16. .Nomina nello stesso modo e per l’istesso tempo un primo ed un se- 
condo segretario, non che i sotto segretari. 

17. Il senato è rinnovato ogni anno. 

18. Il consiglio esecutivo è composto di cinque membri scelti fuori del 
seno del senato legislativo, e a seconda delle regole stabilite dalla legge spe- 
ciale concernente la formazione di questo consiglio. 

19. In ciascun anno il consiglio nomina il suo presidente ed il suo vice- 
presidente a maggiorità di sulfragi. 

20. Nomina olio ministri ; cioè • l’arci-cancelhere dello stato , incaricato 
degli affari esteri; i ministri dell interno, delle llnanze, della giustizia, della 
guerra, della mariiui, de’culti e della polizia. 

21. .Nomina anche tutti gl’impiegati del governo. 

22. Le funzioni del consiglio non durano che un anno. 

Capitolo IV. — Del senato legislativo. 

Sezione I. — Potere legislativo del senato. 

23. .\tlesa l’urgenza e l’importanza dei bisogni dello stalo , il senato legi- 
slativo deve continuare in quest’anno i suoi lavori senza interruzione. 

24. 11 presidente fissa l’apertura delle sedute e ne determina la durata. 

25. Può convocare, in caso di bisogno, il senato a sedute straordinarie. 

26. In caso d’assenza del presidente, il vice-presidente ne fa le funzioni. 

27. I due terzi dei membri bastano per costituire il senato. 

28. Le risoluzioni del senato sono prese alla maggiorità di suffragi. 

29. In caso di divisione di voli, la voce del presidente determina la mag- 
giorità. 

30. Tutti gli atti del senato sono firmati dal presidente e contro-firmati dal 
primo segretario. 

31. Il presidente trasmette le risoluzioni del senato al consiglio e le sot- 
tomette alla sua approvazione. 

32. Se il consiglio rifiuta la sua sanzione o propone correzioni , il prò - 
getto è rinviato al senato coi motivi del suo 'rifiuto , o le correzioni pro- 
poste per esservi nuovamente discu.sse. Dopo questo nuovo esame è an- 
cora presentalo al consiglio che lo adotta o lo respinge definitivamente. 

33. Il senato riceve ed esamina tutte le petizioni che gli sono indirizzate , 
qualunque ne sia l’oggetto. 

34. Tutti i tre mesi, il senato forma nel suo seno altrettanti comitati, quanti 
sono i ministri. 

35. Sulla designazione del presidente ciascuno di questi comitati è appli- 
cato a un ramo di servizio pubblico , e prepara i progetti della legge che 
sono relativi a questo ramo. 
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36. Ogni inombro del .senato può proporre un progetto di legge scritto, 
che il presidente rinvia all 'esame del comiUito competente. 

37. Il senato riceve i progetti di legge che il consiglio esecutivo gli spe- 
disce, e li approva, li modifica o li respinge. 

38. Ogni dichiarazione, di guerra ed ogni trattato di pace saranno sotto- 
messi all’approvazione del senato, ed in generale tutti i trattati che il con- 
siglio esecutivo farà con una potenza straniera, su (|ualun(|ue materia, non 
saranno ohbligatorii, se non approvati dal senato. 

Le tregue e gli arinistizii di pochi giorni non sono compresi in questa di- 
sposizione. 

39. Al principiar di ogni anno il consiglio sottomette all’approvazione del 
senato lo stato approssimativo delle spese ilell’annnala e dei mezzi di prov- 
veder\'i; al finire di ogni annata presenta altresi all’approvazione del senato 
il conto esatto delle entrate e delle spese. 

Le circostanze rendendo impossibile la presentazione di uno stato appros- 
simativo per questa prima annata, il senato provvederà ai bisogni della 
guerra e delle altre spese pubbliche, salva l’approvazione del conto esatto 
che gli sarà sottomesso alla line dell’anno conformemente alla seconda di- 
sposizione di quest’articolo. 

40. Il senato approva o rigetta le proposizioni di avanzamento nei gradi 
militari fatti dal consiglio. 

41. Approva o riliuLa anche le proposizioni fatta dal consiglio per ricom- 
pen.sare i grandi servizi ci\ili o militari. 

4J. Il .senato regolerà il nuovo sistema monetario, ed il consiglio farà bat- 
tere le monete a nome della n.azione. 

43. E espressamente proibito al senato di approvare alcun trattato che 
potesse pregiudicare l’ imlipendenza politica della nazione ; e se venisse a 
sua cognizione che il consiglio si fosse impegnalo in iiualche negoziazione 
colpevole di questa natura, dovrà mettere il presidente in accusa, ed in caso 
di riconosciuta colpabilità, destituirlo dalle sue funzioni. 

44. I giornalisti hanno il diritto il’ entrata in tutte le sedute del senato , 
eccettuati i comitati segreti, che potranno aver luogo tutte le volte che cin- 
que membri li chiederanno. 

Sfzionf II. — bei segrelarii del senato. 

45. Il primo segretario del senato è incaricato della compilazione di tutti 
gli atti senatorii e ne tiene una raccolta esatta. 

46. Riceve dal presidente le risoluzioni del senato e le trasmette al con- 
siglio. 

47. In caso d’asssenza del primo segretario, lo surroga il secondo se- 
gretario. 

Sezione III. — Potere giudiziario del .senato. 

48. Se uno o più membri del consiglio venissero accusati di delitto po- 
litico, una commissione di sette membri, nominati a iiuest’effetto dal senato. 
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prenderà conoscenza di r|uesl' accusa e ne farà rapporto per iscritto. Se la 
commissione giudica l’accusa ammessibile, il senato chiamerà a sè la .-ausa. 
Se l’accusato è condannalo alla maggiorità dei due terzi delle voci, sarà 
dichiarato decaduto dalla sua dignità e rinviato «linanzial tribunale supremo 
della Grecia, per esservi giudicato come semplice cittadino. 

49. .Niun senatore potrà essere arrestato se non dopo essere stato condan- 
nato per un delitto, o per un crimine. 

50. Allorché un membro del consiglio esecutivo .sarà accusalo di delitto 
o di crimine politico , il senato nominerà nel suo seno una commissione 
composta di nove membri , che farà un rapporto conformemente all’ arti- 
colo 48. Se la commissione è d’avviso di ammettere l’accusa, e se il .senato 
che, in questo ca.so , resta investito deUa causa, condanna 1’ accusato alla 
maggiorità dei quattro quinti delle voci, il presidente dichiarerà il condan- 
nato decaduto dalla sua dignità e lo rinvierà dinanzi al tribunale supremo 
della Grecia, che lo giudicherà come è prescritto dall’articolo 48. 

51. Allorché uno o più ministri saranno accusati di crimine o di delitto 
politico , .saranno giudicati nelle forme e nel modo prescritto dall’ arti- 
colo 48. 

C.tPiToLo V. — Del consiglio esecutivo. 

Sezione I. — Potere esecutivo del consiglio. 

52. Il consiglio esecutivo nel suo complesso è inviolabile. 

53. Se il complesso del consiglio esecutivo veni.sse a rendersi colpevole 
di crimine o di delitto politico , il presidente sarà giudicato e punito con- 
formemente all art. 43, e dopo la nomina di un nuovo presidente, gli altri 
membri .saranno separatamente sottoposti a processo, giudicati e puniti con- 
formemente a quanto è stabilito nell’art. 50. 

54. Il consiglio fa eseguire le leggi dai ministri. 

55. Sanziona o rigetta i progetti di legge adottati dal senato legislativo 

56. Propone dei progetti di legge al senato che li discute. 1 ministri 
hanno il diritto di a.ssìsiere a questa discu.ssione , ed il ministro , alle :U- 
tnbuziom del quale è relativo il progetto discusso , .leve sempre e.sservi 
presei it»‘. 

57. Tutti gli atti e decreti del consiglio sono segnati dal presidente, con- 
trosegnah dal primo segretario e muniti del sigillo dello stato. 

58. 11 consiglio dispone delle forze di terra e di mare. 

59. Potrà pubblicare le istruzioni che giudica convemeiili, c far applicare 
le leggi che concernono l’ordine pubblico. 

60. Potrà anche dare i provvedimenti necessarii alla tranquillità pubblica 
n tutte le materie di polizia, purché ne informi il senato. 

61. Potrà col consenso del senato fare imprestili tanto nell’ interno eh.; 
fuori dello stato, e dare in guarenUgia fondi di demanio pubblico. 

62 Potrà ugualmente, col consenso del senato, alienare una parte di detti 
foiKli <U demanio pubblico. 

63. Nomina 1 ministri, e ne llssa le attribuzioni. 

Scene Ellen. Voi. I. 
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64. 1 ministri .sono responsabili di lutti gli atti del loro dipartimento ; per 
conseguenza non devono eseguire alcun atto nè decreto contrario ai diritti 
c ai doveri proclamati dal presente a.lto. 

65. 11 consiglio nomina tulli gl'impiegati del governo pres.so le potenze 
straniere. 

66. Deve informare il senato delle sue relazioni cogli stati stranieri e dello 
stato interno della Grecia. 

67. Ha il diritto di cambiare i ministri e tuiti gl' impiegati di cui ha la 
nomina. 

68. In caso d' urgenza convoca il senato in sessione straordinaria. 

69. Allorché si .siirà commesso un crimine dì alto tradimento, il consiglio 
potrà prendere le misure straordinarie che giudicherà necessarie, qualunque 
sia il grado della persona accusata. 

70. 11 consiglio pou-à ancora in questo istesso caso, fare, se le circostanze 
lo esigono, promozioni e nomine provvisorie nei gradi militari, le quali sa* 
ranno sottomesse all' approvazione del senato, alloichè la tranquillità sarà 
ristabilita. 

71. In questo caso il consiglio presenterà al senato, nello spazio di due 
giorni, un rapporto e.satlo e per iscritto dt i motivi che 1 hanno posto nella 
necessità di (tire i straordinarii provvedimenti. 

72. Il Consìglio disponendo delle forze di terra e di mare, può in tempo 
di guerni prendere ancora misure straordinarie per procurarsi alloggiamenti, 
viveri , vestiario , munizioni e tutto ciò che è necessario all' armamento di 
terra e di mare. 

73. Ih-esenterà ai senato un progetto di legge sulle decorazioni a darsi in 
ricompensa dei servizii resi alla patria. 

74. Il consiglio esecutivo è incaricato di mantenere le relazioni colle po- 
tenze estere e può intraprendere e seguire ogni specie di negoziazione. Ma 
le dichiarazioni di guerra e i trattali di pace od altri, devono essere sotto- 
messi all'approvazione del senato. 

75. Nulladimeno può fare ogni convenzione di tregua di breve durata, 
conformemente aU'arlicolo. 38, salva la comunicazione che deve al senato. 

76. .41 principio di ogni anno presenterà al senato uno stato approssi- 
mativo, ed alla line di ciascun anno, un conto esatto e particolarizzato 
delle entrale e delle spese dell anuata corrente. Questi due conti sono estesi 
dal ministro delle tinanze ed accompagnati da tutti i documenti giustificativi. 

Nondimeno, per quest'anno, i conti saranno falli come è detto all'ar- 
ticolo 39. 

77. Le risoluzioni del consiglio sono prese alla maggiorità delle voci. 

78. In nessun caso, e sotto nessun pretesto il consìglio potrà entrare in 

veruna negoziazione, nè conchiudere alcun trattato, capace di portare pre- 
giudizio all' indipendenza politica della nazione. Nel caso di un sìmile cri- 
mine. il presidente del consiglio è sottoposto a processo, destituito e punito 
come è stabilito dall'art. 53. . 

79. Il consiglio proporrà un progetto di legge sull' uniforme delle truppe 
di terra e dì mare. 
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80. Presenlerà pur anche un progetto dì legge per regolare il soldo delle 
truppe di terra e di mare , e per fissare gli jliperidii di tulli gli impiegati 
del governo. 

Sezione II. — Modo di procedere contro i membri del consiglio. 

81. Tostochè l’accusa di un delitto politico, portata contro un membro del 
consiglio è stata ammessa dal senato, l’accusato è destituito dalle sue fnn- 
rioni; l’istruzione ed il giudizio sono formali a norma delle disposizioni 
deirarlicolo 50. 

82. Niun me&bro del consìglio può essere arrestato che in virtù di una 
condanna; in caso di destituzione o di assenza di un consigliere, se le 
voci sono divise in una deliberazione , la voce del presidente determina la 
maggiorità. 

83. L’accusa contro uno o più ministri, ammessa dal senato, dà luogo alla 
loro destituzione, e l'istruzione del loro processo sarà fatta conformemente 
air.art. 51. 

84. In caso di crimini di allo tradimento, il consiglio potrà formare nel 
luogo dove risiederà il governo , una commissione centrale e straordinaria 
incaricata d' informarsi di questi crimini sino alla foriuazione del tribunale 
supremo della Grecia. 

Capitolo VI. — Del potere giudiziario. 

83. Il potere giudiziario è indipendente dai poteri legislativo ed ese- 
cutivo. 

86. È composto di undici membri eletti dal governo i quali eleggono il 
loro presidente. 

88. Una legge sull’ organizzazione dei tribunali sarà prossimamente pub- 
blicata. 

87. Questa legge fisserà l’estensione della loro giurisdizione e le forme ge- 
nerali di procedura che devono seguire nell instruzione dei processi. 

89. Questa legge sarà basata sulle cinque disposizioni seguenti : 

1. " Un tribunale supremo sarà formato c stabilito nella città dove avrà 
sede il governo. Questo tribunale informerà senza appello , dei crimini di 
allo tradimento' e degli attentali contro la sicurezza dello stalo. 

2. " Saranno stabiliti tribunali generali in tulli i capiluoghi de’ governi 
locali. Si potrà appellare dei giudìzii di questi tribunali al tribunale su- 
premo. 

3. " Sarà stabilito un tribunale inferiore in ciascun circondario. Si potrà 
appellare dei loro giudizi al tribunale generale del capoluogo. I tribunali 
inferiori non ponno informare dei delitti politici. 

i." .Sarà stabilito in ciascun comune o villaggio un giudice di pace che 
informerà di tutte le liti non eccedenti la somma di cento piastre, e di tutte 
le questioni di famìglia. 

5." I giudici di pace ponno essere accusali davanti i tribunali del cir- 
condario, <iuelli del circondario davanti il tribunale del capoluogo, e quelli 
del capoluogo davanti il tribunale supremo. 
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00. Il consiglio eseculivo è incaricato ili formare una. commissione che 
sarà composta d'uomini commendabili Lauto per i loro lumi che per le loro 
virtù. Questa commissione sarà incaricata della compilazione delle leggi 
che formeranno i codici civile , criminale, commerciale, ecc. Queste leggi 
saranno sotlome.sse alle discussioni ed all’approvazione del senato e del 
consiglio. 

91. Mentre si attende la pubblicazione di queste leggi, i giudizi! sa- 
ranno pronunciati secondo le leggi de’ nostri antenati, promulgate dagli im- 
peratori Greci di Ki.sanzio *, e secondo le leggi pubblicate dal governo 
attuale. 

Quanto agli affari commerciali, il codice di commercio francese avrà forza 
di legge in Grecia *. 

92. I.a tortura iV aboliUa. 

La confisca è egualmente abolita per tutti i cittadini. 

93. Dopo l'organizzazione intiera del corpo giudiziario, niun cittadino può 
essere arrestato senza l’ordine speciale del tribunale competente, fuorché in 
caso di flagrante delitto. 

9i. I governi locali stabiliti avanti la convocazione del congresso nazio- 
nale sono sottomessi all’autorità del governo .supremo. 

Capitolo VII. — Articoli supplmentarii. 

95. Corinto sarà la sede del governo provvisorio. In caso di un cangia- 
mento richie.sto da circostanze particolari, questo cangiamento è stabilito 
dal senato e dal consiglio. 

%. 11 sigillo dello stato porta per segno distintivo Minerva, ornata dei sim- 
boli della saviezza. 

97. I colori nazionali tanto pei stendardi di terra che per le bandiere di 
mare sono il bianco e il turchino. 

98. La disposizione dei colori nella formazione de’ stendardi e delle ban- 
diere sarà determinata dal consiglio. 

99. Il governo deve prendere tutte le misure per dare ricompense paterne 
alle vedove ed agli orfani degli uomini morti per la patria. 

100. Deve anche onori e ricompense a tutte le azioni strepitose e a lutti 
i servigi segnalali resi alla patria. 

101. .^lla line della guerra dovrà ancora accordare ricompen.se a quelli che 
avranno contribuito al la rigenerazione della Grecia con sacriflzii pecuniarii, 

‘ k il codice conosciuto sotto il titolo delle Basiliche che ha succeduto a 
quello di Giustiniano; è l’opera deU iinperatore llasilio Maceilone, Leone il 
Filosofo, suo tiglio e Costantino Portìrogenito suo nipote. Questo codice non 
ha Cesato di avere presso iGn ci forza di legge sino ai nostri giorni. Vedi, 
a quest’oggetto, un articolo curioso inserito nella Temi, o la Biblioteca dei 
Giureconsulti, tomo 1, pag. 201. 

s 11 codice, del commeicio francese ha cominciato dal 1817 ad aver forza 
di legge in alcuna delle città commercianti del Leviuite. 1 negozianti Greci 
avevaiio comprato, a peso d’oro, questo permesso dal Governo Turco. Due 
traduzioni greche di questo coijice sono state pubblicale, la prima a Costan- 
tinopoli, e l altra a Parigi da Lberhart, 18^. 
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ed accordare gratìncazioni a quelli che per atti generosi e patriotici si tro- 
veranno neU’infortunio. 

102. La presente legge organica sarà stampata e distribuita per tutta ia 
Grecia. L’originale sarà conservalo negli archivii del senato legislativo. 

Itolo in Epidauro il 1." (13) gennaio dell' anno 1822 ed il 1." deU'indi- 
pendenza. 

Eirmato Ai.es.sandro Mauro-Gorkato, Prefidtnte del Congresso. 


L’ESPUGNAZIONE DI TRIPOLIZZA. 

* Il signor Fauriel nella sua raccolta de’ canti popolari della Nuova Ellc- 
nia ci ha trasmesso un canto nel quale si celebra il valore dei Greci sotto 
le mura di Tripolizza e si compiange ad un tempo la morte <li Kiamil-Bey. 
Ecco la traduzione letterale di questo singolare documento. 

“ Il giorno era stato un giorno di pioggia , la notte una notte di neve , 
allorcliè Kiamil Ucy parti per Tripolizza. — Di notte insella il suo cavallo ; 
di notte lo ferra ; e lungo il cammino , prega Iddio con questi accenti : — 
K Mio DioI possjino colà ove io vado, i Preposti, possano colà ove io vado, 
gli .Vrcivescovi, farsi garanti pei Rdias, die ì Bdias non abbiano a prendere 
le anni, non abbiano ad unirsi ai Clcfti! ^ — Al suo arrivo, i Greci as.sal- 
gono la città; — assediano strettamente i Turchi; li combattono vigorosa- 
mente, — e Colocoironi grida dal suo posto: — •* Kiamil-Bey, arrenditi ai 
figli di Colocolroni, — ed io ti accorderò la vita a te ed a’ tuoi tigli , — a 
te, al tuo Harem ed alla tua famiglia, m — con piacere, o Elleni.con pia- 
cere, 0 Capitani , — noi ci arrenderemo inconUinente ai figli di Colocolroni. « 

— .Ma un Koloklnichi gridò dall alto della batteria : — “ No, infedeli, noi non 
ci arrenderemo a voi, vili Raias. — Noi abbiamo inespugnabili cittadelle, ed 
un Imperatore a Costantinopoli. Noi abbiamo un bellicoso esercito , ed ab- 
biamo valorosi Turchi , — uno dei (piali supera cinque di voi colla spada, 
dieci col fucile, quindici a cavallo, mi altrettanti sui bastioni. — «Or bene, 
ora vedremo! esclamò Colocolroni: — conoscerete ora le scimitarre degli 
Elleni , e vedrete come tagliano a pezzi i Turchi ! « 

« Era il martedi : triste fu il mc'rcoledi, lamentevole il giovedì. — Venne, il 
venerdì (fos.se piaciuto a Dio che non fosse venuto!); i Greci deliberarono 
di as.salire la cittadella. — Vi si scagliarono come aquile; vi entrarono quali 
sparvieri, — traendo coi loro moschetti, traendo colla loro minuta batteria. 

— .Ma Colocotroni grida dalla porta di S. Giorgio ; Lasciate i vostri fucili , 
sfoderate le vostre scimitarre, — e cacciate i Turchi, (|uali pecore al loro 
covile, •' — 

“ Essi li cacciarono sino alla grande batteria c ve li chiusero. Allora il 
Kekaja disse a Colocotroni : — « Fa un accordo co’ Turchi ; tronca pur teste, 
ma risparmiane alcune. — « Che dici tu villano turco? Che borbotti tu > 
villano infedele? — Hai tu fatto accordi colla povera \ostizza. — ove tu 
scannasti i nostri fratelli, v nostri congiunti?» 
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SCBffE ELLEX., PARTE HI. 


PRIGIONIA DI KIAMIL-BEY. 


“ Sono prese le citladelle; i conquistatori furono gli Elleni; — irapadroni- 
ronsi delle gole; vinsero la famosa Tripolim. Le mogli dei Turchi, le figlie 
degli Emiri piangono lungo il cammino; piange pure la principessa; piange 
Kiamil, lo sventurato Bey: — •* Ove sei tuj, che (più non ti mostri, o po- 
tente signore, — tu, che cri la colonna della Morea, lo stendardo di Co- 
rinto ; — tu che eri a Tripolizza l’invincibil torre ? — Tu non ti mostri più 
a Corinto , non ti mostri più ne’ tuoi palazzi : — un Papas incendiò i tuoi 
palazzi; le tue scuderie piangono i loro cavalli; le moschee piangono gli 
Agà; e la sposa di Kiamil-Bey piange l'infelice suo sposo; — egli divenne 
schiavo dei Bai'as; egli è divenuto loro RaVas. » 
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PARTE ftUARTA 

L’ INCENDIO 

C A M A R 1 

SCIO 


I. 


“ Mira il nocchier dal pplago 
u Sai Raro suol natio. 
i‘ Di Psara le reliquie, 
w Le ceneri di Scio. 

Voga! . . . è l’ora del silenzio e delle melanconiche fantasie... 
Voga, voga, o nocchiero!... È limpido il cielo, le stelle si .spec- 
chiano nelle onde, e la brezza della notte increspa mollemente 
le tue vele: voga, voga, o nocchiero.... 

È dolce l’olezzo che si spande da quella costa rischiarata dal- 
l’argenteo lume della luna è una terra nuotante sui flutti 

un’isola incantata.... Dimmi, o nocchiero: come ha nome quel- 
l’isola? 

— È l’isola della voluttà, è la patria dei zeffiri, è la terra dello 
rose e degli aranci... ma ohimè! i suoi ruscelli sono rosseggianti 
di sangue, e le sue campagne sono seminate di ossa... Quell’i- 
sola ha nome Scio. 

— Voga, voga, o nocchiero.... toglimi per pietà a quella dolo- 
rosa vista.... ma ancora un istante.... lascia che ancora un 
istante io respiri l’alito voluttuoso che spira da quel lido.... 

Scio! terra di celesti soavità, il sole ti corona de’ suoi raggi 
come una prediletta figliuola, e il tepido aere che ti feconda il 
seno coll’amabile susurro, apre all’uomo un tesoro di arcana 
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gioie.... Ma ohimè! ti era forse la natura cortese del suo sorriso 
perchè tu fossi adulterata da odiosi amplessi e tratta pei capegli 
nella polve e nel sangue?.... Oh! panni udire di qui il zampillo 
delle tue fonti, parmi udire il canto dei tuoi augelli.... io pas- 
seggio ne’ tuoi giardini e mi assido all’ombra dei ricurvi tuoi sa- 
lici.... io mi aggiro nei tuoi boschetti, e veggo stillare le lue 
piante di succhi e di aromi libati dai siiti dell’Oriente.... ma i 
sentieri di quei boschetti sono calpestati da nemico piede, i pro- 
fumi di quei fiori sono venduti alle Odalische del Sultano, quelle 
spiagge sono insanguinate, e su quei flutti galleggiano umani 
cadaveri.... Maledizione sui fiori, sui zefflri e sulle fonti che sono 
esca all’oppressione dei tiranni!.... 0 caverne delle selve, o nevi 
dei monti, o sabbie dei deserti, accogliete voi questa tralignata 
generazione! 

Voga, voga, o nocchiero! è limpido il cielo, lo stelle si 

specchiano nelle onde, e la brezza della notte increspa molle- 
mente le tue vele.... voga, voga.... 

Un’altra isola!.... ma quanto è tetro il suo aspetto!.... E il 
raggio della luna che illude il mio sguardo, o veggo io su quella 
balza uno scheletro immenso che ha prosa la forma della rovina 
e della distruzione?.... Nessun lume, nessun fuoco splende da 
quella terra.... Non vi è dunque colà vestigio di umano piede?... 

— Colà tutto è solitudine e deserto.... la fìamifia divorò le 
case.... il fern» ha scannati gli uomini.... Vecchi , madri , fan- 
ciulli, bambini, capanne, palagi, messi, alberi, armenti, tutto fu 
consumato dall’ira dei barbari.... Colà una volta fu P.sara!... 
Ora è uno scoglio perduto fra le onde, da cui fugge il marinaro 
col pianto agli occhi e collo spavento nell’anima 

0 Psara!... tu che un giorno potesti con pochi pescatori su 
fragili navicelle fiir fronte sull'Arcipelago a tutta intiera la potenza 
del Sultano, dovevi tu essere deserta da’ tuoi figli!.... 0 Psara! 
patria di Eroi! ecco i fati che ti aspettavano !.... Disgiunta dalla 
madre Ellena, tu sei data nuda e scalza e coperta di battiture, 
in mano ai feroci che ti hanno tradita, e manomessa, e assassi- 
nata!.... 

Ma prima di cadere tu facesti maravigliare di te il mondo, 
prima di essere immolata dal coltello Ottomano, tu facesti tre- 
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mare sul suo soglio il Sultano di Costantinopoli.... Oh! venite, 
0 storie del passato! che io trovi in voi conforto alle presenti 
sciagure.... venite o grandi gesta, venite o sublimi sacrifizii!.... 
Miauli, Canari, Baleste, Condurioti, consolatemi voi collo splen- 
dore dei nomi vostri della caligine che dopo di voi si è stesa 
sulla terra Ellena! 


II. 


“ Che vuol questi turba nel tempio si spessa ? 

“ Quest'aura che anela, che all'atrio fa pressa, 
Dolente che l’occhio più lunge non va? 

Sulla costa di Psara dove apresi il porto e sventola in alto la 
bandiera dell’indipendenza tragge il popolo in folla come in un 
momento di grave pericolo o di grande ventura.... 

Tutti gli sguardi sono rivolti al mare; non vi è persona che 
venga dal porlo, non vi è barca che approdi alla riva, cui su- 
bito la folla non accorra impaziente per interrogare.... 

Nei popolari adunamenti non è mestieri di grande osserva- 
zione per conoscere se il popolo sia stato chiamato dal dolore 
0 dalla gioia; il sembiante, il [tasso, lo sguardo, il gesto sono 
immediati rivelatori; e in questa contingenza bastava un colpo 
d’occhio ai sembianti inquieti, ai passi incerti, ai moti paurosi, 
per comprendere che gli abitanti di Psara erano commossi da 
qualche lagrirnoso avvenimento. 

L’esultanza che aveva destata nella Grecia l’espugnazione di 
Tripolizza, e poco appresso la presa dell’Acrocorinto non doveva 
es^r lunga. 

Ali-Bascià trarlito da Tahir-Abaz era stalo ucciso nella sua 
fortezza di Litarizzia , e le schiere di Kurschid che stavano 
intente all’assedio del castello di Ali, si versarono ad un tratto 
sull’ Epiro, sulla Livadia, sulla Morea; quindi inutili divennero 
gli sforzi di Ipsilanti, prima contro Nauplia, poscia contro l’A- 
cropoli di Atene; quindi a stento si pervenne a difendere la 
Romelia, e non potè bastare il gigantesco valore di Marco Bot- 
zari a sostenimento delle terre di Sulli, e non bastò l’eroica ar- 
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ditezza dei cittadini , ai quali si univano le • donne pugnanti 
anch’esse colla sciabola e col moschetto dalle mura e dalle 
balze. 

Spandevasi dolorosamente la notizia della disfatta di Pela, nella 
quale traditi dalla perfidia di Varnakioti cadevano di gloriosa 
morte i magnanimi Filelleni accorsi da straniere provincie a 
difesa dei Greci. Invano per salvarli scagliavasi innanzi FEroe 
di Sulli e gridava: Maomettani: volgetevi da (juesto lato: io sono 
Marco Botzari.... Coperto di ferite e di sangue, stringendo an- 
cora l’elsa di una spada infranta, veniva il Sulliutto portato via 
dalla mischia, e con gli Elleni avean tomba sul campo di Pela 
quei generosi Italiani, Francesi, Alemanni, Svizzeri, Olandesi e 
Polacchi, a cui bello parca morire combattendo per la libertà 
del popolo Elleno. 

All’ eccidio dei Filelleni succedeva la caduta di Kiriacoli , 
pugnante con pochi Spartani in prossimità di Fanari, e poco 
stante seguiva la morte di Elia Mauro-Micali accorso in difesa 
dell’Eubea *. 

Giunta al padre sotto le mura ilelf .\crocorinto la notizia 
della morte del figliuolo: Moriva egli da Elleno? chiedeva il 
padre con asciutte ciglia... Moriva, rispondevasi , combattendo 
sino alf ultimo , e allorché i Musulmani gli starano sopra per 
.farlo prigioniero, trailo il pugnale, se lo configgeva nel petto. 
— Sia lode al Cielo, replicò l'Erite; — E corse all’assalto **. 

Questi infausti cjisi avevano riem|ifuta la Grecia di lagrime 
e di sgomento, ma il fatto per cui gli abitanti di Psara si adu- 
navano con tanta inquietudine sulla costa del mare, era forse 
il più grave che sino a quel giorno avesse minacciale le Gre- 
che fortune. 

Sapevasi che il Sultano, dopo il dispergimerito della sua flotta, 
aveva ordinata un’altra spedizione, e correa voce che l’eguale 
non si fosse per anche veduta uscire dai Dardanelli. Sapevasi 
che questa spedizione, comandata dall’ammiraglio Cara-Ali, tro- 
vavasi dal 30 di marzo nelle acque di Scio , mentre la flotta 

fi 

• Vedi Scalzo, Hi^t. de la Rèe. Grecque, pag. 210. 

•• Vedi Id. pag. S6i. 
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Egizia facea vela verso Creta, dove il consesso di Epidauro spe- 
diva Baleste con pochi Arcadi e Mainoti in aiuto dei Cretesi 
chiamati alle armi da Melidonio; sapevasi, [)er maggior dolore, 
che Scio divisa e disarmata mal poteva resistere a tanto apparato 
di forze, e che Creta, dove già per tradimenttj ca<leva il ga- . 
gliardo Melidonio , non avrebbe potuto difendersi fuorché nelle 
alture di Spakia, lasciando le coste e la Canea in balia dei barbari. 

Domata Creta e vinta Scio, le prime isole sulle quali doveva 
rovesciarsi la tempesta erano Samo e Psara; e tanto più era im- 
minente il pericolo, in quanto che da alcuni giorni le notizie 
provenienti dal canale di Scio erano tutte luttuosissime. 

j Una nave! una nave!.... grida dall’alto l’esploratore del 

porto; e tosto si odono cento voci ripetere: Una nave!.... una 
nave!... e gli occhi corrono a misurare la distanza sulle onde... 
e gli animi stanno in grande ansia fra timore c speranza. — 
Eccola!.... eccola!.... — A'on fa essa nessun segnale?». — Nes- 
suno... — Il vento gonfia le sue vele... I marinari fanno forza 
di remi... certo recherà qualche importante notizia... — Eccola!... 
Eccola!... — e la nave tocca finalmente la spiaggia. — Chi 
scende?... — È Pipino; uno dei valorosi d'idra... — Udiamo: 
che narra egli?... — Narra di una vittoria... — Una vìtpjria!... 

Una vittoria!... — Una vittoria! E (juei volti sui quali un 

momento prima era distesa una tetra nula!, sfavillano a un 
' tratto di vivissima luce. 

Lasciate che io ascolti!... che ascolti anch’io!... e anch’io!... 
e anch’io!... e tutti traggonsi inn.anzi per ascoltare il venuto, che 
cosi favella.... 

« Caduto l’anno del comando navale di Giacomo Tomhasi , 

« chiamò il consesso d’idra al grado di ammiraglio Andrea 
« Miauli ; e subito il prode vecchio volle aprire la sua carriera 
€ con un glorioso fatto. » 

Udiamo , gridava il popolo impaziente... Silenzio!... che pos- 
siamo ascoltar tutti... e Pipino cosi proseguiva: 

c Una parte della flotta Turca respinta dal porto di Navarino 
* ancoravasi nelle acque di Patrasso. Miauli con un seguito di 
t piccole navi slanciasi in mezzo a duo fregate nemiche e si 
« accinge a entrar nel porto: i suoi marinari, spaventati da 
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« tanta arditezza, vogliono costringerlo a retrocedere. Il sublime 
€ vecchio afferrà con una mano il timone, coll’altra inarca una 
« carabina e grida: — Indietro! il primo che vorrà farmi com- 
« metterti un alto di codardia cadrà steso a’ miei piedi. — Ciò 
t detto avventasi fra la nemica artiglieria, rompe, scompiglia, 
t sommerge gli Ottomani, e non si ritrae dal campo che dopo 
« averli intieramente dispersi » 

Gloria a Miauli!.... onore a Miauli! esclamano lutti i circo- 
stanti, versando lagrime di gioia. 

Ma la pubblica curiosità non era per anche soddisfatta. Que- 
ste notizie riferivansi a molti giorni addietro, e la dispersione 
della flotta di Patrasso, non rassicurava gli animi intorno ai 
casi di Creta e di Scio, dove tante erano le forze nemiche ve- 
nute di recente da Stainbul e da Alessandria. 

Fatto di ciò accorto Tldrioto, non tardava a riprendere il suo 
racconto. 

« Le notizie di Creta e di Scio sono tuttavia incerte, ma non 
t sono di.sjierate. Allorché ^o col mio agile legno mi recava ad 
« esplorale i casi di Creta, il cannone degli Egizii si "faceva 
« udire dal porto e dalle coste, ed era manifesto che veniva op- 

• posta vigorosa resistenza dal prode Balcste. 

« A Scio il fuoco de' Samensi contro rOltomano castello aveva 
« cessato, e senza opposizione degli abiUinli eransi i Turchi 
« sbandati nell’ isola in atto di espugnatori. Si udivano orri- 
« bili grida, si vedevano da fungi divampare le fiamme dell’in- 

• cendio.... ma, rincoratevi, io lasciai .Miauli colla sua flotta nel 

• canale di Scio in atto di aflrontare rannata ottomana che tutta 
« agitavasi al venir suo; e Miauli a voi mi spedisce per farvi 
t richiesta di alTretlarvi con quanti più legni pijtete ad aver 
« parte alla vittoria , o a soccorrere gli abitanti di Scio che 
« avessero d’uopo di sottrarsi alla strage colla fuga. » 

Terminate queste parole, il messaggiere s'indirizza aH’ostello 
dei Primati per esporre la sua missione; e intanto, senza aspet- 
tare alcun cenno, tutti corrono ad allestire le navi, le armi, le 
provvigioni per la prossima partenza. 


• vedi Scalzo, His4. de la Rév. Qrecque. 
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III. 


*. Va. Ulto fanlori', oi ilisstv 

Vattene a Gaulo e gli niinmeiita i fatti 
“ De’padri suoi : la liisiigual eontesa 
Col tuo canto sostien: ravviva il canto 
K rinfranca gli Croi. Mossosi Ullino 
w Venne a Caulo dinanzi, e t canto sciolse 
“ Inllanuuator ilei generosi cori. 


Sono due giorni che le navi di Psara lasciarono il porlo, e 
non è per anche venuta notizia dal canale di Scio. 

Nulladiineno gli abitanti sembravano pieni di fiducia nel va- 
lore degli Elleni, nel senno di Miauli e nelle fortune della santa 
loro causa. 

A tutte le ore del giorno corrono al porto e stanno continua- 
niente in aspettativa di qualche fausto annunzio. 

V’ha chi dice aver udito nella notte qualche lontano rimhonibo 
di cannone, v’ha chi pretende aver veduto dalla parte di Scio 
una gran fiainn.a; e tutti i discorsi .sono -di guerre, d’imprese, 
di vittorie; e questi rammenta le gesta di Botzari, equest’altro 
commemora i trionfi di Colocotroni, c quest’altro innalza il pro- 
digioso valore di Melidonio. 

Intanto spingevasi in mezzo alla folla Eliopulo, il figliuolo 
delle novelle muse risvegliate sul Pindo dalla tromba Elicila, 
Eliopulo il vale di Psara, il cantore delle battaglie, il bardo 
degli Eroi... — Eliopulo!... si grida dai circostanti... — Eliopulo!... 
ci farai tu udire un cotsakia? — Ci canterai tu qualche batta- 
glia?... narrerai tu le vittorie del grande Cretese pur ora ra- 
pito alla morte?... Si, si un cotsakiu...' Si, si la morte di Meli- 
donio... ed Eliopulo che mai non lascia occasione di accendere 
il popolo col canto aU’amore delle nobili gesta, sale sopra un 
macigno in riva al mare e dopo breve preludio sulla ijazla cosi 
prende a cantare; 


• Cotsnkia si l'Iiiuiuaiiu i canti improvvisi dilla Grecia moderna. V. pou- 
Queville, Yiagyi, 1. 3, p. 74. 
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SCEXR EU.EMCHR 


LA MORTE DI MELIDONIO 


Dalle balze nevose dell’ Ida \ 

Chi è colui che nell’arini si scaglia?.... 

Su Cretesi, il inagtianiino grida, 

E si fa colla spada un sentier. 

Chi è mai desso?... È l’invitto in battaglia, 
Melidonio di Creta guerrier. 

Settecetito i suoi prodi non sono. 

Ha soldati il Bascià sette mille; 

Ma di Creta alla folgore, al tuono, 

L’ Ottomano resister potrà?... 

Di Retcmna, di Monca le squille 
L’ultiin’ora suonar del Bascià. 

Oh ! qual voce di pianto si spande ?... 

Altri mille, altri mille son giunti. 

Le montagne, le coste, le lande, 

Seminate d’armigeri son... 

Svegliò forse dall’arche i defunti 
Della tul>a Islamitica il suon ? 

Nuovo stuolo da Tanacri accorre; 

Nuova schiera a Merona è già pronta; 

A Stambul qui l’Egitto soccorre. 

Qui il Persiano , qui l’Arabo suol : 

Già gli orecchi e le teste si conta 
Che al Serraglio spedire si vuol. 

Qual partito, infelici! a noi resta 
Che .salvarci nei patrii dirupi ? 

Già col piede ci sta sulla testa 
Un Visire, un Emir, un Agà... 

Meglio viver negli antri coi lupi. 

Che coi Turchi abitar le città. 
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Maledetto per sempre il codardo 
Cui l’onor della patria non cagliai 
Guerra, guerra al Profeta bugiardo! 
Muoia, muoia il tiranno stranier !... 

Cosi grida l’ invitto in battaglia, 
Melidonio di Creta guerrier. 

Buia sorge sul campo la notte, 

E nel sonno è sepolto l’Osmano. 

Del Visir nella tenda son rotte 
L’ ombre a stento da un lume che muor. 
Egli sogna il favor del Sultano, 

Del sangiacco egli sogna l’onor. 

Egli sogna... ma orribile un grido 
Di repente lo scuote.... — Codardi! 

Che fia questo?... Il giaurro... l’infido... 
Allah!... fuggi... ti salva, o Visir!.... — 
Fuggir vuole... ma è già troppo tardi... 
Egli manda l’estremo sospiri 

Son caduti i superbi Albanesi, 

I Giannizzeri sono caduti, 

Son gli Asiatici vinti e prostesi, 

È d’ Egizii coperto il terreo. 

E tu Emir?... Che Maometto lo aiuti! 
Da una palla è percosso nel sen. 

Sopra Forme dell’oste fuggente 
Ecco a Porpora giunge il Cretese; 

Ma il cammin gli attraversa piangente 
Di fanciulli e di donne un drappel; 

Pietà chiede!... E l’Elleno cortese 
Sui piangenti trattiene il coltel. 

E le donne e i fanciulli ed i vecchi 
Manda ai padri, ai fratelli, agli sposi, 

E lor dice; Di teste e d’orecchi 
Questo in cambio presente vi fo. 

E sull’ale di canti festosi 
Dell’eroe la pietà si levò. 
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Di vittoria passando in vittoria, 

Fu per esso il bel suolo redento; 

Ma fremente del prode alla gloria 
Corse invidia e col dito il segnò. 

A quel segno ubbidì il tradimento 
£ il pugnale nel cor gli piantò. 

Sorge un arbor sull’Ida natio 
Cui né pioppo, nè quercia s’aggu;iglia; 

Nelle fronde svegliato da Dio 
Spira un vento leggiero, leggier.... 

Colà dorme l’ invitto in battaglia, 

Molidonio di Creta guerrier. 

Uno scoppio di applausi manifestò al cantore la soddisfazione 
dei circostanti , e negli accesi volti, c nei fulminei sguardi era 
lieve scorgere come U ardore di patria si fosse dal labbro del 
bardo trasfuso potentemente nell’anima degli ascoltanti... Ohi 
divina missione della poesia, quando fatui suscitatrice di patrio 
entusiasmo, discende come rapida fiamma a concitare i cuori, 
ad accendere i nobili affetti, a sollevare i desideri! dalla polve 
per avvicinarli al Cielo.... Allora sci divina veramente , o poe- 
sia, quando ripudiate le voluttà lusingatrici di ozii e di sonni, 
svegli dal torpore gli ignavi, levi dal fango gli oppressi, e al 
soldato parli di vittoria, allo schiavo parli di redenzione, al gia- 
cente parli di virtù, c tutti scuoti e tutti animi, tutti infiammi, 
tutti rigeneri... ;dlora, allora sei veramente figliuola d’iddio!... 

Dalla torre del porto si dà il segnale dell’approssimarsi di una 
vela!... A quel segnale succede un profondo silenzio... Tutti 
protendono lo sguardo sulla vasta onda marina {wr esser primi 
a scoprire il naviglio... — A qual gente appartiene? Qual ban- 
diera porUi?... Bandiera Cilena. — È un naviglio di Miauli. — 
Ma ecco un’altra vela... Un’altra! Un’altra! È tutta una flotta... 
È la flotta Greca... — Viene colla vittoria?... Fa qualche se- 
gno? Ha inalberato il rosso stendardo?.,. — Nessun segno.... 
nessun vessillo di trionfo... nessun fuoco di gioia... — Ecco il 
vascello ammiraglio... Miauli è in piedi sul bordo... Ila il capo 
inchinato verso le onde... è doloroso il suo contegno... Dio dei 
redenti! quale infortunio avrà mai i^rcosso i tuoi figliuoli?.... 
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La voce si sparge per tutta l’isola dell’arrivo della flotta, e 
Tin presentimento di sventura accompagna quella voce da cui 
è seminalo lo spavento.... La consorte trema di non rivedere il 
marito , impallidisce il padre per timore di non riabbracciare 
il figlio , e tutti a vicenda quanti s’incontrano si trasmettono il 
terrore da cui sono dominati , sino a che sul far della sera la 
flotta e ancorata nel porto. 

I palischermi volano sulle onde... Chi è?... (juali sventure? 
Quanti uccisi?... — Miauli rassicura i tementi... Non fu una 
sconfitta, fu solo una sospensione d’armi... Mostravasi egli d’imt- 
provviso nel canale di Scio, e, .senza dar tempo al nemico d- 
provvedere alla difesa, lo assaliva impetuosamente; ma il vento 
si dichiarava contrario e, malgrado di lutti gli umani sforzi, 
prevalevano gli elementi e falliva il disegno. 

Vide allora l’ammiraglio che mal poteva con tanto minori 
forze rimanersi in quelle acque esposto agli urti della flotta ne- 
mica; e spediti i più agili suoi legni a veleggiare in prossimità 
delle coste per accogliere i fuggenti, ritraevasi per migliore im- 
presa nel porto di Psara. 

Furono quindi per pochi istanti richiamati alla gioia gli 
smarriti Psarioti... ma oh Dio! qual gioia era quella!... Giun- 
gevano poche ore dopo , giungevano le une dopo le altre le 
navi che toccavano la terra di Scio, e un lungo, un immenso 
grido di dolore slendevasi nel porto... Sono uomini o sono fan- 
tasmi quei miseri che scendono da quelle navi? Ahi! quale or- 
rendo spettacolo ! Il lido è coperto da una turba di piangenti , 
di fuggitivi, di derelitti... questo è tutto sozzo di sangue e vide 
sotto gli occhi suoi ad uno ad uno scannati i propri figli.... 
quello ha tronche ambe le mani , e sopra un’ ardente catasta 
vide lentamente consumare dal fuoco il vecchio genitore... quel- 
l’ altro tutto lacero, tutto immondo, vide sepolta sotto le rovino 
della casa la sua famiglia, e gettavasi nei flutti che ricusavano 
di aprirsi per dargli tomba..» non si odono che pianti, che ge- 
miti , che voci di angoscia , che accenti di disperazione... Dio 1 
Quale sarà mai stato il destino della misera Scio?... 

Miauli si coperse il volto con ambe le mani e tacque! 

Scene Elicti. Voi. I. 8 
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■V. 


“ E so non piangi di che pianger suoli? 

L’isola di Scio non aveva se^^uito Tesempio delle sorelle del- 
rArcipt‘la};o. Dormiva l’improvvida nell’ora del comune risve- 
glianiento , e da lunghi anni educala mollemente al servaggio, 
non curavasi del riscatto. 

Scio era la terra diletta delle sultane. I profumi , gli aromi , 
le gomme, le essenze che tanto voluttuosa rendevano l’atmo- 
sfera deiriiarem e delle arcane stanze del Serraglio, erano succo- 
delie erbe, erano stille delle piante di quell’isola incantata. 

Sotto il bel cielo di Scio aprivansi al sorriso di un’eterna 
primavera i più eletti fiori, vestivansi di fronde le più rare 
piante, iiiaturavansi i più dolci frutti. Accanto al gelsomino s’im- 
porporava la rosa , accanto al fico s’ indorava l’arancio , ed era 
tutta l’isola un delizioso giardino che avresti detta portentosa 
opt'ra della verga di Armida. 

Era bella a vedersi la capitale sul declivio di un monte d’onde 
stendevansi le abitazioni nella più fertile pianura. Simili agli 
orti sospesi dell’antica Babilonia miravansi lo case coperte di 
terrazzi ombreggiati da perenne verzura: colà salivano gli abi- 
tanti a respirare nella sera le fresche aure notturne , colà sali- 
vano a contemplare nel giorno le floride vette dei colli, le 
cerulee pianure del mare. Dovunque si portassero gli sguardi 
offrivasi da ogni parte una deliziosa prospettiva, e le coste del- 
l’Asia Minore, le quali vedevansi da lungi accarezzale dai flutti, 
presentavano un cosi grato sjiettacolo che il navigatore nelle 
sue peregrinazioni non vide forse mai il più seducente. 

Aon meno della capitale immersi erano nella voluttà i vil- 
laggi , e sovr’ essi più particolarmente spandevasi la protezione 
delle odalische dell’harem imperiale. 

Mentre le cittadine si occupavano in tesser drappi, m appre- 
stare essenze , le abitatrici dei campi coloravano le sete desti- 
nate alle città. Sapevano le contadine estrarre dai tronchi , 
<lalle radici, dai lìori, dai frutti degli alberi i piu rari, i più 
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vivaci colori. Sfogliavano le rose, sfogliavano i gelsolmini, coin- 
priinevanli in strettoie di bambagia per eslrarne la fragranza, e 
attendevano al ricolto dei campi cantando le rapsodie di Omero 

0 le antiche ballate de’ Crociati provenzali. 

Mentre così erano intente al lavoro le donne, esercitavansi gli 
uomini nell’agricoltura, nella marina, nel traffico *. Fra tante 
ricchezze del suolo natio la più preziosa e la più rara era quella 
di una gomma stillante ogni anno dal lentisco. Beavansi le 
abitatrici dell’ Oriente del nettareo sapore di queU’aronia che 
seppelliva i loro sensi in una soave ebbrezza; e all’ harem del 
Sultano più era diletta l’isola di Scio che tutte unite le provin- 
cie dell’Asia. 

Immersi nella voluttà , effeminati dal molle clima, corrotti 
dalle facili dovizie, non era meraviglia se gli aijitanti di Scio 
dimenticavano di essere schiavi; non turbati nei loro ozii, non 
destati nei loro sonni, baciavano la mano dei loro padroni, i 
quali si contentavano di dividere la loro terra e il loro cielo 
senza pretendere il sangue loro. 

Quindi allorché gli Idrioti, i Samensi, i Leshii, accorsero per 
chiamarli a parte del comune riscatto , e vollero destarli col 
suono della tromba Ellena, furono essi da prima compresi da 
maraviglia, poscia stendendo loro la mano, fratelli, dissero, la- 
sciateci nel sonno e nel servaggio; noi serviamo, noi dormiamo 
cosi felicemente !... Insensati ... Era prossima l’ora del disingan- 
no , ed ahi ! quanto dovette essere spaventoso ! 

I capi del governo Ottomano venuti in diffidenza di tutto e 
di tutti per le sollevazioni delle vicine isole , dichiaravano ai 
Primati di Scio volere il Sultano che si costituisscTo in ostaggio 
nella fortezza per tenere in freno gli abitanti; e gli improvvidi 
obbedirono. Appena quest’ordine fu eseguilo, chiesero gli Otto- 
mani che l’ Arcivescovo dell’ isola fosse lor dato nelle mani e 
consegnalo nella fortezza; e gli improvvidi obbedirono. Appena 

1 Turchi ebbero l’Arcivescovo, chiesero nuovi ostaggi e ordina- 
rono fossero disarmati tutti gli abitanti; e gli improvvidi obbe- 
dirono ancora. 

‘ V. Hùuiiuevillo, Storia del Risoi'Qimenlo della Grecia, lib. VII, cali. '' I. 
pai;. 134. 
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Ciò seguilo si videro sbarcare migliaia di Asiatici, sbandarsi 
nelle campagne e spargere la desolazione. Gli assassinii, le 
estorsioni, gli stupri , i supplizii cominciarono a diventare quo- 
tidiani; e se si volle essere riscattato dalle denunzie, dalle con- 
fische, dalle torture, si dovette pagare sedicimila piastre iii 
mensuale tributo a Vehir-Bascià e diciottomila agli asiatici va- 
scelli, sotto pretesto che avrebliero vegliato alla conservazione 
dell’ordine*. 

Queste gravezze accrebbero ogni mese: diventarono enormi, 
diventarono insopportabili. Il Sultano volle fosse spedita a Co- 
stantinopoli una parte degli ostaggi , i quali si videro partire 
colla disperazione nel cuore. I contadini dovettero deporre l’ a- 
ratro per costruire caserme e fortificazioni. I soldati , non ri- 
spettando più nessuna proprietà , tutto misero a sacco , e non 
tardò a spargersi la notizia che nel golfo di Tchesmè si alle- 
stisse un esercito destinato ad invadere tutta l’isola, coll’ordine 
di spogliare gli abitanti dei loro poderi, e di sostituire alle po- 
polazione cristiana una colonia di Turchi venuti dall’Asia Minore. 

Stanchi alfine anch’essi, quei mansuetissimi abitanti comin- 
ciarono a tener pratiche con Samo per liberarsi dalla tirannide 
Turchesca; e molto non andò che un drappello di Samensi gui- 
dati da Licurgo Logoteta approdò a Scio notturnamente per 
soccorrere i fratelli. 

Ma ancora questa volta gli acciecati Sciotti perderono l’occa- 
sione di riscattarsi. Benché qualche villaggio si dichiarasse pei 
Samensi , e la Greca indipendenza trovasse nella città qualche 
eco nel popolo, la causa Ellena fu disertata dai magistrati, dai 
sacerdoti e dai principali cittadini, i quali corsero essi medesimi 
nella fortezza a collocarsi in mano de’ Turchi. Mancando cosi 
l’unione fra gli abitanti nel primo slancio dell’insurrezione , nel 
momento in cui, percossi dallo spavento, sarebbe stato agevole 
assalire i Turchi nei loro castelli e cacciarli dall’isola, si trova- 
rono gl’insorgenti nella necessità di temporeggiare, e la rovina 
di Scio fu irrevocabilmente decretata. 

Nel .30 di marzo, .alle ore nove del mattino, l’prmata ii'ivale 


* V. Pouqueville, lib. VII, cap. VI, pag. 138. 
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del Sultano, composta di sei navi di fila, di sei fregate, di quin- 
dici corvette e di ventisette navi di trasporto, rasentò la spiaggia 
di Scio, sotto il fuoco di alcuni pezzi di artiglieria coi quali gli 
insorgenti battevano la fortezza. 

Immediatamente ordinò il Comandante si mettessero a morte 
centoventi ostaggi , e le sanguinose teste fece penzolare dalle 
mura della cittadella. 

Quello fu il segnale della invasione. 

Alla vista dei Musulmani , molti e molti abitanti., illusi sino 
all’ultimo, corsero loro incontro con aperte braccia, chiamandoli 
signori e liberatori. Gli insorgenti, e principalmente i Samensi, 
osarono resistere, e dopo essersi difesi per qualche ora in un 
ridotto sul monte Tortoli, si ritrassero ordinatamente 

Abbattuto questo lieve ostacolo, i Turchi si accampano in si- 
lenzio nella terra di Scio. Ventiquattro ore stanno taciti e ino- 
perosi, come se nessun disegno avessero fuori quello di ricon- 
durre la pace nell’isola. La fiducia di quei buoni abitanti parve 
un momento giustificata. 

Tutto ad un tratto , sul far della sera , veggonsi le fiamme 
consumare una chiesa vicina al porlo: a quell’ incendio cento 
altri incendi succedono di repente da cento opposte parti, ed un 
lungo altissimo grido si fa ascoltare per tutta la costa. 

Sterminate: lo impone Allah, lo comandano il Profeta e il 
Sultano: sterminate! sterminate! 

A (pieste voci spaventose che suonano da ogni parte sulle 
labbra dei Fachir, dei Galender e dei Dervis , migliaia di col- 
telli s’immergono nel seno di inerme vittime, e Scio è allagata 
di sangue. 

Vehir-Bascià si pone alla testa degli assassini. Egli dirige i 
colpi, egli spingesi innanzi con un tizzo acceso e incoraggia i 
soldati alla carnificina. Joussouf-Bagraclor di Smirne, alza le 
mani insanguinate per far trionfo di una virtù da manigoldo , 
e donne e vecchi e fanciulli cadono , sotto i suoi colpi , confu- 
samente fra lo strepilo dei moschetti e delle artiglierie *. 

• V. Pouqueville, Storia della Rigeneraz. della Grecia, lib. VII, cap. VI, 
pag. 148. 
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Stn'miniiU" : lo impone Allah , lo comandano il Profeta e il 
SuUano: sterminate! sterminate! 

S'imioltra la iioUe e non è sospesa la strage. I carnefici de- 
pongono la spada jwr v iolare i sepolcri, dove suppongono essere 
nascoste le ricchezze degli abitanti. Discendono i barbari nel- 
l’interno delle tombe; pongon le inani nella o.ssa, frugano em- 
piamente nella macerie e nella polve; i cailaveri, già consunti 
dalla putredine , sono gettati per le vie coi cadaveri stillanti 
ancora di fresco sangue, e poiché si avvedono del loro inganno, 
poiché negli avelli non trovano che reliquie di morti, ripren- 
dono le fiaccole , riprendono le spade e tornano allo sterminio. 

Sterminale: lo impone Allah , lo romandano il Profeta e il 
Saltano: sterminate! sterminate! 

Al chiarore dei notturni incendi vedesi la ferocia Ottomana 
far prove inaudite. Mentre si strascinano pe’ capelli le donne 
per essere vituperale con orribili amplessi fra i morti e gli 
agonizzanti, una turba di DervLs, ebbra di vino e di vivande, 
danza con sacrilega esultazione intorno ad una catasta di ca- 
«laveri. 

I manigoldi sono stanchi. Eccoli raccolti intorno alle ultime 
vampe delle fiamme, intanto che molti dei loro compagni si 
adoprano a formar piramidi di leste , in cima alle quali pian- 
tano le loro bandiere, e muiti .litri dilcitaasi a tesser ghirlande 
di orecchie destinate a coronare la poppa delle navi ottomane. 

Ritorna il giorno... quale orrendo spettacolo!... le città, i vil- 
laggi , le campagne offrono l’aspetto di una immensa devasta- 
zione, di un ampio deserto di ceneri e di rovine irrigate di 
sangue e seminate di cadaveri. T;into è l’orrore, che ne riman- 
gono agghiacciati per sino gli stessi Turchi!... 

Quanto è vasta l’isola, pili non si vede che un popolo di fug- 
gitivi. Ma dove fuggono gFiiifelici?... essi lo ignorano. Corrono 
e non sanno dove, s’ innoltrano poi tornano indietro ; i genitori 
chiamano i figliuoli, le spose affrettansi tremanti sulle vestigio 
dei mariti... Àppellansi a nome, unisconsi , aiutansi, confortan- 
si... ma nell’eccesso della costernazione vaganti a caso per 
erme spiaggie o per orride balze si disgiungono, si smarriscono... 
<2uesto perde la traccia del fratello e trovasi abbandonato sopra 
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un solitario dirupo... quello sentcsi mancare il piede, e mentre 
tenta invano di aggrapparsi agli sterpi, precipita in un abisso... 
Felici coloro che dopo lungo e lungo cammino riescono a scuo- 
prire un antro, a trovare una macchia nel seno di una rupe! 

Felici!... Ma ho Dio! quale felicità! Guardansi d’ intorno i 
miseri e veggonsi mancare , questo il padre , questo il figlio , 
^ questo il fratello, questo la madre, questo la consorte.., e logori, 
affranti, divorati dalla fame, arsi dalla sete, senza vesti, senza 
pane, senza neppure una stilla d’acqua , bestemmiano la vita e 
chiamano fortunati coloro che arsero tra le fiamme o caddero 
sotto il pugnale!... 

Già migliaia e migliaia di cristiani eransi mietuti dal ferro 
dei barbari , già migliaia c migliaia di donne e di fanciulle 
eransi incatenate, allorché nuove orde asiatiche sbarcavano nel 
porlo di Scio , e chiedevano di partecipare al bottino e alla 
strage. Ma deserti i villaggi, deserte le campagne, non rimane- 
vano abitanti che nelle maggiori città dove essi rifugiavansi 
.sotto la protezione degli stranieri Consoli, ai quali Vehir-Bascià 
non osava per anche far violenza. 

Usare aperta forza contro i legati europei sarebbe stato pro- 
vocare l’Europa; quindi si ricorreva all’inganno. 

Facevasi destramente sparger voce, che il Sultano , disarmato 
dalle preghiere delle sue Odalische , avesse ordinato di porre 
termine alle stragi. Il Capudan-Bascià fatti chiamare i Consoli, 
poneva lor dinanzi un firmano del Gran Signore , nel f|uale si 
prometteva salva la vita a qualunque abitante di Scio che, de- 
postc le armi, si arrendesse alla sua misericordia. L’jistuto am- 
miraglio invitavali po.scia a interporre la loro mediazione per 
chiamare all’ obbedienza coloro che eransi rifugiati nei monti , 
o accampati si erano in qualche inaccessibile altura. 

Delusi i Consoli accettavano la proposta e divulgavano le 
promesse di perdono venute da Bisanzio. Pubblicavasi una pa- 
cifica pastorale dell’Arcivescovo, pubblicavasi una lettera degli 
ostaggi incatenati nella fortezza; la lettera e la pastorale consi- 
gliavano con ardenti parole la sommessione e l’obbedienza al 
clementissimo Ottomano. 

Tutto questo veniva confermato in legai modo da un mani- 
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feste dello stesso Ammiraglio, il quale al cospetto di una città 
di trentamila abitanti ridotta in cenere, al cospetto di cinquanta 
e più villaggi fumanti ancora sulle loro rovine, al cospetto dello 
mura del castello coperte di umane teste, dei casseri delle navi 
carichi di cadaveri, delle piazze ingombre di pali e di forche, 
delle vie bruttate ancora di umano sangue e di umane mem- 
bra, osava parlare ai Greci di bontà, di clemenza, di magna- 
nimità! 

Molti eransi rifugiati nei monti, molti avevano guadagnate le 
coste, sicuri ornai di ridursi in salvo sulle navi di Samo e di 
Psara, accorse in aiuto dei perseguitati; molti ancora univansi 
ai Samensi, e sotto le bandiere di Logoteta, si afforzavano a 
Litocoro e giuravano di resistere sino aH’estremo. 

Giunto il manifesto dell’ Ammiraglio, giunta la pastorale del- 
l’Arcivescovo , la lettera degli ostaggi, la lettera dei Consoli , 
stettero i Greci alquanto in forse... poi cominciarono a cedere... 
finalmente si arresero... 

Cosi tutti persuasi , disarmati , sottomessi , fecesi sbarcare 
nuove truppe e nuovi satelliti. Nel 3 di maggio ebbe preludio 
il tradimento colla tortura degli ostaggi nella fortezza e sulle 
navi , per costringergli a dichiarare dove avessero nascoste le 
loro ricchezze. Le fruste , gli uncini, l’olio bollente , le tanaglie 
infuocate , tutto fu adoperato senza misericordia per tutto il 
giorno, per tutta la notte ; allorché allo spuntare dell’ alba del 
sesto giorno si udi una scarica generale di artiglieria dalla nave 
Ammiraglia, sulla quale s’ inalberò di repente la bandiera dello 
sterminio. 

Ai cannoni della nave rispondono i cannoni della fortezza, 
ove il Comandante fa strangolare l’Arcivescovo in abito ponti- 
ficale. Nello stesso momento l’Ammiraglio fa appendere alle 
juitenne delle navi più di seicento ostaggi, che eransi, con 
spontanea devozione rifugiali presso la flotta; e in quest’ ora , 
in questo punto medesimo, il governo Ottomano, per associarsi 
da Costantinopoli agli orrori di Scio , faceva mettere a morto 
sulla piazza del Serraglio più di cento ostaggi, che per suo co- 
rnando eransi trasportati in riva al Bosforo. 

Tornerò io a descrivere le stragi, gli incendi, i supplizi, le 
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devastazioni, e farà eco la mia penna alle orribili grida dei bar* 
bari che, col coltello insanguinato e coi tizzoni ardenti, si get« 
lavano come lupi afTarnati su quella povera terra chiedendo 
pane, schiavi, teste e sangue?...' 

Lasciatemi stendere un pietoso velo su queste nuove imnìa' 
nità. L’anima trabocca di dolore e inorridisce la natura. Ma se 
„ la mia penna si stancq a vergare tutte le lue infamie, o Vehir, 
a numerare tutti i tuoi misfatti, o Ali, non si stancherà mai 
Tumanità di maleilire i nomi vostri! *' 

In hinla desolazione non cessavano le navi di Psara e di Samo 
di perlustrare le coste dell’isola, e di accogliere quei travagliati 
che colla fuga sottracvansi alla morte. 

Si volle fare assai più. Mentre la flotta di Miauli si mostrava 
nelle acque di Scio per trarre a sè 1’ attenzione della squadra 
Ottomana, un drappello di valorosi deliberava di sbarcare nel- 
l’isola per far fronte ai Turchi e proteggere nella fuga tanti e 
tanti sventurati , che snpevansi rifugiati nelle montagne dove i 
Turchi davan loro la caccia come a belve fuggenti. 

Prendea parte a questa spedizione il francese capitano Jour- 
dain, dal (juale si trasmetteva aU’ammiragliato d’idra la relazione 
seguente: 

» Nei primi villaggi in cui arrivammo ci si presentò l’oiTendo 

* Pouquovillc, storia di'lla liigenerazioue drlla lìrrda, p. 164. 

Un Greco rifugiato net Consotalo di Uraneia venne informato die suo 
fratello , il (piale trovavasi fra gli ostaggi della fortezza , non era stato per 
aiiehe ucciso, ma fu avv'crtito pure che sarebbe stato compreso fra le vit- 
time destinate al supplizio nel prossimo giorno. 

Nella speranza di salvare il fratello, padre di cinque figliuoli, il Greco sale 
alla fortezza. 

Caricatosi d’oro e di preziosi gioielli presentasi a Vehir, e gli dice : .Ifu- 
gnifico Visir, mio fratello è tuo ostaggio: degnati di renderlo alla sua 
famiglia; padre di cinque innocenti, privati della loro madre, accordalo 
alle loro lagrime, accettando la mia testa invece della sua, e gradisci in- 
sieme questi eletti doni che io li tributo. 

Sarai soddisfatto , risponde Vehir , e ordinando alie guardie di condurre 
tosto atta sua presenza il chiesto fratello, soggiunge: Voi sarete uniti: lo 
prometto io. 

Mentre i due fratelli sì abbracciano , ad un cenno del Rascia i satelliti 
fanno cadere d’ un colpo le loro teste , che vengono collocate sopra due 
piatti accanto ai recati doni (Pouqueville, pag. 163). 
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* spollacolo di molti accatastali cadaveri, intorno ai quali stra- 
« scinavansi alcuni vecchi alzando le mani al Cielo, perchè termi- 

* nasse con una jironta morte i loro patimenti. Innoltrandoci 
t vedemmo alcune donne barbaramente trucidate coi loro figliuoli 
« che tenevano ancora fra le braccia, ed alcune altre oJie, ago- 
t nizzando, si strascinavano presso i cadaveri dei loro genitori, 

« 0 dei loro sposi, per morirne insieme. % 

« In una solitaria spiaggia vedovasi coperta la terra di cada- 
« veri di garzoni e di fanciulle che si affogarono in mare vo- 
« lendo a nuoto salvarsi. Queste vittime erano state rapile ai 
« flutti dai Turchi per far preda delle loro spoglie. 

« Volevamo innoltrarci, allorché udimmo a non molta distanza 
« qualche colpi* di fucile. Incontanente ci volgemmo a quella 
« parte e vedciiimo una banda di Turchi che traeva contro una 
« donna lottante a nuoto col furore delle onde. Appena ci mo- 
« strammo i barbari presero la fuga. Corse tosto una delle no- 
« sire barche in aiuto della ilonna , la quale fu portata nelle 
« Greche navi; ma la misera già ferita da due colpi di fuoco 
« apinuia ci ebbe ringraziati, volse gli occhi al cielo e mori. 

« L.'isciata la .spiaggia, giungemmo ad un villaggii* di cui ci 
e rimase ignoto il nome, perchè non trovammo umana creatura 
« che a noi lo dicesse. E impossiliile e.sprimere (|uanto sia fatale ' 

« rasjH'tto di un villaggio recentemente «listrullo., nel quale ad 

* ogni tratto si vede confusa la vita culla morte. 

« -Vnche <pii fuggirono i Turchi prima del nostro arrivo; i 
» codardi non sanno che assassinare. 

« I/asiielto dei cadaveri ci era ornai divenuto famigliare, al- 
« lorchè eutramlo in una casa di fastosa . pparenza, fummo sor- 
« presi di trovare una donna coi capelli sparsi , ■chinala sopra 
« una culla, alla quale tencvasi strettamente avvinghiata con 

* ambe le mani. 

« Un uomo coperto di ferite, che probabilmente era suo ina- 
« rito, giaceva disteso a’ piè della culla. 

« Avvicinandoci udimmo le grida di un bambino che .sleii- 

* deva le mani verso la donna come per chiederle il latte, ^'oi 

« la credemmo svenuta ahi! più non uscivano dal suo seno 

« che alcune goccio di sangue ! 
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« Noi preniieinmo 'la abbandonata bambina, e fu portata a 
€ bordo di una nave cristiana. I uiarinari la accolsero in gi- 
« nocchio , la chiamarono Teodora e la nutrirono con latte di 
« capra. 

€ Salvata questa innocente creatura, ci avventurammo fra le 
* montagne. I marinari che ci precedevano in qualità di per- 
t lustratori , udirono alcune grida che partivano dal fondo di 
« un burrone. Trovammo un giovinetto che cond)atteva contro 
« tre Turchi , per impedir loro 1’ ingress(j di una caverna. Il 
€ valoroso difendeva due vecchi ecclesiastici e una giovine 
« Ellena. 

» Appena i Turchi ci videro, si volsero a precipitosa fuga. 

t Uno dei due sacerdoti, che ornai toccava gli ottan’anni, ci 
€ esponeva , come andando la notte col suo compagno in trac- 
« eia di alcuni villici rifugiali in quelle spelonche per confor- 
« tarli de’ spirituali soccorsi , incontrava un giovine e una fan- 
€ ciulla scampati col favore della notte dalla rabbia dei Turchi. 
€ Il garzone era coperto di ferite che riceveva difendendo colei 
€ che il Cielo e la volontà dei congiunti avevanle Jdestinata in 
€ consorte. La solennità della Pasqua, ci diss’egli, doveva essere 
« spettatrice della loro felicità; ma lo stesso giorno in cui spe- 
€ lavano di ricevere la corona nuziale fu quella della distru- 
« zione delle loro case. Il giovine si vedeva rapire una sorella 
€ senza poterla soccorrere, e le famiglie dei due sventurati erano 
€ stale trucidate o ridf)tte a schiavitù. Ora anch’essi avrebbero 
« cessato di vivere senza il soccorso vostro. 

« Facemmo calde istanze al canuto ecclesiastico di partire coi 
« due giov ani che avevamo diretti alla volta delle navi, ma vane 
f furono le nostre sollecitazioni. Pochi giorni, egli rispose, mi 
« rimangono di vita, e voglio spenderli qui sino all’ultimo in 
t conforto de’ miei. Poscia volgendosi al suo compagno: Teo- 
t dito , gli disse , va , segui i passi dei nostri fratelli , e ti sia 
» scorta Iddio. — No, rispose Teoclito gettandosi a’ suoi pie<ìi‘ 

« io non ti lascerò mai: io voglio dividere con te la gloria di 
« morire nella terra natia. — E rimasero entrambi. 

* Cosi per tutto quel giorno e per tutto il giorno successivo 
« camminammo fra rovine e cadaveri, fra case distrutte e cam- 
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« pagrie devastate , ora incalzando i Turchi, ora stendendo le 
« mani ai Greci, sino a che, non potendo avventurarci più oltre, 
« Uirnammo in riva al mare nell’ istante in cui il valoroso Sac- 
€ lori callurava una nave turca, portante gran numero di Greci 
« incatenati a Smirne. Gli infelici non si stancavano di ringra- 
• ziare il loro liberatore, e non meno pietoso che prode, Sac- 
« tori facevali scortare sino a Psara, e conduceva egli stesso a 
« Idra una vedova e un orfano dove ponevali sotto la protezione 
« della sua amorosa consorte *. 


¥. 


Pur quantun()ue deluso ed oppresse 
Le mie genti al superbo Ottomaiino 
Non offrir le cervici sommesse, 
l'n sol volo di mezzo all' affanno, 

L'n sol grido fu il grido di tutti: 

.Vo , per Dio ! non ni terna al tiranno. 

Tali erano le orribili notizie che venivano da Scio; e all’u- 
dirle non eravi ciglio che rimanesse asciutU), non eravi labbro 
che non giurasse vendetta. 

Miauli stavasi a consiglio coi primati di Psara per avvisare ai 
mezzi di salvar l’isola dagli assalti della flotta Ottomano, la quale 
dopo l’eccidio di Scio, fatta ogni giorno più poderosa, minacciava 
di portar la distruzione in tutto l’Arcipelago. Ma non era colma 
por anche la misura. Nuove occasioni di dolore e di pianto ve- 
nivano da Greta. 

Dopo la morte di Melidonio i Cretesi domandarono un capi- 
tano al Greco senato, e fu eletto Coiiineno-Afendolief, perché 
discendente dtigli antichi imperatori di Bisanzio. E fu grave 
errore. 

Non lardarono i Cretesi ad avvedersi della ambiziosa nullità 
di Comneno, e fu d’uopo che il prode Baleste venisse da Co- 
rinto, dove pugnava al fianco d’Ipsilanti, a soccorrere la perico- 
lante isola. 

* Pouqui'villp, lib. VII, cap. VII, pag. 186, 187, 188. 
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La sua presenza, il suo senno, il valor suo, riiifranearono gli 
animi e si provvide elTicacementc alla difesa di Creta , minac- 
ciata dalla flotta Egiziana. 

Baleste eingex a di assedio la fortezza di Canea e ili Retimo ‘ 
dove eransi riparali i Turchi, allorché ehhe avviso dello sbarco 
degli Egizii, Corse immantinente ad incontrarli, e dopo un lungo 
ed osTinato coinhatlimento, i Musulmani dovettero retrocedere e 
lasciar padroni del campo gli Elioni. 

Il giorno successivo , operatosi un nuovo sbarco , i Turchi 
tornarono alle olTeso. Di nuovo la vittoria si dichiarava pei Gre- 
ci , allorché, percosso Baleste da una palla di moschetto,cadde 
estinto, e venne la sua spoglia in potere dei Musulmani *. 

Sgomentati i Greci si diedero alla fuga , e gli stendardi del 
Seraschiere sventolarono senza contrasto nel campo di Platania. 

Al cadavere di Baleste fu troncato il capo, furono troncatele 
inani; e capo e mani si spedirono sopra una caravella inglese 
al Capudan-Bascià nelle acque di Scio. Fu immensa la gioia del 
barbaro alla vista di quell’ orribile trofeo. Ordinò che fossero 
esposte sulla prora le mutihte mendira dell’onorato guerriero: 
• regalò di preziosa pelliccia l’ inviato del Seraschiere : la nave 
Ammiraglia fu decorala di festive insegne: il cannone tuonò di 

esultanza: tutta la flotta si immersi* nei tripudii Tripudiate ! 

or ora avrete contezza degli Elioni ! 

Miauli ha feianato coi primati di Psara di vendicare gli ecci- 
dii di Scio e la morte di Baleste. 

Già è risoluto l’assalto nella notte medesima, allorché da Criesi 
si e.spone l’avviso di spedire innanzi due brulotti, i quali col 
favor delle tenebre penetrando improvvisi c non visti fra le navi 
Ottomane, 'portino 1‘incendio e lo scompiglio m ila flotta nemica. 
Ora, dice Cnesi, i Turchi passano in bagordi la notte : celebrano 
con feste, con illuminazioni , con licenziosi spettacoli la nostra 
sconfitta: Ila quindi agevolo sorprenderli e percuoterli. Fallirà il 
colpo? lion saranno che poche vittime immolate alla patria ; se 
invece al cor; ggio risponde la fortuna, sarà pronta la vittoria e 
sarà compiuta. 

* Rizo. Hiii. Moderne de tu Grece, pug. 401. 
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Parve ottimo il consiglio. Ma chi avrà il temerario coraggio 
(li sfidare una certissima morte? Chi oserà (5on due piccoli legni 
farsi in mezzo a tanti vascelli, e in un sol punto cimentarsi ^ol- 
*’ac(|ua, col fuoco, col ferro senza ombra quasi di scampo nella 
stessa vittoria?... 

Gli animi cosi pendevano irresoluti, e ornai si recedeva dalla 
proposta per tornare alla primiera sentenza di aperto contbatti- 
mento , allorché* due marinari tenendosi jier mano si presenta- 
vano con fermo asjx'tlo al Consiglio. 

Uno di essi volgendosi ai Primati, voi cercate, diss’egli, due 
uomini che dar vogliano la vita per la vittoria: or bene, questi 
due voi li avete dinanzi. Dobbiam noi partire questa notte? Fate 
allestire i brulotti e si -parta. 

La sala del Consiglio echeggiò di voci di esultamento e di am- 
mirazione. 

I due uomini chiamavansi Costantino Canari e Giorgio Pipino. 


VI. 


« (Questa forra rti’ri calca insolcnle, 
X (JnesLa terra ei la morda caduto; 

•1 A lei volga l’cslrPino saluto 
'< E sia il lagno dell' uomo che muor. 

È cupa la notte. Neppure un astro si vede splendere in cielo, 
e le onde del mare, agitate da gagliardo vento, si frangono con 
impotente muggito contro le roccie di Psara. 

Sono allestiti i brulotti destinati alla grande impresa. Canari è 
già stilla spiaggia: al suo fianco è Pipino: e sono con essi pochi 
altri marinari di risoluto animo e di accesa volontà di morire 
per la patria. 

Immetisa scliit*ra di popolo è affollata in rivai al tnare. Miauli 
vuol esser egli primiero ad abbracciare i valorosi, e promette 
che una parte della Greca flotta seguirà di lontano la loro trac- 
cia per accorrere all’uopo in loro soccorso. 

Giungono al lido i capi dell’ammiragliato preceduti da Anle- 
niio, patriarca di .Ulessandria, per assistere alla benedizione dei 
brulotti. 
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Il prelato spande la santa acqua sulle navi, e prega Iddio di 
dar favore alla inagiianima impresa. 

Sciolgoiisi le navi dal lido, si aprono le vele ai venti, e salu- 
tati da mille voci, incoraggiati da mille applausi, Canari e Pipino 
già hanno lasciata la costa , da cui non possono allontanare lo 
sguardo, quasi certi di non rivederla mai più. 

Spuntava il mattino, e dalla spiaggia di Psara scuopri\ausi i 
due brulotti aU’allura dello isole Spalmadore senza che i>er con- 
trario venti» potessero innoltrarsi. 

Tratto tratto vedevansi lottare colle onde; a mezzo giurilo non 
si vedevano più. 

biella sera la dotta destinata a proteggerli salpava tacitamente 
dal porto, colla speranza di essere celata dalle tenebre Spi- 

rate propizie, o aure dell’Egeo! cuopriti, o lima, con un velo 
di nubi! trattasi questa notte della causa di un popolo op- 
presso. 

I Turchi celebravano la nuova luna del Bairam e davansi in 
braccio ai tripudii. Sorta la notte, il Gapudan-Bascià convi- 
tava al banchetto gli ulTiciali della squailra. Illuminavasi il va- 
scello Ammiraglio con mille e mille colorati globi, e si span- 
deva intorno fragorosamente il suono dei tamburi, delle trombe 
e degli oricalchi. 

Oltre a duemila uomini che occupavano il vascello, mille altri 
vi accorrevano quella notte per partecipare della festa , e per 
saziare lo sguardo nelle mani e nel capo di Baleste. 

Alla vista delle troiicbe membra del prode Capitano, i Turchi 
non si stancavano di alzare grida di gioia, e gli ullìciali della 
flotta, seduti a mensa intorno al Baschi, portavan brindisi al Sul- 
tano, e lamentavano che troppo fosse agevole solTocare nel san- 
gue la riliellata Ellenia. 

Canari intanto si accostava. 

Giunto in prossimità del canale, si levava un contrario vento, 
e scuoprivansi due fregate Turche poste a vedetta. 

Sgomentati i marinari dalla presenza dei due navigli e dal- 

l’ opposto vento, supplicavano Canari di far ritorno a Psara 

Tornare a Psara! rispose l’intrepido condottiero. — Tornare a 
Psara ! . . . . vedete voi quelle naccie? Or bene , se avete paura 
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getlatc\i nelle onde e salvatevi a nuoto. Io solo rimarrò, e 
non rivedrò Psara se non avrò prima incendiata la nave del 
Basfià. 

Queste parole rincorano i teimmti. Ainmainansi le vele, si fa 
forza di remi, si passa coraggiosamente sotto il cannone delle 
due fregate, le quali, credendo lontano il i>ericolo, danno adito 
al nemico spensieratamente. 

Superato questo primo cimento, ecco presentarsi allo sguardo 
dei Greci tutUi quanta la flotta Ottomana splendidamente illumi- 
nata. Si odono di lontano le grida di Allah e di Maometto, si 
ode il fragore dei canti e dei suoni echeggiare d’ intorno come 
un insulto ai funerali di Scio.... 

Il brulotto di Canari si avventa colla rapidità della folgore alla 
nave ammiraglia. Metter fuoco al brulotto, appiccarlo alla nave | 
e lanciarsi in una goiiilola, è un punto solo. | 

Ora siete illnminuii come ra; grida Canari passando sotto la ' 
poppa, e il vascello già è divorato dalle fiamme. 

Il fuoco! il fuoco!.,., gridano spaventati i Turchi... il fuoco! 
il fuoco! 

Gli insensati corrono qua e là smaniosamente e a nulla j 

provveder sanno. Le trombe invece di spegnere alimentano la 
fiamma; i soccorsi non sono che peggiori. Un improvviso im- 
[X!tuosissìmo vento pone il colmo al disastro dei Musulmani. i 

Già cosi grande è rincendio che tutto il canale pare infuocato. | 

I barbari dall’ una all’ altra riva odono stupefatti gli spaventosi \ 

urli, e agli urli si aggiunge lo scoppio delle artiglierie che, ro- j 

ventate dalla fiamma , tuonano contro le stesse navi Ottomane. 

Il Bascià corre dalla jioppa alla prora, dalla prora alla popiia, | 

e non può sottrarsi all’ incendio. Il feroce Ottomano già versa ' 

in copia il sangue da una larga ferita nel capo... Bestemmiando | 

Allah e il Profeta egli vuole, egli chiede la morte; ma non l’avrà 
sulla nave, non l’avrà nel campo dei valorosi; la morte che a 
lui è dovuta è quella dei vili e dei traditori. 

Eccolo... è strascinato a forza nel suo battello... i remiganti 

tentano scostarsi dalla nave fatale ma si frange un albero, ^ 

cade sul battello , e il battello è spezzato Alcuni nuotatori 

sj)erando salvarlo lo sottraggono alle onde ferito , singhioz- | 
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zante , anelante lo tirano , lo portano sulla spiaggia e spira 

sulla spiaggia di Scio in mezzo ai cadaveri dei Greci da lui as- 
sassinali. 

Mentre arde la nave ammiraglia. Pipino spande il terrore da 
un’altra parte. Appigliasi col suo brulotto al vascello del Riala- 
Bcy, e porta con sè la devastazione c l’incendio. 

La rotta è compiuta. Le navi Ottomane si frangono , s’ in- 
cendono , si sparpagliano c la flotta può dirsi che già più non 
esiste. 

Ma dove sono intanto i due valorosi ?... Dopo essersi aggirati 
fra mille pericoli raggiungonsi quasi nel mezzo dell’oste nemica. 
Sono scoperti, sono inseguiti... danno nei remi con tutte le loro 
forze per togliersi agli inseguenti.... Canari è a destra, Pipino a 
sinistra, e in mezzo a loro sta un barile di polvere e sopra la 
polvere un’ accesa miccia.... Siam raggiunti , grida Pipino , i 

Turchi ci hanno in poter loro; Canari tocca a te e Canari 

appressa la miccia.... 


TU. 


« Quel che giurar t’attennero 
M Ilan couibuttuto, han vinto. 

La flotta guidata da Miauli non potè innoltrarsi. Avvedutasi 
dei due Turchi vascelli che stavano in guardia presso il canale, 
nel dubbio di guastar l’impresa di Canari, retrocedeva tacita- 
mente aspettando gli eventi. 

Frattanto il presidio di Psara vegliava tutta quella notte nelle 
armi, e il popolo si teneva immobilmente sulla costa, come se 
ogni moniento che passava gli avesse dovuto recare qualche 
grande avvenimento. 

Brasi veduto dall’alto della ròcca un cielo vermiglio nella di- 
rezione di Scio, ma ignoravasi fosse l’aere infuocato daU’incen- 
dio di qualche legno, o fosse una notturna meteora. 

Un’ora dopo si raccoglieva da qualche nave che un immenso 
scoppio udito si era nelle acque di Scio. Ma nulla di più si rac- 
contava , e non sapevasi a che si dovesse quello scoppio at-* 
Scent Ellcn, Voi. I. 9 
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tribuire. Sarà ventura? sarà disastro?,... I cuori pulsavano con 
violenti battiti, le mani estollevansi al Cielo supplichevolmente. 

Al primo albore del giorno le guardie collocate a vedetta sui 
monti fecero segno di ravvisare alcun che di lontano: poco 
stante annunziarono una vela. 

Dopo mezz’ora si conosce la bandiera.... la bandiera della 
Croce!... trentacinque minuti dopo una fiamma rossa sul gran- 
d’albero della nave annunzia la vittoria. 

La vittoria! si grida sul lido: la vittoria! si ripete dalla flotta; 
la vittoria si ode mille volte replicare in tutta l’isola... 

All’istante il suono delle campane e il fragore delle artiglierie 
celebrano il fausto avvenimento... I Greci saliti sulle mura del 
porto, sulle funi delle navi, sulle allure della spiaggia, sono tutù 
intenti a salutar Canari con altissime acclamazioni. ' 

11 vincitore entra in porto governando egli stesso il timone 
della sua barca. Sono con esso tutti i suoi marinari. Non manca 
che Pipino, il quale volle correre a Idra per esser primo a par- 
tecipare alla sua terra la vittoria della Croce. 

Yha Canari! Viva il vendicatore di Scio! Viva il liberatore ! 
dell’ Arci[jelago?.... Fra queste voci di gioia sbarca il modesto \ 
marinaro, e riposto appena il piede sul natio suolo, prostrasi, e 
della vita mirabilmente serbata ringrazia l’invincibile Dio degli 
eserciti. 

11 primo che corre ad abbracciarlo é il prode Miauli , dal 
quale fra una corona immensa di popolo è presentato ai Pri- 
mati che Io attendevano sulla soglia del palazzo. 

Il presidente del consesso , accennando a Canari il più nobO 
seggio, a te, dice, o magnanimo, s’aspetta di seder primo fra 
noi, a te, che il più grande li rendesti dei cittadini salvando la 
città e la patria. 

Ringraziava Canari e chiedeva di potersi ritirare sotto il do- 
mestico tetto. 

Ma invano tenta sottrarsi agli omaggi, agli applausi, alle sa- 
Jutazioni, alle acclamazioni. 

Il Capitano di una nave inglese ancorata nel porto vuol ve- 
dere il vincitore. Fattoglisi d’ appresso gli chiede in qual modo 
apprestino i Greci i loro brulotti per ottenere cosi prodigiosi 
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successi. Nel modo stesso, risponde Canari, 
mandante, li apparecchiate in Inghilterra. 

Ma non avete voi, soggiunse il Capitano, 
costruirli o per dirigerli ? 

Sì, ripiglia Canari, lo abbiamo. 

— Potreste voi rivelarla? 

— Perché no?... Il segreto che abbiamo è 
e Vodio delP oppressione. 


151 

con che voi, o Or 
qualche segreto per 

V amore della patria 
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IL SACRIFICIO 

MARCO ROXZ ARI 

CARPENISSA- 


I. 


“ E voi sempre onorate e gloriose, 

“ 0 Tessalictie strette, 

“ Dove la Persia e ’l fato assai men forte 
M Fu di poch’alme franche e generose. 

M Io credo che le piante, e i sassi, e ronda, 

“ E le montagne vostre al passeggere 

K Con indistinta voce 

" .N'arrin, siccome tutta quella sponda 

“ Coprir le invitte schiere 

>• De' corpi die alla Grecia eran devoti. 


V Dove l’Acheloo si precipita dalla Tessala balza a recar tributo 
di acque all’Etolia e airAcarnania starasi mestamente assiso 
un giovine Musulmano. 

Egli aveva cercata la più solitaria riva, la più folta ombra, 
il più silenzioso cespuglio, e così solo e pensoso, col capo con- 
verso al petto, con lo sguardo fisso immobilmente sulle onde, 
avrebbe dai recessi del fiume evocate le Ninfe , se le belle fan- 
tasie della Grecia non fossero state distrutte anch’esse dalla 
scimitarra del Profeta. 

Su quelle rive un giorno F innamorato Acbeloo contrastava 
Dejanira al figliuolo di Alcmena. Invano egli si trasformava in 
immane serpente, che colla lingua trisulca e cogli occhi di 
fuoco vibrava la morte ; invano trasformaTasi in furibondo tauro 
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che colla zampa e col corno fendeva l’aria e percuoteva l’a- 
rena. La clava di Alcide schiacciava l’angue, abbatteva il qua- 
drupede, e premio della vittoria era l’amata donzella. 

0 Tessaglia! 0 terra delle eroiche gesta e delle fantastiche 
creazioni, che sei tu divenuta? L’immondo Islamita passeggia 
fra le gloriose lue rimembranze , e calpesta col piede la polve 
di Teseo e le ossa di Achille. 

Qui , in queste valli dove scorre il Peneo , avea culla il vin- 
citore di Ettore, il figlio della Dea del mare. Sorgono ancora le 
antiche torri di Farsaglia, dove Teli e Peleo convocavano alle 
nozze uomini e Dei; e nel loco stesso, dove al canbj delle Muse 
danzavano le Nereidi, e mesceva Ganimede il nettare celeste, 
dovevano un giortto scontrarsi Cesare e Pompeo col ferro asse- 
tai»» di civil sangue, obbrobrio del Campidoglio. 

Quante volte udiste voi rammentare negli anni delle più splen- 
dide immaginazioni la deliziosa valle di Tempe! Quante volle 
vi sentiste voi inebbriati da un’arcana voluttà, pensando quelle 
fresche aure , quelle limpide acque, quelle dolci ombre, quei 
ridenti giardini, quei susurranti boschetti!...* 

Tempe, l’Eliso della Grecia, è profanato anch’esso dalle orde 
Musulmane!... Era dunque per costoro che il Dio dei flutti se- 
parava un giorno col gran tridente l’Olimpo e l’Ossa, e dischiu- 
deva la via del mare al Peneo **? Dove prima stagnavano fe- 
tide acque, scopriva Nettuno una florida regione che dovea de- 
stare invidia ai Numi, e tanto vennero in fama e in grandezza 
i mortali di questa felice terra, che dopo aver soggiogati i mari, 
sdirono in vetta ai monti e sfidarono la folgore di Giove. 

Caddero i Titani inceneriti dal fuoco celeste, ma il loro esem- 
pio non fece più saggi gli uomini. Col piede confitto alla terra 
osano ancora gli improvvidi interrogare il Cielo , quasi per 
chiedergli conto della creazùtue; e il Cielo seiiqire più .si av- 
volge di nubi , e benché Giove più non fultiiini questi baldan- 

* V. Thfoplir.. Hist. pi. lib. IV,r.ip. Vi. — Catul. epithal. Pel. et Thedit . — 
Plut. inflarnin. p. 370. — Hcsyi.'h. in Temp. — ^IClian. var. Hist. lib. Ili, rap. I. 

*• 5lecondo un'antica trailizione un terremoto separò questi due monti, e 
^erse un passo alle acque che sommergevano i campi { V. Vopag. du /. 
Ànacharsis, v. IV, pag. 135). 
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zosi, li priva della vista e deirintelletto. Ma ciechi e dementi 
non sono corretti ancora. 

Opposti all’ Ossa e all’ Olimpo, il Pelio e il Pindo serrano 
fra una catena di balze la Tessala pianura. Il Pindo si corona 
ancora di olivi, ma ha perduti i lauri per sempre. E tu , o 
altero Pelio, tu ancora ti ammanti di antichi arbori, e non po- 
terono i secoli far dimenticare che fu tuo dono l’ardimentosa 
nave, da cui fu la prima volta sfidato l’Egeo e superato l’Eu- 
sino. Sei tu che a Giasone eri la prima volta cortese de’ tuoi 
pini per il conquisto del Vello d’oro; e la gloria degli Argonauti 
fu pure tua gloria *. 

Chi può visitare questo poetico suolo e non sentirsi, ad ogni 
passo, arrestato da una eroica ricordanza?... 

Quella corona di montagne fu soggiorno dei Centauri, dura e 
selvaggia generazione, alla quale attribuivasi da concitata fan- 
tasia la doppia natura d’uomo e di fiera. 

Questa deliziosa, immensa pianura fu sede delle arti, fu asilo 
della gloria, fu culla di ogni umana civiltà. 

f^’Lapiti ilomarono (jui la prima volta il focoso e libero de- 
striero , la prima volta gli posero in bocca il freno , gli stesero 
sul collo le redini, e la Grecia vide con maraviglia il più no- 
bile dei quadrupedi sottostare alla dominazione deU’uomo. 

Qui nacque Orfeo il re della Lira, qui mori Ercole vittima 
di disperala gelosia, qui Lino rapi gli uomini colla potenza degli 
ispirati carmi, qui la Maga di Coleo passeggiò sulle nubi sopra il 
carro di fuoco , qui fra i cimenti della guerra ebbe fondamento 
la più savia istituzione per serbare la pace. Oh Antela, perchè 
mai il tuo esempio non potè rendere nè più concordi, nè più 
mansueti gli uomini!... i 

• Da queste immortali rimembranze non era scosso tuttavia il 
giovine Islamita che assiso stava sulla riva deU’Achelou. Il suolo 

* Nelle foreste del l’elio furono abbattuti i pini che servirono alla eoslru- 
zioue del vascello di Giasone ; ed una citl,à situata a piè del monte fu chia- 
mata Apheto, ossia luogo dell’imbarco, perchè di colà parli l'Argo per far vola 
verso le coste deH’Eusln (V. Grèce Pitt. et Hist. par C. Wordsworth, pag. 197). 

** Herodot. lib. VII, cap. 200. — Strab. lib. XI, pag. 420. — Kscbin. de fati, 
leg. pag. 413. 
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dell’antica Tessaglia non avea per esso maggiore eloquenza di 
qualunque sabbioso lilo dell’Arabia. 

Sebbene splendesse nel suo volto il primo sorriso della gio- 
ventù, gli si vedeva tuttavia la traccia che lasciano gli alTanni 
quando sono tempestosi e profondi, e sopra il ciglio destro si 
palesava una larga cicatrice che pareva di fresco rimarginata. 

IndiITcrente alle poetiche ricordanze che gli aleggiavano in- 
torno, non solo si sarebbe detto esser egli inconsapevole della 
terra che calcava, ma si sarebbe affermato persino esser egli 
immemore di sè medesimo, poiché il suono degli oricalchi, che 
ad un tratto spandevasi nella pianura, non lo destava più che 
il mormorio del fiume dal letargo in che parca sepolto. 

A scuoterlo finalmente sopravveniva uno Scodriano , giovine 
anch’esso, ancli'esso ufficiale deiresercito di Mustafà, dal quale 
erasi pur allora invasa la^Tessaglia. 

— Amico, gridava l’officioso soldato, amico... 

Dapprima l’estatico giovinetto non sembrava accorgersi che 
di lui si chiedesse, poi tutto ad un tratto, quasi colpito da una 
subita rimembranza, — eccomi, rispondeva balzando in piedi, 
sei tu, Mehemed?... 

— E pare a te, ripigliava questi, che sia opportuno il mo- 
mento di rimanerti a fanta.sticare sulle rive dei fiumi, mentre il 
campo è tutto in armi? Sai che un decreto del Bascià punisce 
nel capo chiunque si .scosti dal sacro stendardo in questi gravi 
momenti, e sai com’egli faccia implacabilmente eseguire gli or- 
dini suoi. Se hai desiderio di morire, cerca la morte nelle schiere 
degl’infedeli, ma non esporti a lasciare la vita senza gloria con 
un laccio al collo o nel fondo di un fiume. 

— Hai ragione, replicava il compagno, e seguitava tacitamente 
i pa.ssi di colui che tanto affettuosamente lo ammoniva. 

— Non vedi, replicava Mehemed, come il Bascià si diletti à 
far cadere le nostre teste al più lieve sospetto di colpa, e com’egli 
largheggi di clemenza con tutti i Greci che venimmo a com- 
battere? Quando si tratta di Musulmani egli non cessa di gri- 
dare giustizia, disciplina, rigore, inflessibilità; quando si tratta 
di Greci non termina mai di raccomandare la tolleranza, l’in- 
dulgenza, la mansuetudine, come se costoro fossero gli eletti 
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del Profeta, e noi fossimo cani rinnegati. V’ha chi afferma, lo 
so, che Mustafà voglia insinuarsi da volpe, per aver agio a 
sbranar da leone... sarà; ma patteggiare coi Giaurri non è atto 
di credente; e questa politica è odiosa al Corano. 

L’altro ufficiale continuava a camminare senza far motto e 
senza prestare*attenzione alle parole di Mehemed, il quale con- 
tinuava dal suo canto a discorrere della politica di Mustafà, come 
se fosse stato attentamente ascoltato. 

In questo modo i due compagni giungevano nel campo, e 
giungevano in cosi grave frangente, che un istante di più avrebbe 
potuto decidere della loro vita. 


II. 


« Tristo rael Qual vendetta di Dio 
« Mi cerdiiò di rnligine il senno, 

•• Quando por la mia patria in obblio 
“ Le straniere lusinghe mi fenno?... 


« Ho disdetto i comuni dolori; 

« Ho negato i fratelli, gli oppressi, 

M Ho sorriso ai superbi oppressori, 

•* A seder mi son posto con essi. 

t 

Mentre Canari e Miaiili vendicavano gloriosamente nell’Arci- 
[lelago gli eccidii di Scio, 'risorgevano le fortune della Grecia 
anche nel Peloponneso. 

L’Acrocorinto vigorosamente assalita da Krevata , da Coloco- 
troni e da Mauro Micali tornava in potere dei Greci. 

Ipsilanti dopo rnarayigliose prove di costanza e di valore, 
sostenendo per gran tempo egli solo tutto il peso della guerra, 
ponevasi in via per Corinto con Niceta e Papa-Flescia. 

Era suo intento di opporsi all’unione dei due eserciti di Kur- 
scid e di Dram-Ali, dai quali era stata sino allora devastata la 
miglior parte della Grecia. 

Sorpreso Dram-Ali nelle gole di Perpati, vide fatto in pezzi 
il suo esercito, e ferito egli stesso mortalmente, perde lavila e 
Ja gloria nel campo di Dervenakia. 
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II Seraschiere Kurscid accorrerà frettolosamente in aiuto di 
Drain-AIì, ma assalito per via da Odisseo, vedovasi ad un tratto 
strappato di mano il frutto di tante vittorie. 

Pieno di confusione e di vergogna questo sventurato capitano 
toglievasi la vita con un nappo avvelenato. 

Anche la città di Nauplia dopo lungo assedio venne finalmente 
in mano dei Greci. La valorosa Boholina piantando la croce sulle 
liberate mura si cìnse il crine di novelli allori. 

Ma non quietavano del pari le provincie dell’Etolia invase 
da Omer-Vrione e da Reschid-Bascià evocati dal iratlitore Var- 
nakioti. 

A'essun ostacolo trovarono per via questi due comandanti, e 
già di poche giornate erano distanti da Missolunghi , popolosa 
città che riguardavasi come il baluardo dell’Etolia e dell’A- 
carnania. 

Missolunghi trovavasi allora sprovveduta di ogni mezzo di re- 
sistenza. A’on era fortificata, non era munita di vettovaglie, non 
era presidiata di armigeri. 

Maurocordato, presidente del governo, accorreva in fretta con 
poco più di mille uomini a difendere una costernata città con- 
tro un esercito di dodicimila combattenti. 

Con Maimtcordalo era Marco Botzari. 

Da ogni parte si consigliava i due capitani ad abbandonare 
Pimpresa e ritirarsi nel Peloponneso. 

i\o, rispose Maurocordato, io morrò qui. 

Ed io, soggiunse Marco Botzari, correrò a morire primiero 
sulle rive dell’Acheloo. 

Fortificherò Missolunghi, replicava Maurocordato, e lo difen- 
derò sino all’estrema goccia di sangue. 

E perchè tu abbia tempo ad afforzarti, ripigliava Botzari, cor- 
rerò incontro al nemico con questi miei trecento, e faremo in- 
ciampo a’suoi passi coi nostri cadaveri. 

Maurocordato tenne la sua promessa; e Marco Botzari tenne 
la sua. 

In questo stato erano le cose della Grecia; allorché Mustafà, 
Bascià di Scodra, si pose in marcia per la Tessaglia alla testa 
di trentamila combattenti. 
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Nella valle dell’Acheloo stassi accampato l’esercito Ottomano. 

Traci, Basniaci, Scipetari, Macedoni, Scodriani, tutti di diversa 
regione e di lignaggio diverso, uni sotto lo stendardo della luna 
l’odio del nome Cristiano. 

Alle loro private inimicizie impose silenzio una inimicizia 
maggiore; e li vedresti fremere d’ impazienza , e cento volle al 
giorno portare la mano sull’elsa e maledire la schiatta Ellena. 

Ode il Rascia queste minacciose voci, e le contiene coll’asso- 
luto comando. 

Sa che i Greci sono valorosi e forti: rimembra Kurscid c Dram- 
Ali, nè vuole avventurarsi nel Peloponneso prima di essersi ac- 
certato della condizione dei paesi che dee traversare, e di quelli 
che lasciar deve alle s[)alle. 

Quindi l’astuto favella di pace e di amicizia ai capi della Tes- 
saglia. Li accarezza, li lira a sè, vuole sia rispettato il loro suolo, 
vuole riconitscere la loro autorità per separarli dalla comune 
patria. 

E (|ueste insidiose arti furono più malefiche del ferro. 

Un trattato veniva proposto dal Bascià agli Armatoli della 
Tessaglia. 

Offeriva di porre in libertà i prigionieri; olTeriva di restituire 
ai Tessali le loro mandre e tutte le loro sostanze; offeriva di 
riconoscere l’ autorità dei loro capi, e di lasciar loro facoltà di 
governarsi colle loro leggi. 

Chiedeva in contraccambio si separassero dal governo Elleno, 
facessero causa privata , dessero libero il passo allo sue truppe. 

Questo trattato in apparenza vantaggioso alla Tessaglia era in 
sost.'inza iniquissimo, perchè la Tessaglia veniva ad essere sepa- 
rata dalla Grecia, e perchè il solo governo Elleno aveva facoltà 
di stipulare la pace, o la guerra. 

Nnlladimeno la maggior parte dei Tessali capitani si lasciò 
sedurre dalle lusinghiere proposte. Stornari acconsentiva: ac- 
consentivano Lanrioti, Sulzio, Caristo, Spergliio e Zavella. 

Cosi quei valorosi che in cento battaglie avevano intrepiida- 
mente affrontata la morte, quei medesimi dal pericolo non af- 
franti, dalla forza non sottomessi, vinti erano dall’astuzia e sog- 
giogati dal molle suono di qualche lusinghiera parola. 
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Tanto è vero che la aperta violenza è sempre meno fatale 
delle scaltrezze e delle simulazioni! 


È venuto il giorno stabilito per la aolenne stipulazione del 
trattato. 

I Greci mandatarii calano dalle montagne por recarsi nella 
tenda di Mustabà. 

Zavella è con loro; quello stesso Zavclla che sull’alba del ri- 
sorgimento diseppelliva in Idra le paterne ossa, alle quali dava 
poi tomba sullo balze natie. 

Compiuto quel pietoso uffizio il prode Sulliotto dava mano 
alla sciabola, dava mano alla carabina, ed in tutte lo battaglie 
della Grecia occidentale aveva la sua parte nelle vittorie. 

Ma ora Zavella non è più lo stesso. — Fugge i luoghi abi- 
tati, fuggc la vista degli uomini, vuol esser solo col suo dolore. 

In una scaramuccia di avanguardia coi Sciiietari di Mustafà 
il prode rimaneva gravemente ferito ; i suoi compagni lo porta- 
vano in salvo, ma Noti, il giovinetto suo figliuolo, veniva fatto 
prigioniero dal Bascià. 

Ora il desiderio immenso di ricuperare il perduto figlio lo sot- 
tomette al trattato. Il padre ha vinto il cittadino. 

Laurioti, Spcrgbio , Caristo nel vedere da lungi lo stendardo 
della luna si sentono agitati da un arcano tumulto, che invano 
tentano di solTocare. 

Più si accostano al campo di Mustafà, e più sentono l’ enor- 
mità del fallo; ma il dado è tratto e, non p(ttendo iiu|iorre si- 
lenzio ai rimorsi, adopransi con ogni sforzo per celare sotto la 
serenità del volto rinterno combattimento dell’animo. 

Vedono Zavella innoltrarsi lentamente con pallida guancia, con 
turbata fronte; e per cuoprire la propria viltà si volgono a Za- 
vella, e con importuni motteggi lo pungono e gli rimproverano 
il suo cupo silenzio. 

— Insensati, risponde loro Zavella, non è il silenzio che do- 
vrebbe sgomentarvi , ma il grido che si alzerà in breve contro 
l’infamia vostra. 

— Infamia!... Infamia tu chiami sottrarre la patria al flagello 
della guerra? 
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— Nostra patria è la Grecia , da cui si combatte per la sua 
libertà; e voi la tradite vilmente, voi Gr.eci che' correte a se- 
gnare la pace coi Turchi. 

— E questa pace non vieni pur tu a segnarla con noi? 

— E non sono forse un traditore anch’io?... 

Pronunziando queste parole, Zavella jiortò la mano rapidissi- 

mamonte sotto il peplo; toccò il pomo del coltello, ed a quel 
tocco il suo sguardo vibrò un lampo di fuoco... poi, come se un 
pensiero improvviso fosse venuto a distoglierlo da tetre imma- 
gini, ritrasse prontamente la mano e, guardando i compagni, 
sorrise 

Forse in quel punto pensava che avrebbe presto abbracciato 
il figliuolo.... almeno cosi credettero i suoi compagni, e segui- 
tarono il cammino. 


HI. 

“ Uià già lolla all’ inflessa vagina. 

•* Sfronda i cedri del nostro terreno 
“ L'insultante sua scialila .azzurrina. 

“ Egli viene; dal perOdo seno 
« Jk’oppia il gaudio dell ira appagata, 

>• La bestemmia è sul laldiro all’osceno. 

“ Non è il forte die sfidi a giom.ata, 

“ È il villano die move securo 
*• \ sgozzare ragnellu coiujirala. 


La Tessala pianura è tutta inondata di armi e di armati. 

Dove prima biondeggiavano i campi, verdeggitivano i prati e 
corunavansi i poggi di cedri e di olivi, non è più a vedersi che 
una immensa foresta di lancio, di picche e di carabine. 

A mille a mille sorgono le tende colla mezza luna; e intorno 
alle tende tu vedi una confusione di bagagli , di carriaggi , di 
armenti con un tramestio d’uomini e di cavalli, di cortigiani 
e di soldati, di servitori e di paggi, di mercanti, e di astrologl 
tutti accorsi per far bottino nella generale devastazione. 

Non crasi per anco veduto nella Grecia un campo Ottomano 
composto d'uomini di tante e si diverse schiatte. 
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Qui il Giauniiczci’O passeggia alteramente colla ricurva scia- 
bola; colà il Trace affina la punta del suo giavellotto; accanto 
al Macedone che pone in resta la lancia, vedi l’Albanese pun- 
tare il suo rigato moschetto; e non lunge dal Guego che pal- 
leggia la pesante picca, vedi lo Scodriano colla inano sul guiz- 
zante pugnale. 

Ogni [Hjpolo forma una tlistinta squadra, ogni squadra ha il 
suo capo, ogni capo inalbera il suo stendardo. 

Perdere in battaglia lo stenilardo è vergogna aU’Asiatico come 
all’Europeo; ma non è questa la jierdita che più affligge il Gian- 
nizzero. 

Lo Spartano si credeva disonorato se tornava dalla pugna senza 
lo scudo, e tutta seppellivasi nel pianto la sua famiglia; il Qui- 
rite deplorava la perdita dell’ aipiila come la più funesta delle 
sventure; il Lombardo si cuopriva il volto colle mani se lasciava 
al nemico il suo carroccio; il Giannizzero si crede vituperalo per 
sempre se perde nella fuga la sua caldaia. 

Non mai i Greci ebber cura del Palladio, nù i Romani dei 
sacri ancili , quanto han cura in battaglia i Giannizzeri delle 
loro pentole, delle quali, nei giorni di solennità, fanno pubblica 
pompa *. 

Ogni .squadra ha i suoi fanatici e i suoi indovini, dai quali è 
alimentato continuamente il superstizioso entusiasmt» dell’c.sercito. 
Da questa parte i dervis nelle ore del namaz fanno risuonar 
l’aria delle loro perpetue salmodie: da quell’ altra gli astrologi 
scartabellano almanacchi, o .sfogliano le pagine dell’Alcorano per 
trovar predizioni di trionfi , o per investigare i giorni propizii 
alla battaglia. 

Nel centro del campo, in loco alquanto eminente, tra migliaia 
e migliaia di lunate tende, più ricca e più fastosa di tutte è a 
vedersi la tenda del Rascia. 

Veglia intorno ad essa una coorte di Spahis, parte a piedi e 
parte a cavallo. Sta suU’ingresso una guardia di SchaUrs coman- 
data da un Silihdar portante in mano, qual simbolo di autorità, 
una spada inguainata. 

* V. Cotlume antico e moderno di tutti i popoli Ui (j. Fcrrario, t. 17, 
pag. 203, edizione torinese. 
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priva la fronte col turbante, rinnegava la patria, rinnegava 
l’altare. 

Il maledetto guidava Rescid-Bascià sotto le mura di Missolun- 
ghi; e gli era scorta a’ suoi passi, egli lo ammaestrava a distrug- 
gere il suolo natio. 

Coperto di sudore e di polve, viene ora chiedendo con grai> 
premura di essere introdotto da Mustafà. 

Giunto appena al suo cospetto espone, con mal sicura fa- 
vella, che l’assedio di Missolunghi è levato e che l’esercito più 
non esiste. 

Prorompono gli officiali in un grido di sorpresa e di rabbia. 
Ma il Rascia, senza mostrare nè turbamento nè maraviglia, fa 
cenno freddamente a Varnakioti di esporre lo stato delle cose. 

« Marco Botzari, dice l’apostata, precipitandosi dall’Aracinto 
« con un pugno di soldati, tanto pose ostacolo alla marcia del- 
€ l’esercito , che Omer-Vrione arrivò sotto le mura di Missolun- 
t ghi quando già Maurocordato vi si era chiuso dentro e ave- 
« vaia fortificata. 

« Funeste discordie sorsero fra i tre nostri comandanti. Jous- 
« souf altercava con Rescid, Omer con entrambi, e cosi si diè 
* tempo al nemico di chiedere aiuti al Pelopponneso e di aver 
« rinforzi dal mare. 

« Già Uinto si erano fatti baldanzosi gli assediati , che veni- 
t vano sopra il nostro campo con notturni assalti, e già tanto 
« erano travagliati i nostri dalle dissensioni dei capi, dall’inopia 
« delle vettovaglie e dall’infesto clima, che fu risoluto di ten- 
« tare la fortuna dell’ assalto e di piombare con notturna sor- 
« presa sulla addormentala città. 

€ Io conosceva Missolunghi e sapeva da qual parte fossero 
« più deboli e meno afforzate le mura; quindi nella nòtte del 24, 

« verso l’ora quinta, ci accingemmo nel più alto silenzio alla 
« espugnazione della odiata terra. L’oscurità delle tenebre favo- 
t riva l’intento nostro. Già ollocento dei più risoluti c: lavano 
t nella fossa, mentre}, alla distrnza di pochi passi, quattro- 
« mila fanti capitanati da Rescid stavan pronti a secondarli. 
t Già il successo pareva infallibile, e ad un convenuto segnale 
t già gli ottocento slanciavansi dagli scavamenti e rizzavano le 
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Hanno entrambi il grado di aiutanti di campo; e sono anche 
essi nella tenda del Bascià per assistere alla solenne stipulazione 
del trattato colla Tessaglia. 

In questa occasione Mustafà per quietare gli spiriti e cattivarsi 
gli animi dei soldati, che mal volentieri si adattavano alla pace 
coi bestemmiatori del Corano, pubblicava la seguente allocuzione 
aU’esercito: 

« Valorosi soldati ! 

« Le vittorie ci attendono alte porte dell’ Etolia, e le nostre 

* armi si disseteranno ben tosto nel sangue degl’infedeli. Nul- 
« ladimeno per assicurare l’esito della guerra dobbiamo comin- 
« Giare dalla pace, e per disperdere chi alza la fronte vuoisi 
« perdonare a chi si prostra nella polve. Valorosi soldati! Pro- 
« seguite a camminare sul sentiero della fede e dell’eroismo, nè 
« v’incresca che il nudo terreno sia vostro letto e la dura pie- 
t tra vostro origliere. Possano i vostri volti aver sempre la 
t chiarezza del giorno e lo splendore delle armi vittoriose; le 
I vostre armi sian sempre affilate e siano doppiamente annodate 
€ al balteo del valore. Io raccomando ciascuno di voi alla gra- 
< zia dell’Onnipotente: vi sia d’aiuto la mia benedizione: il mio 

* pensiero , il mio cuore di giorno e di notte non si dividono 
« mai da voi *. » 

Malgrado di queste benignissime parole non dileguansi i mali 
umori del campo, e gli offlciali che fanno corteggio al Bascià 
mostrano rispettoso contegno, ma non lieto sembiante. 

Finge il Bascià di non avvedersene, e sta saldo nelle suede- 
terminazioni. 

L’ ora intanto è innoltrata. — Tardano pur molto cotesti pa- 
cifici ambasciatori!... Ma alcuno giunge... Sono essi?.... — No, 
Comandante: colui che arriva è Giorgio Varnakioti... — Al nome 
del rinnegato si stende una nube su tutte le fronti... 

Nei primi giorni del risorgimento , l’ indegno Elleno simula- 
vasi acceso di sacro affetto per l’indipendenza della sua terra; 
ingannava Marco Botzari, dal quale otteneva in consorte Ànge- 
gelica di lui sorella; poi si vendeva alia mezza luna, si cuo- 

* V. Costume antico e moderno di tutti i popoli di G. Ferrarlo , l. 17, 
pag. 226, edizione torinese. 
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t aprir gli occhi? Nella rovina di Rescid e di Oiner non ve- 
« dete voi dunque un avviso di procedere con saggezza e 
€ di non farvi innanzi da stolli con vane grida ed impotenti 

€ minacce per cader poscia vergognosamente? Voi gri- 

€ date guerra ed io grido pace : si, ora si è reso più necessario 
€ che inai il trattato coi Tessali , poiché ora ci tocca d’ innol- 
€ trarci noi soli in nemico paese, dove avremo a fronte un po- 
* polo che disperatamente' combatte per la sua terra, per la sua 
« libertà, per la sua religione. Domani entreremo nell’Acarna- 
« nia, per proteggere, se ancora saremo in tempo, le reliquie 
« dell’esercito di Omer : ma in non moverò passo di qui prima 
€ di aver formata alleanza con questi Capitani della Tessaglia. 
« Ordino per tanto, sotto pena di morte, che nulla sia lasciato 
« traspirare delle recenti sconfitte. » 

Queste a-ssolute parole imposero silenzio anche ai più irre- 
quieti. n Rascia gittò intorno lo sguardo per osservare se vi 
fo.sse alcuno che osasse mormorare, e veduto il terrore sulla fronte 
di tutti, si volse ai due aiutanti di campo e lor disse : Recatevi 
sull’ istante ad incontrare i Greci legati , e guai a voi se non 
sapete farli rispettare, e guai a voi se qui non li adducete illesi 
e securi. 

Poi voltosi a Varnakioti gli fe’ cenno di ritirarsi. 


IV. 


u Al mio fallire ammenda 
M Fian lievi 1 detti è ver, ma in fama forse 
» Tornar potrammi alto morire. 

Preceduti dai due giovani officiali, sono introdotti i Tessali 
delegati nel padiglione di Mustafà. 

Non poco ebbero a contrastare gli aiutanti del generale per 
far aprire il passo ai Tessali fra le schiere turche. Da ogni parte 
piovevano lor sopra le contumelie e le maledizioni, e più che 
ingiuriose parole avrebbero essi dovuto sopportare, se gli or- 
dini del Rascia fossero stati meno precisi o meno fedelmente 
eseguiti. 
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All’entrare nella tenda, i Greci furono accolti dal Bascià 
con umano aspetto e con ospitale sorriso ; ma era quello fl 
solo segno di amicizia che in quel padiglione si manifestasse: 
tutti gli altri avevano le tenebre in volto e il fuoco negli 
occhi. 

Di ciò si avvidero immediatamente i delegati: e quantunque 
facessero studio di secura fronte, erano internamente agitati dal 
sospetto che i Turchi non tenesser fede, e dal rimorso dell’ini- 
quo atto che stavano per consumare. 

Solo Zavella s’innoltrava con franco passo e con imperterrito 
sembiante. Stava egli nella tenda di Mustafà come sulla rupe di 
Sulli. Veniva pacifico tnessaggero e pareva soldato in battaglia. 

« In buon punto , disse il Bascià , voi giungeste, o Capitani. 
« La pace che noi stiamo per sancire sarà lieto auspizio per voi 
f e per noi tutti. CoU’atto che oggi compieremo fia salva la Tes- 
€ caglia dal flagello che è sospeso sulle altre provine ie. Cosi si 
« renderà manifesto che se il Sultano impugna con una mano 
« la folgore per punire, tien sospeso nell’altra il perdono per 
« soccorrere. » 

A queste parole i Tessali arrossirono di vergogna , chinarf>no 
la fronte e tacquero. 

Solo Zavella non arrossi e non tacque. 

• Bascià, diss’egli, tu ci hai promessa, innanzi a tutto, la li- 
€ bertà dei nostri prigionieri. Dove sono essi? 

« Quelli, rispose il Bascià, che sono custoditi a Tricala rice- 
« veranno prima di sera la libertà. Quelli altri che in minor 
« numero stan meco nel campo, ho già ordinato che si tenes- 
f sero pronti per essere restituiti a voi medesimi. » 

Ciò detto, fe’ cenno alle guardie di scortare nella tenda i prin- 
cipali prigionieri: e l’ordine fu immediatamente eseguito. 

Appena Zavella vide il figliuol suo gettò un grido di for.sen- 
nato , si slanciò al suo collo e lo abbracciò , e lo baciò con 
tanto impeto , con tanta e cosi immensa ebbrezza , che i cir- 
costanti se ne sentirono commossi. 

< Noti, diceva egli col pianto agli occhi... Noti, figliuol mio... 
« sei tu ch’io stringo, sei tu ch’io abbraccio anima dell’anima 
< miai... Oh! se tu sapessi ciò ch’io ho sofferto senza ditet..^ 
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« se tu sapessi I Oh! quante volte ti piansi estinto.... e non 

€ viveva...., non viveva che per le mio dolce Noti! Cielo! 

« Come é scarna la tua guancia!... come sei pallido!... Tu hai 

« cangiato molto Aneli’ io , sai , anch’ io ho cangiato da 

« quel giorno da quell’ ora tuo padre non fu più quel 

« desso.... ha cangiato... ha cangiato tremendamente!.... e Dio 
€ lo pujoirà sai!.... ma tu vivi.... tu almeno sei salvo.... oh fe- 
« licita! > 

E tornava a stringere , tornava a baciare il figliuolo con si 
straordinaria gioia che pareva furore... 

Dopo alcuni momenti di silenzio, ad un cenno del Bascià 
fecesi innanzi un Dragomanno , spiegò una carta , e alla pre- 
senza di lutti lesse le condizioni del trattato nei termini se- 
guenti : 

« 1.” Restituzione dei prigionieri da entrambe le parti. 

« 2." Facoltà ai Tessali di governarsi da sè e con proprie 
« leggi, (!on promessa di non portare le armi contro il Sultano. 

t 3." Restituzione ai Tessali di tutte le sostanze tolte dai Tur- 
« chi nella Tessaglia. 

« 4.® Stabilimento delia Tessaglia in provincia indi[)endente 
« dalla Grecia e dalla Turchia, mediante il tributo di cento borse 
« ogni anno al Sultano. 

« 5." Sgombramento dell’esercito Turco , con facoltà di libero 
« passaggio tanto verso l’Etolia e l’Acarnania, che verso la Li- 
« vadia e la Macedonia. • 

Tali erano le condizioni del trattato, il quale cosi terminava; 

« Mediante l’osservanza di questi palli gli Armatoli della Tes- 
€ saglia promettono, in nome di tutti i Tessali, sii separarsi dal 
« governo Elleno, di non dar aiuto ai Greci nè per terra nè 
« per mare, nè con armi nè con vettovaglie; di rimaner neu- 
€ trali insomma nel presente conflitto della Grecia e della Turchia, 
• acciocché la ribellione contro il Sultano venga punita e sof- 
« focata per sempre. » 

Alla lettura di quest’ultimo paragrafo Zavella si staccò rapi- 
damente da suo figlio, come se una serpe si fosse drizzata contro 
il seno paterno. Guardò intorno a sè con turbato ciglio, e vide 
il Bascià sottoscrivere la carta, poi vide Laurioti, poi Sulzio, 
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poi Carisio, poi Sperghio, l’uno dopo l’ altro sotloscrivere an- 
eli’ essi... 

Non mancava più che il nome di Lambro Zavella 

Slavasene Lambro colla penna in mano immobilmente... i suoi 
occhi splendevano con tetro lampo... le sue labbra si contorce- 
vano con moti convulsi... 

...Volgendosi poscia al Bascià, « Tu giuri, diss’egli, pel tuo 
« Corano, che quando avrò soscritto il trattato, mio figlio sarà 
« libero?... 

— « Lo giuro per Allah e per Maometto suo profeta. » — 

A queste parole Zavella corse alla tavola, stese la mano sul 
foglio e sottoscrisse.... 

Appena vergato il suo nome, gettò a terra la penna, corse al 
figliuolo, e presolo per mano; cosi gli parlò: 

« Noti.... io le lo diceva che tuo padre era cangiato.... in 
« questo punto egli ha commessa una vilissima azione... ha 
€ venduta la patria per te... per non vederti morire... Or bene, 
€ 0 figliuolo, un uomo che vende la patria non merita più di 
€ vivere... ma tu cui redense dai ceppi il mio delitto tu, o fi- 
« gliuolo, abbi cura di far perdonare coll’ altezza de’ tuoi fatti 
€ all’infamia clic peserà sul mio sepolcro... tu sei Sulliolto, non 
* Tessalo, te non lega l’empio patto che ho sottoscritto... corri 
« subito a Marco Botzari... pugna accanto a lui, pugna sempre 
« con lui finché sia libera la Grecia... e rammenta che nè pace, 
€ nè tregua dovrà esser mai fra te e gli oppressori della patria 
€ tua... » 

Delle queste parole il Sulliotto si abbandonò ancora una volta 

sul collo di suo figlio, ancora una volta lo baciò poi tratto 

il coltello e gridando — Malezione sugli Ottomani! — se lo piantò 

nel petto e spirò. Padre! gridò Noti, e cadde semivivo sul 

cadavere paterno..... 

Alla vista di quel ferro snudato tutti gli officiali che erano 
nella tenda sguainarono la sciabola, e mossi a sdegno dal filerò 
atto e dalle imprecanti parole si fecero sopra i Greci... Costoro 
sono qui venuti a schernirci, gridarono tutti ad un tratto, muoiano 
i traditori!... e già sul figlio di Zavella si alzavano i brandi 
allorché uno dei due aiutanti, quello che vedemmo in riva all’A- 
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cheloo, tratta anch’egli la sciabola e postosi a difesa di Noti, 
indietro, sciamava minacciosamente, costoro furono commessi 
alla mia guardia dal Bascià; guai a chi li offendei... 

Il suo compagno segui tosto il nobile esempio e si pose an- 
ch’egli a difesa dei Greci.... 

« Nel fodero le spade, gridò il Bascià; il primo che osi qui 
• spargere una goccia di sangue, giuro per Allah che sarà stran- 
< goiato e gettato nell’Acheloo. > 

A quella terribile minaccia quietarono le ire e fu fatta facoltà 
ai Tessali di uscire dal campo sotto buona scorta coi restituiti 
prigionieri. 

Rimasto solo il Bascià col generoso aiutante, guardavalo da 
prima in silenzio, poi crollando il capo in segno di malcontento gli 
diceva; Sconsigliato I tu dunque vuoi perderti ad ogni costo?.... 

— Ilo in odio gli atroci atti, o Bascià, e più ho in odio la 
vita... Perchè volermi salvo quando io maledico la luce? 

— Insensato!... — Poi trattenendo a un tratto le rampogne, 
Mustafà prendeva amorosamente per mano il giovine soldato e 
soggiungeva; Per me almeno, se non per te, sii prudente. 

Il giovine chinava la testa e si ritirava in silenzio. 

Il giorno appresso tutto l’esercito si poneva in marcia per 
l’Acarnania. 

V. 

“ Lfi fiumano dei vostri valloni 
•I Si dcvian por correnti diverse, 
w Ma nel mar tutte quante riverse 
•i Pcrdon nome e si abbraccian tra lor : 
•< Cosi voi come il mar le lor acque 
•< Tutti accolga un supremo pensiere, 

M Tutti mesca e confonda un volere, 

“ L'odio al giogo d’estranio signor. 

Poiché fu tolta all’antico oppressore la combattuta Nauplia, 
poiché fu gloriosamente redenta la assediata Missolunghi, si ab- 
bandonarono i Greci ad una fatale sicurezza. 

Lasciate le cose della guerra si volsero alle discussioni gover- 
native, e si adunarono nella piccola città di Astros per avvisare 
a nuovi provvedimenti. 
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Quivi, come sotto le mura di Tripolizza, si accesero le private 
ire, si risvegliarono le private ambizioni, e si vide Odisseo in 
conflitto con Negri, Colocotroni con Maurocordato, il quale do- 
vette poco appresso spogliarsi delia presidenza del consesso le- 
gislativo. 

La saviezza di Niceta , la magnanimità d’ Ipsilanti prevalsero 
ancora una volta sulle malnate discordie, e fu ordinato un nuovo 
governo il quale trasferi la sua sede in Tripolizza 3. 

Ma intanto che primati e capitani spendevano un prezioso 
tempo in acerbe contese di parole, il Bascià di Scodra invadeva 
l’Acarnania, il Seraschiere Selim minacciava le Termopili , ed 
una nuova flotta di cinquanta vascelli compariva nell’Arci- 
pelago. 

Queste improvvise notizie rivelarono ai Greci tutto l’error loro; 
e tosto fu nominato Marco Botzari polemarca dell’Etolia e del- 
l’Acarnania, Pietro Mauro Micali presidente del consesso esecu- 
tivo, Giovanni Orlando presidente del senato, Maurocordato se- 
gretario di stato, e Colocotroni polemarca del Pelopponeso. 

Riscosso dal novello strepito delle armi, Niceta si pone invia 
incontanente per la Beozia, Colocotroni corre a difesa della Li- 
vadia, Miauli allestisce le navi per combattere la nuova flotta, 
e Marco Botzari vola a tener fronte egli solo a tutto l’esercito 
del Bascià di Scodra. 

Senza trovar altro contrasto che qualche drappello di Palicari 
comandati da Zongo e da Makri, il Bascià dopo la conquista 
dell’Acheloide passava a Nevropoli, occupava le gole del Calli- 
dromo fino all’Anfrisso , poscia s’impadroniva di Vrachori, e 
attendavasi finalmente a Carpenissa per correre sopra a Misso- 
lunghi. 

Marco Botzari non aveva mezzi di difesa. Tutte le truppe 
dell’Etolia non sommavano a millecinquecento uomini, e ave- 
vano incontro un esercito di trentamila combattenti , il quale 
ingrossava ogni di più nelle sue marcic ed era il fiore della 
turca milizia. 

Quindi il polemarca si vedeva ridotto ad abbandonare l’Eto- 
lia, a lasciar Missolunghi in mano dei nemici, ed a ritirarsi nel 
Pelopponeso. 
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Correva la notte del 14 di agosto. Marco Botzari, oppresso 
da tristissimi pensieri, stavasene in riva al mare guardando le 
torri di Missolunghi che il raggio della luna debolmente ri- 
schiarava. 

Seduto sopra un sasso flagellato dalle onde, facendo sostegno 
al capo coll’invitto braccio, guardava sospirando quell’ antica 
città che chiamata era il baluardo dell’Etolia, e che con vergo- 
gna del suo nome trovavasi costretto ad abbandonare senze 
neppur mirare in volto il nemico. 

« Io mi ritrarrò dinanzi all’Islamita!... io spalancherò le porte 
€ di Missolunghi al venir suo e... fuggirò!... Fuggir io?... Io 
« figliuolo di Chitzo?.... Io Marco Botzari?.... Ma e come resi- 
• stere?... Quei primati che mi fregiavano di un vano titolo 
t per comandare, perchè non mi davano soldati per obbedire?...- 
« Mi lasciano solo... solo con una turba di cittadini già deci- 
« mati dalla guerra e già coi piedi nel sepolcro.... I miei Sul- 
« botti !.... I miei Palicari!... Sono cosi pochi che la morte sde- 
« gnerebbe di contarli.... Solo!.... Con una sposa, con una so- 
« rolla, con una famiglia di piangenti ngliuoletli!... 

«.... 0 patria! 0 patria mia!.... » 

Cosi dicendo l’eroe di Sulli cuopriva.si il volto colle mani, 
come se avesse voluto celarsi a sè medesimo, e cosi sepolto in 
tenebrosi pensieri abbandonavasi con tutte le membra sopra la 
pietra che, umida e fredda, gli agghiacciava il sangue nelle 
vene come al contatto di un funereo monumento. 

Udiva il melanconico fiotto delle onde , udiva il sibilo del 
vento ebe si rompeva negli scaglioni della roccia, e quasi che 
la natura facesse eco alla mestizia dell’anima sua, parevagli di 
trovare qualche corrispondenza nell’ impelo del mare e nella 
resistenza dello scoglio. 

Erano alcuni momenti che l’afflitto capitano stava cosi inter- 
rogando il dolor suo, allorché gli sembrava di udire un conci- 
tato passo sulla ghiaia marina. Alzava il capo e vedeva un 
uomo che gli si accostava e fermavasi risolutamente al suo co. 
spetto. 

Botzari fissava gli occhi attentamente in quella persona che 
a quell’ora, in quel loco veniva a disturbarlo dalle sue medita- 
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zioni... poneva la mano sul yatagan per sospetto di nemica 
sorpresa... ma non tardava ad accorgersi che l’uomo, il quale 
stavagli dinanzi, aveva pacifico sembiante, ed esarninandulo più 
attentamente vedeva esser desso un giovinetto che forse di poco 
passava il terzo lustro dell’età sua. 

Non poteva il guerriero immaginarsi con quale intenzione gli 
si fosse accostato quel fanciullo, il quale', sebbene se ne rima- 
nesse in silenzio, mostrava tuttavia nella risolutezza dello sguardo 
e del contegno di esser venuto in traccia di lui: quindi gli 
diceva : 

— Che vuoi tu qui, o fanciullo? 

— Fanciullo!.... Anche tu, o Botzari, mi chiami fanciullo?... 
è dunque invano che io mi sento di esser uomo?... 

— E perchò tanto rammarico di essere sul primo albore della 
vita? 

— Perchè ho una patria da difendere , ho un padre da ven- 
dicare, ed ogni sole che spunta mi vede col ferro nella vagina. 

— Tu sei nella fanciullezza, ma il tuo linguaggio è degno 
della virilità. Giovinetto, porgimi la destra... ma che vedo? il 
tuo caftan è rosseggiante di sangue... 

— È sangue di mio padre... e vi starà finché altro sangue 
non lo cancelli. 

— Come hai nome? 

— Noli. 

— E tuo padre. 

— Si diè morte nella tenda del Bascià di Scodra , e chiama- 
vasi Lambro Zavella. 

— Zavella?... tu sei figliuolo di un prode.... Ha errato un 
istante... ma l’error suo è coperto da molte vittorie. 

— E lo sarà in breve dalla morte di centinaia di Musul- 
mani. 

— Tu mollo presumi, o giovinetto.... 

— Vedrai che non presumo invano. 

— Ed ora a che ne vieni? e in qual modo speri tu di riu- 
scire nel tuo intento? 

— Vengo per combattere al tuo fianco , siccome mi ha pre- 
scritto morendo il padre mio. 
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— Combattere!.... Combattere!.... Cinquecento uomini contro 
trentaduemila !.... E dove hai tu lasciato il Bascià? 

— Io l’ho sempre seguito dopo la sua marcia da Tricala.... 
l’ho seguito con un ferro nascoso di giorno e di notte... mi 
sono più d’ una volta aggirato nel suo campo... ho potuto ac- 
costarmi in mentile spoglie alla sua tenda... ho incessantemente 
spiata l’occasione di lanciarmi sopra di lui e svenarlo... que- 
st’occasione mi è sempre mancata!!.... 

— Ora ho lasciato l’esercito a Carpenissa e, vedendomi im- 
potente a ferire da me solo , venni ad arruolarmi sotto il tuo 
stendardo. 

— Tanto coraggio in si verdi anni!... ed io ho potuto esitare 
a sacrificarmi?.... Noti, valoroso garzone, è Dio che in questo 
punto a me ti ha mandato.... Dimmi, in che stato è l’esercito 
Ottomano? Ti parve si fortificasse a Carpenissa o volesse met- 
tersi in marcia verso Missolunghi? 

— Il Bascià è tenuto in freno da Karaiskaki , il quale dalle 
montagne venne sin qui molestando i Turchi nella loro marcia. 
Sebbene il valoroso capitano non abbia raccolte sotto il suo 
stendardo che poche centinaia di Palicari , l’Ottomano stimò 
aver incontro un esercito e procedette cautamente. Ora egli 
riparò in Carpenissa dove attende un rinforzo di |Gueghi per 
inuoltrarsi. 

— Saresti tu in caso di trovare Karaiskaki prima che ag- 
giorni e di portargli le mie istruzioni? 

— Non sbaglierò il cammino di un passo, e non sarà ancora 
spuntata l’alba che lo avrò trovato. 

— Bravo, mio giovine amico.... 

— Tuo amico?... Tu mi hai chiamato tuo amico!... ad onta 
di ciò bada bene che non eseguirò i tuoi ordini che ad un 
patto. 

— E quale? 

— Che tu mi accetti come tuo soldato con promessa di col- 
locarmi aH’avanguardia nel primo fatto d’armi. 

— Si, figliuolo di Lambro , tu sei da questo punto guerriero 
Elleno e combatterai al mio fianco. 

— Ora tu puoi comandarmi. 
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— Corri subito in traccia di Karaiskaki , digli che Marco 
fiotzari lo aspetta domani a Missolunghi prima di sera... se è 
possibile prima di mezzogiorno... digli cbe dalla sua pronta 
venuta dipende la sorte dell’ Elolia e la salute della patria. Af- 
frettati. 

Koti non rispose, e parti come un lampo. 

Rimasto solo, il prode guerriero si percosse la fronte sdegno- 
samente, e levandosi in piedi , Oh Marco ! diss’egli , tu dovesti 
imparar a morire da un fanciullo! 

VI. 


“ QUiimrecco in sulla soglia alti a versala 
“ Creusa avanti a’ piè mi si disleinle 
M E me gli abbracria, e ’l fanciullctio Julo 
“ M'appresenta e mi dice; Ab mio consorte 
“ Dove ne lasci? Se a morir ne vai 
“ Chè non teco n’adduci? E se ncU'armi 
M E nell’esperienza hai speme alcuna, 
u Chè non difendi la tua casa in prima? 

•< Ove Ascanio abbandoni? Ove tuo padre? 

M Ove Creusa tua?.... 

Si alza il sole sopra la città di Missolunghi, ma la sua luce 
non rischiara che dolore e costernazione. 

Gli abitanti scendono nelle vie mestamente, interrogansi a 
vicenda sui loro destini e leggonsi in volto scambievolmente la 
sentenza dei vinti; l’esilio o la morte. 

Essi guardano le loro case cogli occhi pieni di lagrime, ab- 
bracciano sospirando le colonne delle chiese come se fosse l’ul- 
tima volta che debbono vederle. 

In questa universale desolazione, chiusa nelle domestiche pa- 
reti, alternando gli abbracciamenti fra due amorosi pargoletti , 
agitata, conturbata, come se prossima fosse qualche terribile 
sventura, stavasi Chryse... la sposa di Marco Botzari! 

Era al suo fianco Angelica, la sorella dell’eroe. Misera! Essa 
nelle cui vene scorreva il sangue di Botzari , essa era maritata 
ad un traditore , ad un rinegato , ad un maledetto... era moglie 
di Yarnakioti. 


Digitized by Google 



158 


SCENE ELLENICHE 


Fatta consapevole della fuga del marito raccapricciava di 
orrore; poscia snudando il ferro , esclamava solennemente; Un 
uomo ha deserta la patria, un uomo ha ricusato di combattere 
per la libertà, ebbene io prenderò il loco di quest’uomo, ed il 
mio braccio combatterà in vece del braccio suo. E pigliando 
una sciabola seguiva Teseinpio di Bobolina e difendeva corag- 
giosamente la Greca Indipendenza. 

Venuto poi a sua notizia che Varnakioti non era soltanto fug- 
gito nell’ora del pericolo, ma con infame apostasia era passato 
sotto le turche bandiere, deliberava spogliarsi di un nome diso- 
norato, e chiedeva fosse cancellalo col divorzio. 

Reso pubblico il tradimento, accoglicvasi la sua domanda» 
Porfirio, arcivescovo d’Arta, pronunziava la sentenza con che 
rompevansi gl’infausti legami, e giurava la donna di estirpare 
la memoria del non suo delitto , versando tutto il suo sangue 
per la croce. ' 

Colla moglie e colla sorella di Botzari trovavasi in quel punto 
un’altra donna, la quale sembrava unita di fraterno amore con 
Angelica. Anch’essa cingeva il brando, e sebbene di gentili e 
dilicate membra, mostrava di non essere stata neppur essa inu- 
tile spettatrice dei conflitti della patria. 

Questa donna la verlemmo tremante sotto il materno sguardo 
nel palazzo patriarcale di Costantinopoli; la vedemmo fuggitiva 
dalle carceri per mari e per monti sotto la scorta di un Musul- 
mano; la vedemmo nella tenda di Bobolina commuoversi al 
rimbombo del cannone di Tripolizza... Perduti i genitori, per- 
duta la terra natia, perduto l’ultimo amico che le rimaneva, 
Elena Morosi prendea da prima in abborrimento la vita, poscia 
scaldata dall’entusiasmo di Bobolina sentiva di poter vivere an- 
cora, sacrando la vita alla patria. 

Combatteva nell’assedio di Nauplia, correva a soccorso di 
Missolunglii coi Pelopoimensi , e nel bene sostenuto assalto di- 
venuta emula di Angelica, diveniva poco stante sua amica e sua 
compagna. Ora geme e sospira ancb’essa colla famiglia di Bol- 
zari sui destini deH’Elolia: sente anch’essa che venula è l’ora 
di ritrarsi con vergogna o di morire senza gloria. 

* V. Pouqueville, lib. Vili, cap. 6, pag. 31. 
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Accresce la mestizia della desolata famii^lia la lontananza di 
Marco. Dov’è egli in così supremi momenti? Nè la consorte, nè 
la sorella, nè l’ amica osano chiederlo ; ma tutte sono agitate 
dallo stesso pensiero. 

Giunge egli finalmente a rassicurare le tementi. 

Corre la sposa ad incontrarlo e tenendo per mano i figliuoli, 
« Oh ! perchè, dice sospirando, perchè starti lontano da noi in 
€ cosi doloroso momento? Le ore della patria sono numerate... 
i non vi è padre , non vi è marito in Missolunghi che non si 
« affretti a ridurre in salvo figliuoli e consorte; e tu, o Marco, 
€ tu potevi lasciarci cosi gran tempo senza di te?... Ma che 
« vedo? La tua fronte è serena come nel giorno della vittoria, 
t Tu hai sul volto un raggio di splendore che già da molto 
t non ti ho più veduto... Oh mio diletto! Vieni tu a recarci 
t qualche lieta notizia ? » 

t Lieta, sì, lieta sopra modo, mia dolce Chryse... Il nemico 
€ è di poco distante da queste mura, e le sue forze sono smi- 
t surate. Si è tenuto consiglio sulle cose da operarsi nell’estremo 
t pericolo a cui siam giunti... Makri ha proposto di abbandonare 
€ Missolunghi e di occupare a comune difesa le gole dei monti, 
« ma con questo mezzo la capitale dell'Etolia cadrebbe in mano 
t del Turco il quale non trovando più nel cammino che brevi 
« e impotenti contrasti si verserebbe con tenui perdite sul Pe- 
€ loponneso. Karaiskaki propose di chiuderci in Missolunghi , 
€ di resistere disperatamente sin che rimanesse una goccia di 
€ sangue nelle esauste vene, e in ultimo di seppellirci tutti 
« sotto le rovine della rovesciala città; è sublime la proposta, 
* ma con essa si sacrifica la vita di m ilti prodi e non si salva 
» la patria. Molli altri avvisi furono esposti, ma nessuno fu ac- 
t colto, e l’avviso che ho proposto io, venne anch’esso respinto 
« come impossibile a praticarsi... Quindi il nemico è vicino, 
3 la città è sprovveduta, l’EloIia è senza difesa, e noi non ab- 
« biamo potuto accordarci su quello che è da operare in tanta 
« estremità. » 

A queste parole furono prese le donne da alta maraviglia, la 
quale si accrebbe ancora vedendo come Butzari non si mutasse 
in volto , e come dal suo ciglio sfavillasse una luce che era 
più di letizia che di disperazione. 
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Accorgendosi della loro sorpresa, Botzari parve compiacersene, 
e dopo averle lasciale alquanto in sospeso si accostò lietamente 
alle due guerriere e , predendole per mano , non tardò a sog- 
giungere ; « Si , tutti i mezzi vengon meno per soccorrere la 
« patria... tutti... ma ve. n’è uno qui... nel cuor mio... quello 
€ che gli altri Capitani hanno respinto e che io eseguirò , io 
€ solo coi pochi Sulliolti che mi hanno seguitato... » Poi vol- 
gendosi alla consorte soggiunse : « Tu vedi, o Chryse, come io 
« abbia ragione di rallegrarmi , ora che nell’ universale abban- 
« dono sento che può bastare un sol uomo alla salute della 
* patria. » 

Elena e Angelica richiesero Botzari con ansietà di metterle a 
parte de’ suoi pericoli. Chryse si fe’ pallida in volto e guardò 
palpitando i figliuoli: l’amore di madre le chiamò sul labbro 
un rimprovero, ma si sovvenne di esser Greca, di esser moglie 
di Botzari, e tacque. 

Lo sguardo del guerriero penetrò nel cuore della consorte, e 
posate le mani sul capo dei figli si rimase pensoso e taciturno. 

Stette cosi un istante; una tetra nube si stese sulla sua fronte, 
e nessuno osò turbare quel solenne silenzio; poi tutto ad un 
tratto acceso in volto di .subito fuoco, * Non è tempo d’indugi, 
« sciamò; la patria sta per cadere, ed io mi rimango ancora 
€ irresoluto fra domestici affetti?... Or su, Chryse, ora è tempo 
« di èoraggio: Chryse... noi dobbiamo lasciarci. 

« Lasciarci?... gridò Chryse esterrefatta lasciarci?... e 

t quando mai la presenza della tua famiglia ti fu ostacolo alla 

< pugna?... e quando ti ritenne la tua consorte da avventarti 
€ contro le schiere nemiche?... Non sono io quella che sulle 
« rupi di Sulli educata era dalla madre a tener fronte ai satel- 
« liti di Ali? Non mi hai tu veduta al tuo fianco nei più san- 
« guinosi conflitti, caricarli il moschetto e por mano al pugnale 
« quando l’Albanese calava per ferirti alle spalle? K non mi hai 

< tu creduta degna di essere tua sposa, perchè in vece di pian- 
« gere sull’ucciso padre ho vendicala la sua morte col sangue 
« dell’uccisore?... Ed ora, o Marco, ora tu m’imponi di la- 
t sciarti?... 

« — In tutte le altre battaglie, o mia diletta, la tua vista era 
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Cliryse è già nella nave. Le vele sono gonlìale dal vento e il 
legno fende rapidamente le onde. 

Vedesi di lontano la donna alzare i fanciulli e additar loro il 
padre sulla deserta riva.... vedesi agitare un bianco fazzoletto, 
ultimo conforto al dolore... ornai dispare la nave... ornai non si 
scorge più che una bruna maccbia sulla immensa marina... « Ad- 
dio Chryse! » grida con doloroso accento l’ infelice Marco , 
i addio figli miei!... » poi voltosi alla sorella, * Andiamo, escla- 
ma, ora ci attende il Bascià di Scodra. » 


VII* 


« Addio tutti appressato al moronte 

M Ch'io mi po.si a una destra vittrice ; 

M Cari miei non mi dite infelice, 

“ Non piangete o fratelli per me. 

Nella vasta pianura di Missolunghi, dove ancora si vedono 
le reliquie del disperso campo di Joussouf e Rescid, Marco Bot- 
zari ha convocato i suoi più fidi Sulliotti. 

Con esso è Costantino suo fratello seguito da un piccolo 
drappello di Palicari; e tutti gli abitanti di Missolunghi, uomini, 
donne, vecchi, fanciulli, tutti fidenti nel senno e nel braccio di 
Botzari, sono tutti accorsi per conoscere i divisamenli del Ca- 
pitano. 

Vestito della clamide azzurra dei Polemarchi , l’eroe di Stilli 
fattosi in mezzo al popolo e ai soldati, cosi prende a ragionare ; 

« Fratelli, voi sapete che sin qui le nostre imprese contro il 
« nemico furono incessantemenie coronate dalla vittoria. Voi 
« sapete quante e quante volte il valor nostro ci abbia salvati 
« da più gravi perigli : la morte non ci ha mai sgomentati , e 
« Dio fu con noi. 

€ Ora, 0 valorosi, ci troviamo stretti da dura vicenda: il pe- 
€ ricolo è immenso, ma immensa è pure la gloria che ci 
< aspetta. Udite. 

«■’Il Bascià di Scodra si è attendato a Carpenissa. Noi man. 
€ chiamo di tutto per difendere la città, e sarebbe follia pretenderà 

ScetM £ii«n. Voi. I. 11 
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« di far fronte al nemico in aperta battaglia. Se noi fuggiamo, 
€ la patria è perduta, e sono contaminati i nostri altari : se noi 
« restiamo, la morte ci aspetta e cadiamo senza frutto. 

\ Nel terribile bivio nuli’ altro ci rimane, o fratelli, che un 
t terribile partito... chi è di voi miei prodi che voglia seguirmi 
« (juesla notte nel campo del Bascià?... Voi impallidite!.... Eb- 
€ bene, si ritiri chi teme; io non voglio che uomini risoluti e 
€ di buona volontà *. » 

A queste parole duecento Sulliotti si trassero avanti sponta- 
neamente e dissero al Polernarca; Noi siamo con te. 

* Ebbene, ripigliò Bolzari, udite. 

€ In questa notte medesima ho risoluto di penetrare tacila- 
« mente nei campo degli infedeli. Il pugnale e la sciabola sa- 

• ranno le sole armi che ci apriranno la via alla tenda del 
« Bascià... Audacissima è l’impresa, io lo sento con orgoglio, 

• ma solo in questo disperato colpo è collocata la comune 

• salvezza. 

« Mio fratello Costantino starà co’ suoi Palicari alla retro- 
« guardia per proteggere, ove d’uopo, la nostra ritirala. Karai- 
« skaki veglierà alla difesa della città, e noi correremo senza 
t indugio a Carpenissa. » 

Ciò udito (juaranta Parganioti si riunirono ai Sulliotti e gri- 
darono : Vogliamo morire con Marco Botzari. 

Ai Parganioti tennero dietro gli Etoli, poi gli Acarnani, poi 
tutti vollero essere a parte dell’impresa. 

La pianura echeggiava di grida di entusiasmo: « Viva Marco 
« Botzari! Dov’è Botzari è la patria: tutti vogliamo vincere o 
« vogliamo morire con Marco Botzari. » 

« No, miei compagni, io non posso aver meco più di tre- 
« cento valorosi: un maggior numero sarebbe più di ostacolo 
« che di aiuto all’impresa. Anche questa terra ha d’uopo di 
« difesa, e dovete esserne voi difensori. Su, prodi di Sulli, su, 
t gloriosi figliuoli di Parga, preparatevi alla partenza: a mezza 
« nòtte saremo insieme a Carpenissa. > 

Ciò detto, il Capitano estrasse il dispaccio con che la Repubblica 

“ V. Rizo, Hist. mod. de la Grece, pag. 465. — Pouquevilte , loia. IX , 
Jib. IV, pag, 323. — ilitl. de la fìiveluliort Gretque, par A. Soutzo, pag. 394. 
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lo nominava Polemarca della Grecia occidentale. Baciavalo ri- 
spettosamente : poi lacera vaio, e gettandone i pezzi al vento 
esclamava : • Questa notte ci fia d’uopu di diplomi suggellati col 
« sangue; andiamoli a chiedere al Bascià di Scodra. • 

Altamente commossi gridarono tutti i circostanti : « Sia sul 
« tiKt capo la henenizione della Grecia, 0 valoroso difensore della 
• patria. » 

Quello che rimaneva del giorno , Botzari lo impiegava a dare 
provvedimenti per la difesa della città, in caso di sconfitta. Con- 
feriva nella sua assenza il comando a Karaiskaki col quale la- 
sciava Elena e Angelica , sebbene avessero entrambe desiderio 
di far parte del drappello di Cariienissa. Spediva il capitano 
Tzegori e il Proto-Palicaro Hisco con cinquanta combattenti 
alla volta d’Aniada, dov’era atteso il Tassiaica Hyoldaki. Ordi- 
nava al capitano Beslès di porsi in via per Carpenissa con pic- 
colo stuolo, ed espresso c imaiidu di girare a sinistra dei campo 
perjmpctlire all’uopo la ritirata al nemico; fmaimonte c munetteva 
al fratello Costantino di seguirlo a poca distanza con pochi 
Etoli pronti ad accorrere al primo segnale. 

Dopo avere a tutto provveduto , il guerriero avviavasi verso 
gli spaldi dove lo attendevano i Sulliotti. 

Il sole stava per tramontare , e passando avanti alla chiesa 
della Vergine Coronata, il Capitano entrava ad implorare il soc- 
corso della consolatrice degli afflitti. 

Era vuota la chiesa. Ardeva una fioca lampada presso l’im- 
magine della Immacolata. Quella solitudine, quel silenzio, (juella 
oscurità che una incerta luce rendeva più tetra, scendevano al 
cuore di Botzari come un funereo presagio. 

Si prostrò sul freddo pavimento; supplicò di soccorso la Madre 
del Redentore, e finita la preghiera, nell’atto di alzarsi avvidesi 
che stava inginocchiato sul coperchio di una sepoltura. 

Un gelo gli corse per le ossa..: Gli si offri alla mente la sua 
povera famiglia contrastante coi flutti e cercante nell’esiglio una 
terra di rifugio... « Sposa mia ! diss’egli: figli miei! Non ci 
« rivedremo dunque mai più?.... * » A questo pensiero l’infelice 

* V. Souizo, Hist. de in Révolution Grecque, pag. 295. 
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sentivasi oppresso da immenso drdore, e venivagli meno il co- 
raggio di tranguggiare l’amaro calice... ma pensò alla patria, 
ebbe onta di sè, e fu riiltimo istante di debolezza. 

Erano tutti ragiinati i suoi compagni i quali, secondo la greca 
usanza, vfdlero apparecchiarsi alla battaglia colle salutazioni del 
Convito. Si assise con essi il Capitano e portò libazioni alla 
vittoria. 

Dopo il banchettij si mondarono tutti nelle acque del Cainpiso, 
si vestirono dei più ricchi abiti, si profumarono gli ondeggianti 
capelli, si coronarono di fiori e, raccolti intorno al Polemarca, 
si posero in cammino colla scorta delle tenebre '. 

Traversando le più aspre gole dei monti arrivarono poco 
prima della mezzanotte sulle allure che dominano la valle di 
Carpenissa, d’onde allo splendore di spessi benché languenti 
fuochi, scuoprivasi il campo dei Musulmani. 

Quivi si arrestò Marco Botzari, e raccolti intorno a sè i com- 
pagni tenne loro questo ultimo discorso ; « Fratelli , eccovi le 
« tende Ottomane. Noi siamo assai pochi a confronto del nemico, 
» epperò ci è d'uopo supplire al numero colla sagacità e col va- 
t lore. Noi dobbiamo spartirci in piccole bande , penetrare nel 
« campo per varie parli e tanto sommessamente che i Turchi 
« non se ne avvedano. Fermo di morire o di uccidere il Bascià 
« io mi porterò sulla sua tenda con quaranta Palicari. Il se- 
« gnale della battaglia sarà un colpo di fuoco nel momento che 
« entrerò nella tenda ; a quel segnale tutti voi che sarete sparsi 
c nel campo farete due colpi di pistola, e poi subito mano alle 
t sciabole. Le tenebre favoriranno l’ardir nostro, il nemico cre- 
« dendesi assalito da un grosso esercito si sgomenterà e si di- 
« sordinerà facilmente. Compagni ! o questa notte sarà l’ultima 
« per noi, o il giorno di domani sarà il più rifulgente per la 
« patria nostra. » 

Dopo queste parole i Sulliotti si abbracciarono, poi si sparti- 
rono come ordinò il Capitano, e cosi divisi calarono al piano e si 
avviarono per opposte parti al campo nemico. 

Botzari dall’alto della montagna notò la tenda del generale 

* V. Pom]ueviiIe, lib. IV, cap. V, pag. 221. 
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Ottomano, la <juale vennegli manifesta dal fasto che la distingueva 
e dal lato che occupava. 

La via che egli prese nel calare dal monte' fu quella che a 
suo avviso doveva più diritlamente condurlo alla tenda, r ?» 

Disceso nella pianura s’innoltrò con tacito piede verso gli 
alloggiamenti, e giunto ai posti avanzati non udì alcun rumore, 
non fu scoperto da nessuna sentinella. 

Protendeva 1’ orecchio per far prova se udisse i passi dei 
compagni. Tutto era quiete, oscurità e silenzio. 

Sul limitare del campo vedeva alcuni carriaggi che sembravano 
lasciati senza guardia, e accennava a’ suoi Palicari di introdursi 
celatamente per mezzo a quelli. Il cenno era subito eseguito. 

Innoltrato di pochi passi, vide alcuni soldati immersi nel sonno 
presso varii bellici attrezzi sui quali erano forse destinati a ve- 
gliare. Vide appialUiti fra un ingombro di macchine da guerra 
due 0 Ire Albanesi intenti, in isprezzo dell’ Alcorano, a vuotare 
qualche otre di vino greco, e passò senza ostacolo. 

Arrivalo in prossimità delle maggiori tende fu sorpreso di 
vedere pur quivi giacenti sul terreno i soldati in braccio al ri- 
poso senza precauzione alcuna. Lietissimo di questo primo suc- 
cesso avviossi verso la tenda di Mustafà, ma sulla soglia gli si 
fece incontro una sentinella, la ([uale vedendolo a sè venire 
inarcò il moschetto e si pose in alto di chiedergli la parola 
d’ordine. 

Ogni piccolo contrasto avrebbe potuto tradire le speranze 
dell’Eroe, quindi portava rapidamente la mano alla sciabida per 
avventarsi contro la sentinella... ma egli non aveva per anche 
snudato l’acciaro che, con sua grande maraviglia, vedeva la 
sentinella cadere al suolo senza proferire nè un grido , nè un 
accento... Stetlessi alquanto ammirato... la sentinella era stala 
pugnalata colla rapidità del baleno da un suo non prima osser- 
vato... compagno... era il giovane Lambro... Bolzari gli strinse 
la mano, se la portò al cuore, e non vedendo più conteso l’in- 
gresso, si precipitò nella tenda colla sciabola sguainala. 

Scorsevi tre uomini , l’uno dei quali portava lunga barba e 
sfarzoso abito: si scagliò furibondo contro di essi... Stese morti 
al suolo i due primi, e stringendo con ferrea mano il terzo , 
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traevain fuor della tenda... Invano si dibatte il prigioniero per 
sottrarsi alla morte che gli sovrasta... scoppia un colpo di pi- 
stola.... i Greci sorgono a un tratto con altissime grida, e prima 
col fuoco, poi col ferro danno principio al macello. 

Gli Scodriani destati all’ improvviso assalto credono di essere 
traditi dagli Albanesi , e traggono sugli alloggiamenti dei loro 
alleati i quali, pensando anciressi di essere traditi dagli Scodriani, 
respingonli con accesa rabbia. Mentre queste due schiatte di 
Osmanli si accusano e si uccidono a vicenda. Marco Botzari ro- 
teando mortalmente la sciabola, e levando in alto una tronca 
testa, « Su, grida, su compagni, ecco il capo del Bascià: la 
vittoria è nostra.... » Ma Botzari s’ingannava: non era il Ba- 
seià che aveva ucciso, era il suo luogotenente che avea preso 
in fallo. 

Nnlladimeno i Greci sono prevalenti da tutte le parti. Col 
pugnale degli assalitori cospirano le tenebre della notte e la 
confusione degli assalili. I Turchi combattono a ca.so e non sanno 
ancora <love siano i nemici: corrono di qua. di là come forsen- 
nati, e danno o ricevono la morte senza saper come: nel tumulto 
in cui sono travolti si spingono, si urtano, si percuotono, si cal- 
pestino, e più che il ferro nemico, fa di essi strage il proprio 
lor ferro. 

Il Ba-scià, preso da altissimo sgomento, si slancia sul primo de- 
striero che trova e fogge a briglia sciolta. I Greci sono trionfanti. 
Vittoria alla croce!... ma nel punto in cui è dichiarata la vit- 
toria, Marco Botzari si sente percosso da due palle... 

Non rallenta i suoi colpi : gettasi la clamide sulle ferite, perchè 
non so ne avveggano i suoi, e va innanzi . . . ma un’altra palla 
lo jM'rcuotc nel petto e cade nelle braccia de’ Sniliotti.... 

Alla sua caduta si turbano e si sgomentano i Greci. Botzari 
se ne avvede, e li accende alla pugna con queste ultime parole: 

« Fratelli, che è la morte di un uomo? la vittoria è vostra: 

« seguitene i destini. Proteggete il mio cadavere e dategli se- 
« poltura in Missolunghi dove i miei figli e la mia consorte 
« possano un giorno venir a piangere e a pregare. La vittoria 
« è vostra : avanti ! » 
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Vili. 

E intanto seppellir fa le dilette 
Membra ch’informò già la nobil vita, 

E se non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man Dedala scolpita, • 
Fu scelto ahncno il sasso e chi gli diede 
Figura quanto il tempo ivi concede. 

Quivi da faci, in lungo ordine, acce.se 
Con nobil pompa accompgnar la feo ; 

E le sue armi a un nudo pin sospese 
Vi spiegò sopra in forma di trofeo. 

L’alba imbiancava appena le vette dell’Anfrisso , e già le vie 
di Misselunghi erano piene di popolo. 

Non sapevano i cittadini se dovessero piangere o rallegrarsi; 
avevano udito di lontano il rimbombo delle artiglierie , e già 
era corso intorno qualche vario grido che ora annunziava una 
gran vittoria, ora un gran disastro , senza che nulla fosse noto 
ancora dei destini della patria e dell’esito della spedizione. 

Si sapeva che Costantino Botzari aveva anch’egli nella notte 
assalito il nemico, si sapeva che Karaiskaki, avuto un pronto 
avviso, era accorso in fretta sul campo di battaglia, ma nessuna 
certa notizia era venuta per anche a rasserenare o a cuoprire 
di lutto il popolo di Missolunghi. 

Durò molte ore questa crudele incertezza: Analmente cominciò 
a divulgarsi verso il meriggio che Marco Botzari aveva sorpreso 
il campo e lo aveva lutto .scompigliato... ma soggiungevasi che 
si pugnava ancora e che la vittoria era ancora sospesa. 

Poco stante si vociferava che il campo era devastato, che gli 
Ottomani erano volti in fuga... ma correa pur voce che Marco 
Botzari era stato ferito da un colpo di fuoco.... 

Un’ora dopo giungeva la notizia che Hisco, Tzegori e Costan- 
tino inseguivano l’esercito fuggitivo e lo tagliavano in pezzi.... 
ma si narrava che Marco Botzari carico di ferite trovavasi in 
pericolo della vita. 

Finalmente si seppe che Besle, Makri e Zongo avendo eseguite 
le istruzioni di Marco Botzari giravano a tergo del campo , 


Digitized by Google 



SCENE ELLENICHE 


168 

d’onde percuotendo i Turchi nella ritirata li debellavano compiu- 
tamente.... Si seppe che vennero in potere dei Greci le tende, 
i carriaggi, le anni, le vettovaglie... che caddero uccisi sul campo 
più di settemila nemici, che molti furono i feriti, moltissimi i 
prigionieri. Ma l’aquila della Sulleide è caduta!.... Marco Bot- 
r.ari non è più !.... 

A questa notizia tutte le fronti si turbarono, tutti gli occhi sii 
empierono di lagrime. L’avviso di una sconfìtta, la apparizione 
dei Turchi sulle mura di Missolunghi, non avrebbe percosso gli 
animi di tanto rammarico e di tanto spavento!.... Il giorno 
della più gloriosa vittoria divenne per gli Elleni il giorno del più 
orribile disastro. 


Al cadere del sole si recava in Missolunghi la fredda* spoglia 
dell’Eroe. 

Magistrati, guerrieri, sacerdoti, cittadini di ogni età, di ogni 
sesso, di ogni condizione erano tutti alle porte della città ad 
incontrare il funebre convoglio. 

Dai fedeli Sulliotti era portato sopra una bara il liberatore 
deli’Etolia, vestito ancora della azzurra sui clamide, colla sua 
sciabola al fianco rosseggiante ancora di nemico sangue. 

Precedevano la bara i prigionieri Maomettani; la seguivano 
ornati di gualdrappe, di pennacchi, di kalkan e di .scimitarre i 
destrieri dei Bascià e dei Bey uccisi neH’ultimo conflitto. Chiu- 
de\ ano la marcia funerea cento carriaggi di fucili, di pistole, di 
sciabole, di tende, di munizioni da guerra e di una parte del 
tesoro dell’esercito Ottomano. Si depose il feretro nella casa di 
Costantino Metaxas, Eparca di Missolunghi. 

Una guardia d’onore di quaranta soldati , armati di tutto 
punto, con un velo nero sul capo Cenne collocata sulle soglio 
della casa mortuaria. 

Furono ordinate pubbliche preghiere da Porfirio, arcivescovo 
metropolitano; e cittadini e soldati si riunirono tutti nel maggior 
tempio dove i ministri del Signore sciolsero le labbra a questi 
sacri cantici: 

« GLI OCCHI CHE LO VIDERO NON LO RIVEDRANNO MAI PIU’ : MA 

iGLi risorgerà’ .nell’eterna luce. 
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« NACQUE SIMILE AL FIORE E PASSÒ COME l’ OMBRA! FUGGITIVI 
SONO I GIORNI dell’uomo. 

€ FU LA PUPILLA DEL CIECO , IL SOSTEGNO DEL DEBOLE ED IL 
PADRE DEL POVERO. 

€ I SUOI GIORNI SARANNO MOLTIPLICATI NELLA SUA POSTERITÀ’ 
COME QUELLI DELLA PALMA; LA SUA GLORIA SARA’ IMMORTALE. « 

« BREVI SONO I GIORNI DELL’ UOMO, E TU, 0 SIGNORE, HAI NUME- 
RATI I SUOI momenti: tu segnasti I confini del VIVER SUO E 
NON POSSONO VARCARSI DA PIEDE MORTALE. 

• TU LO CHIAMERAI ED EGLI RISPONDERÀ’ ALLA TUA VOCE : TU 
PORGERAI LA DESTj|A ALL’OPERA DELLE TUE MANI. » 

Intanto che nelle chiese si scioglievano queste funeree pre- 
ghiere, non udivasi nelle vie della città che lagrime e sin- 
ghiozzi. 

Giunta la notte, seguendo l’antico uso dell’Etolia, collocavasi 
in cerchio intorno al cadavere un drappello di donzelle vestite 
in bianca stola, col capo scoperto e colle treccie sparse, le 
quali sino all’aurora sciolsero lamentevoli canti e invocarono 
eterna pace sul cittadino morto in battaglia per la libertà della 
patria. 

Venuto il giorno fu esposto il defunto co ll’abito Elleno e colla 
fronte coronata d’alloro sotto l’atrio della casa dell’Eitnrca.... 
Era la povera casa di un pescatore... e splendeva di aurei 
drappi, di superbe bandiere, di vittoriosi trofei che all’ Impera 
toro dei due mari e dei due continenti toglieva H figlio di un 
pastore di Suiti. 

La via che dalla casa dell’Eparca metteva alla chiesa era co- 
perta di fiori e di lauri. Suonavano le sacre squille, tuunavauo 
i bellici bronzi da Anatolico sino a Vasi ladc, allorché ornatu di 
ghirlande di rose e di asfodilli, ponevasi il catafalco sugli òmeri 
dei dodici più anziani Palicari di Botzari, e seguito da immensa 
schiera di soldati e di cittadini , portavasi alla chiesa preceduto 
dalla insegna della Croce. 

Giunto il convoglio nella casa di Dio e recitato l’ufficio de{ 
morti, ebbe luogo , secondo il greco rito , la cerimonia dell’ a- 
spasmos, il commiato AììW estremo bacio che il guerriero rice. 
vette da’ suoi soldati. 
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L’ullimo a baciare la fronte dell’Eroe fu Costantino suo fra- 
tello. 

Sguainata la spada egli la stese sulla onorata salma e, alzando 
gli occhi al cielo, • Io giuro, diss’egli, o fratello! giuro per te 
« che mi ascolti dal riposo dei giusti che vendicherò la tua 
« morte con una ecatombe di Maomettani e che, siccome tu 
« facesti, verserò anch’io tutto il mio sangue per la Greca la- 
« dipendenza. 

« Anch’io lo giuro, disse Angelica, facendo eco al giuramento 
fraterno. 

« Anch’io, disse Elena. 

0 

« Anche noi, gridarono tutti unitamente i Circostanti. » 

Terminato questo solenne giuramento, l’Arcivescovo ministrò 
le sacre unzioni al soldato della patria, versò il santo olio sulla 
fossa destinata a cuoprire le stanche membra, e poiché fu com- 
piuto il luttuoso uffizio , pronunciò queste ultime e solenni pa- 
role: Visse come Aristide e mori come Leonida: quindi la Gre- 
cia dichiara Marco Botzari suo liberatore, e vuole che la fami- 
glia di lui sia famiglia della patria. Riposa in seno del Signore 
anima generosa: sia lieve la terra sulle tue membra, o cittadino 
immortale!.,.. Addio Marco Botzari, addio, addio!...’ 


IX. 


» rei di del giovinetto 
“ Tremò alla dojina il cor. 

T. Tacciono le preghiere... Alle pietose lagrime, alle devote in- 
vocazioni sono succeduti gli accenti d’ira, gli sguardi di ven- 
detta... Che mai ha potuto cosi di repente sospendere il pianto 
sulle ciglia, e sopra le fronti umiliate dal dolore potò accen- 
dere il fuoco della maledizione?.... 

Sono i prigionieri Ottomani condotti a morirei... Orribile con- 
dizione di una mortalissima guerra senza legge di pietà, senza 
sentimento di misericordia !... Qui non è in campo il soldato 
contro il soldato, l’uomo contro l’uomo... qui pugna il tiranno 

* V. Soulzo, Hist. de la Rév. Oreeque, pag. S99. — Pouiueville, tib. IX, 
cap. V, pag. 234, 
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contro l'oppresso, il manigoldo per tanti anni impunito contro 
rinnocente per tanti anni dannato all’eculeo... quindi nessun 
patto fra essi che quello della morte. 

11 supplizio dei Turchi prigionieri è guardato come un’espia- 
zione dei sofferti martirii , come un olocausto alla memoria di 
Marco Botzari.... Insensati! Non sapete voi che il sangue chiama 
il sangue, e che alla rigenerazione di un popolo mal si provvede 
colle umane vittime?.... Fermate, o dementi! Fermate.... 

Ma il furore pon velo alla ragione, e fra le imprecazioni di 
una delirante moltitudine i prigioni son condotti al loco del 
supplizio. 

Gli infelici vanno ad incontrare con fredda rassegnazione l’ul- 
timo fato, come colui che sa di essere percosso da meritata 
sentenza. Traspare sui loro volti , meno che il coraggio della 
morte, l’indifferenza della vita. 

Ma così non é di due sventurati che hanno scolpito sulla 
fronte un sentimento di mal celato cordoglio. 

Sono due ufficiali.... entrambi sul fiore degli anni... feriti en 
' trambi... e paiono in silenzio accusarsi di non aver potuto mo- 
rire salvando il compagno.... Sono essi i due aiutanti di campo 
del Bascià. 

Le catene da cui sono avvinti non possono lor togliere di 
camminare insieme e di tenersi strette le destre, nltiino conforto 
di sventurata amicizia... « Oh morissi io solo, dice il più gio- 
f ville di essi; la morte è gran tempo ch’io la invoco, ma tu 
« Meherned , tu cui si lieta era la vita... » ed a queste parole 
una lagrima gli spunta furtivamente sul ciglio. 

Cosi essi venivano tratti a’ piè degli spaldi dove li aspettava 
la morte, allorché un acutissimo grido si fece udire in mezzo 
alla folla.... 

... Tutti si volgono pieni di maraviglia, ed ecco una donna 
schiudersi il passo fra la moltitudine e precipitarsi verso i due 
Musulmani.... Uno di essi... il più giovine, il più desioso di 
morire la riconosce e impallidisce... il nome di Elena sfugge 
dalleTsue labbra.... 

« Akmet! » sciama la forsennata... e cade svenuta a’ piedi suoi. 
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N 0 1’ E 

ALLA PARTE QUINTA 


CONSKSSO DEGLI ANFITTIO.M. 

* Alla distanza di qu.ilche stadio dalle Tcrmopìli , noi scorgemmo il pie- 
colo vili aggio d'Antela, celebre pel tempio di Cerere e per l'assemblea clic 
colà tengono ogni anno gli Anlìttioni. Questa Dieta sarebbe la più utile e 
pertanto la più bella fra le istituzioni, se le considerazioni di pubblica uti- 
lità per le quali fu stabilita, non dovessero cedere alle passioni di coloro 
che governano i popoli. Alcuni affermano che Anfittion *, il quale regnava 
nei luoghi circonvicini, ne sia stato il fondatore; da altri invece diccsi che 
fu Aerisio, re d'Argo. Ciò che sembra jiiù sicuro si è, che nei tempi re- 
moti dodici nazioni del nord della Grecia, come ì Dorii, gli lenii, i Focosi, 
i ileoti, ►Tessali ecc., formarono una confederazione, onde prevenire le 
funeste conseguenze della guerra. Venne stabilito che la confederazione 
tjiedirebbe ogni anno a Delfo alcuni tli'putati : che gli attentati commessi 
contro il tempio di Apollo , che aveva ricevuto i loro giur.irnenti, e tutti 
quelli che sono contrari al diritto delle genti , di cui essi dovevmio es.sere 
i difensori, si sarebbero deferiti a quel l'assemblea; che ciascuna di queste 
doflici nazioni avrebbe a dare due voti per mezzo de’suoi deimtati; e si ob- 
bligherebbe a far eseguire i decreti di (|uesto augusto tribunale. 

Questa lega venne consolidala da un giuramento, che d' allora in poi fu 
sempre rinnovalo. >• Noi giuriamo, dissero i popoli alleati, df non distrng- 
“ gere giammai le città anfitlioniche. di non togliere, sia in tempo di pace, 
“ sia in tempo di guerra, tutto ciò che è necessario a’ loro bisogni; s» qual- 
« che jiolenza osa ciò fare, noi pugneremo contro di essa, e distruggeremo 
w le sue città. Sr? empi cittadini rapissero le offerte del tempio d' Apollo , 
“ giuriamo di adoperare piedi, braccia, voce e tutte le nostre forze contro 
« di essi e contro i loro complici. >• 

Questo tribunale esiste tuttora, e conservasi a un di presso come quimdo 
fu stabilito. La sua giurisdizione .si estese alle nazioni venute dal noni 
tlella Grecia, le quali, unite alla lega anlìltionlca, portarono nelle loro nuovc^ 
dimore il diritto di assistere e di opinare alle loro asserabh'c. Tali sono :i 
Lacedemoni : essi abitavano «altre volle la Tessaglia, ed «allorché vennero si 
.stabilirsi nel Peloponneso, conservarono uno dei due suffragi che apparte- 
nevano al corpo dei Dorici, del quale essi facevano jiarte. Parimente, il! 
doppio suffragio , in origine accordato a’ Ioidi , fu in seguito diviso cogli! 
■Atenie.si e coi coloni Ionici che sono n“U’ Asia Minore, Quantunque non si 
possa recare «alla Dieti generale che 24 suffragi, il numero dei deputati noti 
è fisso; gli Ateniesi ne mandano qualche volta tre o quattro. 
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L'asscinlth’il degli Anlltiioni si aduna nella iiriuiavera in fiidfo, e nnU'au- 
lunno nel villaggio di A'ilcla; quesla attrae un gran numero di spettatori, 
e rominria dall' offrire sacrifici per la pace e la prosjMTilà dei Greci. Oltre 
alle cause esposte nel giuramento che ho citato , si giudicano le contesta- 
zioni insorte fra le città che lirelendono presiedere ai sacrifici che esse 
fanno concordemente, o che dopo aver vinta una battaglia, vorrebbero par- 
ticolarmente arrogarsi gli onori che sono obbligati a diviilere. Colà .sono 
deferite le cause tanto civili che crimiriali, ma specialmente gli alti di ma- 
nifesta violazione contro il diritto delle genti, l deputati delle parti discu- 
tono le liti, ed il tribunale pronuncia secondo la pluralità dei voti; esso 
imi'One una multa alle colpevoli nazioni; dopo le proroghe accordate, si 
istiiui.sce un secondo gimlizio, o4ie raddoppia la iiena. Si^ esse non olibedl- 
scono, rassemblea ha il diritto di chiamare in soccorso del suo decreto, e 
di armare contro esse tutti i corpi anfittionici, vale a dire, una gran jiarlo 
della Grecia. Essa ha pure il diritto di separarle dalla lega aniltlionica o ilalla 
comune unione del tempio. , 

Ma le possenti nazioni non sempre si sottomettono a simili decreti, come 
havvene un esempio nel recente fallo dei Eacedemoni. Essendosi imp.adro- 
niti a lutf agio della citiadella di Tebe , 1 magistrali di (juesta città li cita- 
rono alla Dieta generale. I Lacedemoni vi fnrono condannati alla multa di 
SOO talenti; poi a KXK), che essi ricusarono di pagare, sotto pretesto che la 
condanna era ingiusta. 

I giudìzii pronunciati contro i popoli che profanano il tempio di Delfo, 
i.spirano maggior terrore. I loro soldati combattono con tanto maggior ri- 
pugnanza, in quanto che essi sono puniti di morte e privati di sepoltura, 
allortpiando vengono arrestati coll’ armi alla mano; coloro che sono chia- 
mati dalla Dieta a vendicare gli altari, sono tanto più volonterosi, in (luanto 
che si è riputalo complice deirempì(‘là quando si favorisce o si tollera. 

In queste occasioid , le nazioni l’olpevoli hanno pur a temere che agli 
anatemi contro di loro scagliali, non si aggiunga la politica dei viciid prin- 
cipi, i quali trovano il mezzo di sfogare la loro ambizione coiruniri' i loro 
intere.ssi agfinteressi della ndigione {Viayiji di Anacariii, voi. IV, p. 99). 

GA.NTO ELLENO. 

* E popolare in Grecia il canto su questo primo .assedio di .Missolunghi ; 
che trascriviamo dalla storia di .Soutzo: 

"■ M Perché non sono io un augello? Perchè non poss'io innalzarmi neH'aria 
« e vedere la Romelia , la malinconica città di Missolunghi , resistendo alla 
M Turcliia, a ipiattro b,a.scià ed ai capi dell’Albania con dodicimila uomini? 

“ Il terreno è ingombro di cannoni; il mare trasporta formidabili basti- 
“ menti; le palle di cannone piovono come la grandine, c le piccole palle 
« come la sabbia del lido. 

»< Missolunghi resiste ; ma il suo fuoco è scarso : soli (juattrocento guer- 
M rieri difemlono i suoi baluardi. Arrendetevi, grillano i Turchi , abbassale 
« le armi! Ma dssi vogliono la guerra, vogliono morire combattendo. 
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•• Giovani, vecchi, fanciulli, esclamano : Liberiamo la patria o moriamo ' 
“ Mostriamoci degni <lella nostra terra, che è il flore della Grecia, la chiavi; 
“ della Romelia e la colonna della Morcal 

“ Il Principe ed il generale Marco dicevano : FiyliuoU . retisteie finché 
“ polite; ci arriveranno rinforzi per terra e p^r mare. — I-'ossimo anche 
“ abbimi lonali, noi non cederemo giammai, e ci mostreremo degni cittadinii 
“ come abbiamo fatto llnora... 

“ Arrivarono i soccorsi; i Peloponnensi con Pieiro Mauro Micali e qual- 
•< che isolano portarono i vessilli della Morea e li piantarono sulle trinciere, 
« I Turchi arsero di rabbia; si adunarono al suono dei loro oricalchi per 
•< deliberare su quello che dovessero fare. 

*• Omcr bascià chiamò ad alla voce gli «Albanesi , i Tsohadars. scelta mi- 
“ lizia di Ali-bascià: Ove siete, miei Tsohadars, discepoli di Ali-bascia? Il- 
. “ lustrate ora col vostro valore la Turchia: precipitatevi nella fossa!... 

« Tulli giurarono per Maometto di entrare in Missolunghi e dì saccheg- 
“ giarla. Pria che spuntasse l’alba del giorno di Natale, essi gridarono. Allah I 
“ allah! ed incominciarono l’assalto. 

« Piombarono con lutti i loro sforzi sui Missolunghili, che si trovarono 
•* separati dai Peloponnensi; essi credevimo di aver che fare con pescatori, ma 
“ li riconobbero invece per valorosi palicari; appostarono alcune scale per 
M salin l, e sotto i colpi de’ fucili e delle scimilarre cadevano quali ranocchi. 

« (.manti perirono in questo assalto I Chi mai potrà immaginarselo? Chi 
“ può numerarli? l-'ra gli Llleni, conosciuti in .Missolunghi, duo soli sog- 
« giaci|uero. l/uno chianiavasi Nicola Kakouris, o l'altro Giorgio .Mouroulis. 
•» Tutti n’ebbero profondo rammarico, poiché erano due valorosi. 

Se essi rimasero uccisi, non piangete la loro morte; essi perirono per 
“ la patria; coloro che per essa sacrillc.ano la vita, non muoiono: la.scialo 
“ quaggiù un nome illustre, salgono al eielo gloriosamente. 

« 1 Turchi , rimasti vinti , se ne fuggirono avviliti ; i Greci al contrario, 
“ pieni di gioia, ridono e cantano. 1 vessilli dei Turchi rimangono nei fossi , 
« i Greci li raccolgono, li atTastellano, indi se lì divìdono sotto i cannoni, 

M e coloro che lì prendono ne fanno ornamenlo dei loro giumenti. 

•< -Allora i vili Harhari fuggirono vergognosamente; piangevano di dispe- 
*• razione, quali fanciulli non ancor giunti all’età della ragione, e battevansi 
» il petto con violenza, 

M Fermaronsi a Vracori, lungo la spiaggia del fiume, ma temevano ili 

traversarlo , poiché era gonfio di acque (Jiiale strana invenzione vien 

K loro suggerita dal demonio I Essi prendono molte corde e si legano gli 
>• unì cogli altri per tentare un piu facile guado; e quasi tutti muoiono af- 
•* togati " (V. Soutzo, IlUt. de la Rèv. Oreeque, p. J63). 

BANDO DEL CONSESSO ELLENICO. 

’ Avendo l’assemblea degli stati uniti dcll’Ellade dichiarato che il governo 
risiederebbe in Tripolìzza fin a tanto che, in conformità dell’atto di Epi- 
dauro, sì stabilisse in Atene, diresse al popolo greco il seguente bando: 
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» E comincialo il terzo anno della guerra che sosteniamo per conseguire 
“ I indipendenza. Vinto il nemico dovunque si presentò, altro fruito non 
“ ottenne di tanti suoi sforzi, che costanti perdite ed umiliazioni, mentre 
che i nostri vittoriosi eserciti diffusero ovunque la gloria delle armi gre- 
che. La loro fama risuonava entro le mura di Costantinopoli quando gli 
« Elleni davan base in Epidauro all'alto della politica loro indipendenza, e 
“ dopo tal' epoca nulla trascurò il governo di quiuito contribuir poteva ad 
“ assodare la nostra rigenerazione. 

*• Erano corsi sedici mesi lino al giorno in cui il nuovo Congre.sso Na- 
“ zionale fu convocato ad Argo, e formò rargoiuenlo delle {irirne delibera- 
•< zioni la scrupolosa disamina delle nostre leggi fondamentali. In appresso 
“ l asscmblea rivolse i suoi sguardi alle approssimative spese deiranno,.ed 
“ ordinò lutto quello che risguarda gli armamenti e terrestri e marittimi. 
“ Oggi, di conformità alla legge organica di Epidauro , deferisce l’ autorità 
ai delegati legalmente eletti, ai quali raccomanda l’alta imporUmza dei loro 
*• doveri. 

Prima di sciogliersi, il Congresso, organo legittimo della nazione che 
“ rappresenta, proclama per la seconda volta in faccia a Dio ed agli uo- 
- jiiini l'esistenza e la politica indipendenza dei Greci. Assistili gli Elleni 
“ dagli imprescrittibili loro diritti, continueranno la lotta che presero a so- 
M stenere, colla ferma volontà di strappar di Ihano all' usurpatore le inaile- 
*< nabili prerogative di cui li spogliò colla violenza, combattendo per la 
“ santa cristiana religione, per la prosperità della nazione cui appartengono, 
i* e per rassoluti indipendenza, e nella ferma risoluzione di vincere o scen- 
dere tutti nella tomba, come si conviene a cristiani e ad uomini liberi. 
•« ’fale è il carico che i Greci si sono imposti per conseguire l'indipendenza, 
« che non è la chimera di straniero suggerimento , come si volle far ere- 
M dere, ma un sentimento spontaneo, unanime, nazionale. La classica terra 
“Che abitano, loro rammenta essere la libertà il primo patrimonio dei 
“ Greci, e gli avanzi dei monumenti, le montagne, i piani, i dumi, le città, 
“ ogni cosa ricorda gli sforzi dei loro antenati, e le memorande vittorie ri- 
« portate contro i barbari. 

« Oltre i lavori legislativi, intorno ai quali si occupò il Congresso, era 
•• dumiuc necessario che i mandatarii del popolo proclamassero un' altra 
“ volta in faccia ai due emisferi l' indipendenza per cui la Grecia prese le 
“ anni. Questa è la semplice espressione delle volontà di tutti gli abi- 
“ tanti della Grecia. Il loro scopo è, e .sarà costantemente quello di richia- 
“ mare nel loro paese rincivilimento, che sparge i suoi benetlcii sugli altri 
“ ben regolati stati d’Europa, dai quali sperano più che mai di meritare, 

« di ottenere gli aiuti che la giustizia e la religione proclamano a favore 
** degli Elleni. 

“ Il Congresso trovasi inoltre incaricato dai suoi 'committenti di ringra- 
•< ziare a loro nome gli eserciti di terra e di mare, per i generosi sforzi coi 
“ quali da sedici mesi in poi sostennero con tanta gloria la sacra causa 
H della patria. Di già perirono sotto le loro spade più di novantamila di 
“ quei barbari che dalle estremità deU’Europa, dell'Asia e deH’Alrica erano 
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« accorsi a lor.larc il nostro suolo. Por ultimo il Congresso ringrazia il 
« governo e le geronsic, ora disciolte, per i fedeli ed utili servigi resi alla 
M patria. 

“ li Congresso, lenninando la sessione, invoca per gli Klloni il favore e 
** le eterne benedizioni del Uio vivente dei Cristiani, la di cui religione di- 
M fendono contro i nemici dei suo nome. 

« Dato in Asiros il 30 aprile LS23, l’unno terzo della indipendenza. - 

Solt. PiETUo Mauhomicau, presidente del congresso; 
Teodoheto, vescovo di Hristene, vice-presidente; 
Teodouo Negkis, primo segretario. 

Avendo il congresso dicliiarala cliiusa e terminata la straordinaria sua 
sessione , i membri del governo , dopo avere emanala una legge intorno 
alla sislennizione della pubblica amministrazione, partirono alla volta ili 
Tripolizza. Più di diecimila uomini accorsero ad incontrarli tostochè en- 
trarono sul piano della Tegeatide, ed i principi della patria, preceduti 
dalle bandiere, ila palme e da allori, entrarono in città tra il rimbombo 
deU’ artiglieria e le acclamazioni del popolo coronalo di dori, od esultante 
di gioia. 

La legge proclamata in Astros è la seguente: 

Provvis9rio (ìooerno della iWecia. 

Articolo X VI del Codice delle Leggi. 

Il presidente del Potere esecutivo. 

Considerando che il principale interesse dello stalo é quello di una sag- 
gia ed equa amministrazione, ecc. 

Il consiglio esecutivo decreiò, ed il potere esecutivo sanzionò quanto 
segue ; 

I. Onde rendere regolari le pubbliche funzioni, abbiamo trovato neces- 
sario il seguente metodo. 

II. Questo metodo sarà lo stesso per tutte le provincie sisteimUe e da si- 
stemarsi. 

III. Lo stato attuale della Grecia non permettendo di stabilire i limiti delle 
eparchie, questa operazione restii dilTerila. 

IV. II corpo esecutivo indicherà i provvisori confini. 

Corinto, 30 aprile 1822. 

In virtù della preallegata legge, viene ordinato quanto segue: 
Sistemazione delle provincie o eparchie. 

I. 11 territorio della Grecia è diviso in provincie. 

II. Le provincie sono suddivise in sobborghi e villaggi. 

III. Ogni provincia ha un eparca, un pubblico cancelliere, un economo, un 
ricevitore delle derrate, ed un edile che eserciterà le incnmbenze di ca- 
pitano di porlo nelle piazze marittime. 
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IV. Ogni villaggio ha i suoi rappri’senlanti, il (li cui numero è proporzio- 
nalo a iiucllo (lolle famiglie o case cIk; lo compongono, cioè : (luelli clic 
sono composti di conto fuochi eleggono un deputalo; (fuelli di du- 
genio, duo, e (luelli che eccedono i (juattrocenlo non possono averne 
più di quattro. 

V. Ogni capitale o borgo eleggerà i suoi deputati secondo la premessa pro- 

porzione. 

Degli Epaiichi. 


VI. L’cparca è immediatamente nominalo dal governo. Non devo es.sere 
scelto fra gl’individui della provincia dove è nato, ed un abitante di 
(jucsta provincia non può essere eparca di quella dove è stato scelto 
il primo. 

VII. L’ eparca rappresentante il governo deve avere l’amministrazione della 
provincia. 

Vili. Deve corrispondere col governo per mezzo dei ministri per tutto ciò 
che concerne gli altari interni della sua provincia. 

IX. Invigilerà attentamente sulla condotta degl’ impiegati. 

X. Ha un’ autorità esecutiva proporzionata all’ estensione della provincia. I 
due terzi delle forze di cui egli può disporre, sono immediatamente no- 
minati dal governo centrale, come ancora il capo che le comanda, e 
l’altro terzo è preso tra gli abitanti della stessa provincia. 

XI. Presta aiuto per l’cspcuzione della giustizia. 

XII. Parimente assiste con ogni mezzo i cupi, impiegati, notabili, edili nel- 
l’esercizio delle loro incumbenze. 

XIII. Di concerto coi deputali o notabili, giudica i processi, fa eseguire gli 
ordini del governo, e consegna le milizie reclutate al capo delegalo dal 
governo. 

Del Cancelliere. 


XIV. 11 cancelliere è immediatamente nominato dal governo. 

XV. E direttore deU’utfìzio. 

XVI. Contrassegna tutti gli atti firmati daH’eparca.^ 

XVII. In assenza dell’ eparca ne supplisce le incumbenze. 


Dei Depitatl 


XVIII. I deputati vengono scelti tra le più ragguardevoli o distinte persone 
della provincia nella seguente maniera: 

XIX. Ogni villaggio nomina uno o più elettori, come pure le città e la ca- 
pitale in ragione della rispettiva popolazione. 

1. " Gli elettori si recano alla capitale per eleggere i deputati. 

2. “ I voli dei due terzi degli elettori bastano perchè un’elezione sia 
valevole. 


Ricevitoui. 


XX. Il ricevitore delle imposte esige le contribuzioni della sua provincia, e 
ne tiene esalto registro. Non fa verun pagamento senza un ordine llr- 
mato dall’eparca. 

Scene Ellcn, A’ol. 1. 12 
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XXI. Presenta i conti ogni due mesi per mezzo deU'cparca al ministro deUe 

fiiìiinzc 

XXII. Riceve gli ordini del ministro delle dnanze per mezzo dell eparca, e 
va d'intelligenza coll'ultimo. 

(Seguono unric locoli (Usposizioni), 


Dell’ Edile. 

XXVII. L’edile, ossia capo della polizia, viene immediatamente nominato 
dal governo ehe lo dirige nelle sue operazioni. 

XXVIII. Il ministero della polizia gli rimette i suoi ordini per mezzo dell e- 

parca, e corrisponde con lui. 


Dei Geroxti, 


XXIX. Sono eletti dal popolo [segue il modo della elezione). 

XXX. Fanno eseguire gli ordini dell’ eparca. 

XXXI. Ver'illcano le percezioni e le spese. 

XXXIl. Ogni mese presentano i loro conti al corpo legislativo. 

XXXIII. Esercitano le incumbenze di giudice di pace. 

Fatto in Corinto il 30 aprile 1822. 

Articolo XXXI degli Atti del congresso d’Astros. 

Ordina che la presente legge venga registrata ed eseguita. 

Aslros, 13 aprile V. St. 1824. 
Sottos. Pietro Mauroiiic.vli, presidente. 
Teod. Negris, primo segretario. 

(V. Pouijueville, voi. IX, lib. IX, cap. Ili, p. 144.) 


4 .\lcssandro Soutzo, il quale ebbe intime relazioni colla famiglia di Marco 

Itotzari, ci ha trasmessi i ragguagli seguenti • 
u L’anno 1826, passando per Zante, mi affrettai a visitare 1 illustro vedova 
« dell’eroe, e vi fui accompagnalo da un antico amico di ca.sa. Entrando, 

- nrovai lo stesso rispetto e la stessa commozione che prova il devoto sulla 
u Mglia di un tempio: sentii uno stringimento di cuore che non era senza 

piacere; l’ombra di Rotzari appariva a’ miei sguardi.... Salito per una pic- 
.. cola scala, che conducevami in una gran sala, trovai due dei figli di Bot- 
« zari' l’uno, il più giovine, riposava sulle ginocchia dell altro, e gli sor- 
« rideva. Al mio arrivo, alzossi il maggiore, corse in una camera contigua, 
u e gridò; Mamma, vieni; sei chiamala. Gliryse entrò tosto vestita in lutto; 

- sulla sua fronte vedovasi scolpito il dolore.’ L’amico le partecipò la mia 

- ammirazione per l'illustre suo sposo; ella mi accolse ainielievolmcnte e 
u mi presentò suo figlio, che non aveva allora più di dieci anni. Airaspetlo 
.4 di questo fanciullo, dotalo della più bella apparenza, non potei tralasciare 
44 di dire; Possa egli un giorno somigliare a suo padre. Ella affrellossi di 
.4 aggiungere: Possa egli parimenle servire la patria, e godere il fruito 
44 delle sue fatiche in seno alla sua felice famiglia I Essa mi fece varie do- 
-44 mande sulla Francia e suU’lUdia. Io le parlai di Ancona; Yoi avete colà 
44 lasciato, le dissi, un nome degno di voi. Essa arrossi, e mi rispose: Io 


r 
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“ abitai più di un anno in quella città, ma il mio more era altrove; i 
•* miei occhi sempre rivolti stavano verso la Grecia; piena d'inquietu- 
■ dine sull' avvenire, appena poteva corrispondere alle gentilezze delle 
“ quali era colmala. Dopo il mio disastro, feci vela per Zante, dove mi 
“ trovo da circa un anno.... Qui respiro almeno l’aria natia; le monta- 
M gne delta mia patria si offrono da lungi a’sguardi miei, e mi rammen- 
“ tawj giorni felici. Dopo inczz’ ora di conversazione per me molto inte- 
** ressante , presi da lei congedo , promettendo a me stesso di ritornare 
*< sovente. 

“ Per lo spazio di due mesi che mi fermai a Zante , io andava quasi 
« ogni giorno a vedere quella desolata famiglia; una forza irresistibile 
“ colà mi trascinava; soventi volte udiva raccontare singolari fatti della 
“ vita di llolzari. 

“ Un semplice e virtuoso SuHiotto, chiamato Cristo Andrea, mi raccontò 
“ che un pastore delle vicinanze di Sudi, volendo difendere la propria vita 
M ed il suo gregge contro l’assalto di un solcLUo SuHiotto, aveva con un 
•* colpo di mazza atterrato il suo aggressore. Temendo lo sdegno di Bot- 
M zari, il pastore fuggi lasciando <|ucl poco che possedeva in balia dei 
M parenti doll’ucciso, i quali nel bollore della collera demolirono la sua ca- 
M panna e si divisero il suo gregge. Non avendo potuto egli stesso sol- 
•* trarsi alle ricerche dei Sulliotti , fu preso e condotto a Botzari ; questi , 

per calmare il loro furore, fece condurre prigione l'uccisore, o sospese 
u la sua punizione sino aU'inilomani. A mezza notte, accompagnalo da due 
•* ufUciali, presentossi all’ infelice , e gli diede una somma equivalente a 
« quanto aveva perduto: Fuggi, gli disse, la vendetta de’ miei soldati; tu 
“ non sei colpevole per avere difeso i tuoi giorni. Segui questi capitani, 

I quali ti saranno scorta sino alla frontiera. 

M Un altro SuHiotto mi riferì una risposta di Botzari , degna di essere ri- 
“ cordata per la sua originalità. Un Filelleno vantava alla presenza di que- 
M sto generale il valore dei guerrieri suoi conipatriotti : Noi abbiamo, gli 
** disse, alcuni fogli periodici, nei quali si nolano le gesta le più memo- 
u rande; durante le nostre guerre essi riportano più di una eroica azione 
•« dei nostri soldati. — Nella mia patria pure, rispose l’eroe di Sudi, si 
u pubblicano t fatti straordinari; si scolpiscono sulle tavole di marmo i 
« nomi di coloro che in vita fecero prova di viltà. 

M Una sera, la bella e virtuosa Angelica, sua sorella, dicevami : — Sono 
•• due anni che noi Fabbiamo perduto ; eppure parmi udire ancora il suono 
•* della sua voce, parmi vedere il suo volto; trasportala qualche volta da 
M queste soavi illusioni, io gli parlo, io gli sorrido; ma, sparita questa 
“ larva, ritorno al pianto. — Ella tacque qualche istante, asciugò le lagrime, 
•• e con accento appassionato cosi riprese : — Se voi aveste conosciuto mio 
•« fratello ! Quanto egli era buono l Quanto io l'adoraval Tutte le sue vesti 
“ erano tessute di mia mano. Gli stessi suoi nemici lo ammiravano; men* 
« tre noi fummo prigioni nel campo di Kurscid, eravamo protette e rispet- 
“ tale. Un giorno il Seraschiere, attonito delle vittorie di Marco , ci chiamò 
•< presso la sua zia, c ci domandò qual era fra 1 suoi guerrieri colui che 
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u più rassomigliasse a Botzari ; io gliene indicai nno di memna stainra. 
“ Como, egli esclamò; un uomo sì piccolo può arrecare tanto diurno alla 
M mia armata! Scrivetegli, ci ripeteva sovente, di abbandonare la causa dei 

“ Greci ; ior gli darò a governare la più ricca provincia della Romelia 

“ Atiimè ! mi rammento ancora la vigilia della nostra separazione : batteva 
X la mezza notte; passeggiavamo insieme al chiarore della luna sotto le 
X mura di Missolnnghi; egli mi disse: L’ora della vostra partenza è suonata; 
X domani io andrò incontro al nemico, e voi v'imbarcherete alla volta d’I- 
X talix — Un torrente di lagrime innondava il mio volto. Perchè t’affliggi? 
X mi disse; noi ci rivedremo... Ove? gli domandai. Egli si tacque, mi guardò 
X mestamente, mi strinse fra le sue braccia, ed io seutii il mìo volto molle 
X del suo pianto. " 

Marco Botzari era di piccola e svelta statura ; i suoi lineamenti erano re- 
golari, etl era pieno di franchezza il suo volto; un lieve pallore, non dis- 
giunto da una certa espressione melanconica, gli dava una toccante lisono- 
mw. Parlava poco e pensava molto; sapeva conciliare il più distinto me- 
rito colla più amabile modestia, la giustizia la più severa, colla più soave 
dolcezza. Placido e tranquillo nella pace, ardente ed impetuo.so nella guerra; 
•«ponendosi il primo al pericolo , c non prendendo giammai parte al bot- 
tino, c non permettendo la minima violenza a’suoi guerrieri, egli era nello 
stesso tempo l’idolo dei soldati e del popolo. L’amor patrio fu la sua pas- 
sione dominante ; sacrillcando la felicità della sua famiglia all’ interesse del 
proprio paese , impiegò lutto il suo patrimonio al mantenimento della sua 
.armala, non esitò a versare il suo sangue per la Grecia, e lasciò i suoi figfi 
nell’indigenza. Egli visse come Aristide, e mori come Leonida { V. Soutzo, 
Hist. de la Rév. Greeqtie, p. 299). 
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IL. F1L.EL.L.EMO 

E IL RINEGATO 
LA CAVERNA DELL’ARACINTO 
GIORGIO BYRON E GIORGIO VARNAKIOTI 


1 . 

“ E già sen riodn ai languidi occhi il giorno 

M Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno 
“ Non s'assccura attonita la monte. 

Elena ha già ricuperali i sensi. Apre gli occhi e si vede nelle 
braccia di Angelica, in mezzo a gran folla di popolo, che il ru- 
more dello strano caso ha quivi raccolto. 

Piena di meraviglia, la costernata donzella sembra chiedere a 
sé medesitna che cosa siale accaduto, e la sua mente, come 
avviluppata da densa nebbia, non sa trovare alcuna risposta. 
Solo confusamente le si fa dinanzi un’idea di doloro, un’im- 
magine di morte, e quest’idea si va grado a grado estendendo, 
e quest’ immagine comincia a vestire una forma.... È un volto 
d’uomo... incatenato... ferito... tratto al supplizio... È Achmet 
che va alla morte.... A questo punto la donna si scioglie im- 
petuosamente dalle braccia di Angelica, la quale tenta invano 
di trattenerla. Dov’è, grida la forsennata... dove lo hanno con- 
dotto ?.... Barbari ! 1’ avete forse già ucciso?... Egli che potè 
sottrarmi alla scure del carnefice, egli che ha sparso per me il 
suo sangue sul campo di battaglia... morrà... qui sotto gli occhi 
miei... ed io non potrò nulla i)er lui?... e voi crudeli, voi sa- 
rete più inesorabili della mannaia del Sultano?.... Dov’è?.... 
ditemelo per pietà! Dove lo avute strascinato?.... — 
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Commossi dal dolore della donna, tacevano i circostanti. — 
Ah ! dunque è già morto ! gridò la misera con un accento che 
rivelava tutta la disperazione del cuore, e vedendo gran turba 
di gente atTrcttarsi verso gli spaldi: È làl diss’ella, e frettolosa- 
mente si mosse a quella volta. 

A quale speranza si affidasse, che pensasse, che volesse, forse 
ella stessa non lo sapeva; precipitavasi fra la calca per istinto 
che ha l’uomo di agitarsi nei momenti di dolore, come se nel- 
l’agitazione fosse saluto o refrigerio. Credeva ella di essere 
ancora in tempo a supplicare per la sua vita, o a gettarsi sopra 
di lui e partecipare della sua morte?... Ciò che credesse era 
sconosciuto a lei medesima: correva senza posa, correva dispe- 
ratamente, urtava a destra, urtava a manca, spingevasi innanzi 
con lena alTannata, e si adirava, e gridava, e piangeva, e ornai 
era prossima alla porla della città... ma qui tanto facea pressa 
la gente accalcata, che non era più dato innoltrare di un passo... 

Non perdesi di coraggio la donzella, e cerca di aprirsi un 
adito con instancabile insistenza... ma lo si oppone ornai una 
cosi salda barriera, che vano è tentare di spezzarla.... Poiché 
non giova la forza, torna la misera alle lagrime, torna alle 
supplicazioni, ma ogni istante che passa può essere l’estremo, 
e se pure le viene dischiuso un breve sentiero , di subito le 
viene opposto novello ostacolo. — Dunque, sciama la forsennata, 
non vi è più pietà sulla terra?.... Lasciate, per carità , lasciate 
che io vada... chi sa che io non possa salvarlo... chi sa!.... — 
Tutto ad un tratto si ode un colpo di c^annone dal porlo, e 
subito dopo una scarica dalle mura.... Giustizia è fatta, sciamano 
i circostanti.... La travagliata cade in ginocchio, alza le mani 
al cielo, e prega per l’anima del trapassalo!.... 

Mentre cosi agitavasi il popolo di Missolunghi, ponea piede 
sul lilo uno straniero, che colla fama di un gran nome, di un 
grande ingegno, di un grande animo c con non men grande 
corredo di alleanze, di fortune e di auspizii, movea per soccorso 
della Grecia dalle coste d’Italia. 

Sbarcato da prima in Cefalonia, fissava dimora in Metaxata 
presso Argostoli, donde le sue liberalità si stendevano su tutta 
Grecia, e particolarmente sulla lacerata Etolia. 
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Alla notizia del venir suo, correvano ad incontrarlo i primati 
di Missolunghi. Accoglievanlo sulla spiaggia l’Eparca, l’Arcive- 
scovo, il prode Karaiskaki, ed innanzi a tutti Maurocordato, 
che accorreva dal Pelopponeso per esser primo al fraterno am- 
plesso dell’illustre Filelleno. 

Nello scendere dalla nave, nel toccare col piede la spiaggia, 
acceso lo straniero da sublime entusiasmo, prostravasi e baciava 
la Greca terra. — Oh terra di eroi! sciamava egli con voce 
commossa, io ti lasciai serva e ti trovo libera.,.. Salute, o bella 
redenta! Io ti reco un cuore che arde per te, e che ha sacri i 
tuoi destini. Accoglimi , o patria , di valorosi , ■e fammi degno 
del nome di figlio tuo! — 

A queste ardenti parole rispondevano i plausi, le salutazioni , 
le acclamazioni degli Elleni. Facean eco alla gioia i bronzi 
guerrieri dalie navi del porlo, dalle mura della città, e trionfal- 
mente accompagnato da immenso festivo popolo, giungeva lo 
straniero a’ piè degli spaldi, dove i Turchi prigionieri venivano 
condotti al supplizio. 

S’arresta il Filelleno, e chiede che sia. Sono prigionieri, viene 
a lui risposto , che debbono espiare colla morte il sangue dei 
nostri fratelli caduti in battaglia. — E già i soldati appuntavam» 
i fucili per eseguire l’atroce sentenza..,. 

« Fermatevi!.... gridava traendosi avanti impetuosamente lo 
t straniero.... Fermatevi, insensati! Con questi barbari esempi 
€ voi pretendete dar base alla libertà, che ò figlia di nobili 
€ animi e di grandi gesta?.... Costoro che voi stale per assas- 
€ sinare sono vostri nemici, è vero, ma i nemici si spengono 
c in battaglia colle armi in pugno: spegnerli disarmati e vinti, 
« non è impresa di guerriero, è azione di manigoldo.... Sono 
€ costoro della schiatta dei vostri oppressori: o che per questo? 
t II torto è assai meno di chi opprimer che di chi opprimere 
« si lascia. Vi hanno lungamente straziati: ebbene, ora che i 
€ tiranni li avete in poter vostro, fate manifesta la loro lunga 
« ingiustizia colla vostra magnanimità. Ma essi, voi dite, non 
M seguiranno l’esempio vostro, e non vi saranno grati neppure 
« dell’ottenuto benefizio. E sia pure cosi. Volete voi pareggiar 
« costoro schiavi, barbari, infedeli, a voi Uberi cittadini , a voi 
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« rigenerati uomini?.... Se non retribuite l’insulto col perdono, 
« la viltà colla grandezza, l’infamia colla clemenza, dirà il 
« mondo che fra Greci e Turchi non era diversità nessuna, che 

* gli uni e gli altri degni eravate delta universale esecrazione, 
« che alternatnente oppressi e oppressori, vittime e manigoldi, 
« una sola sentenza di ahbominio doveva aggravarsi sulle vo- 
€ sire generazioni... Ed io libero e non ultimo cittadino di una 
« grande nazione europea, io sarei venuto messaggiero della più 
« eletta parte di Anglia, d’Italia, di Francia a chi? a una 
« gente che sa vincere e non sa usare della vittoria, che sa 
« combattere e non sa perdonare, che è guerriera sul campo 
» di battaglia, ed ò selvaggia nelle domestiche sue mura?.... 
« No, per Dio ! non seguirà mai questo macello d’ uomini sotto 
« gii occhi miei.... Se è vero che in voi scorre il sangue dei 
« Miriadi e dei Temistocli, siate eredi delle loro virtù.... Mil- 
« ziade vinceva i Persi a Maratona, Temistocle vincevali a Sa- 
« lamina, ma dal campo non passarono essi al patibolo, da 
« .soldati non divennero carnefici, e Temistocle, volto in esilio, 
« veniva umanamente accolto da Serse che aveva sconfitto. 

« Fileni ! se volete che l’Europa vi ammiri , e se in qualche 
t pregio tenete le mie parole , io chiedo che questi prigionieri 
« sian salvi. Non è forse lontano il momento in cui le loro vite 
« potranno giovare al vostro riscatto. Fileni! io vengo a com- 
« battere con voi , ma voglio che la vostra santa causa noa sia 
« macchiai da nessuno eccesso. Io vi domando la vita di tutti 

* questi sventurati. Marco Botzari, che voi piangete, era fortis- 

* simo uomo, ma era umano, era giusto, era magnanimo: e 
« dal cielo, ov’egli abita, vedrà il pietoso allo, e si rallegrerà 
« della vostra virtù. » 

A queste ardenti parole fecero eco Maurocordato, Karaiskaki, 
e più di tutti il pio ministro del Vangelo, l’arcivescovo Porfirio. 

Viva lord Byron! gridò il popolo con entusiasmo: e i pri- 
gionieri furono salvi. 
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11 . 

È desso, è quel magnanimo, 

Queir inimortal Brilanno, 

Che a te popolo oppresso 
Consacrò prima il canto c poi sé stesso. 


Il poeta si è fatto soldato. L’uomo che aveva colla penna 
suscitata la polve delle Greche rimembranze, e colla potenza 
dell’intelletto svegliato l’eco di Atene e di Sparta, volle por mano 
alla spada per trasmettere alla posterità il suo carme vergato 
col sangue suo. 

Già molti anni prima sdegnoso e solitario pellegrino visitava 
fremendo l’Areopago e il Partenone, saliva in cima all’Irnetto 
per interrogare il susurro delle aure spiranti fra gli olivi di Pal- 
lade, seguiva nel mesto corso le deserte traccio del Gefiso per 
chiedere alla terra, all’aria e alle onde una ispirazione atta a 
rompere i sepolcri e ad evocare gli estinti. E cosi cantava: 

c' Bella patria degli Elioni, misero avanzo di antica gloria, tu 
più non vivi , e pur sei immortale; tu sei caduta, e pur sei 
grande ancora! Chi sarà guida ai dispersi tuoi Agli, chi spez- 
zerà le catene da cui essi trovansi avvinti da sì lunghi anni? 
Ahi! sono spenti quei Greci, che correndo a certa morte trova- 
vano gloriosa tomba alte Termopili ! 0 Grecia ! qual guerriero 
saprà vestirsi del tuo antico coraggio? Chi fla colui che slan- 
ciandosi dalle rive dell’Eurota ti richiamerà dal soggiorno della 
morte? 

« Genio della libertà! Allorché tu accompagnasti Trasibulo c 
i suoi Adi Ateniesi sulle patrie vette, potevi tu preveder l’onta 
e la sventura da che sono oggi avvizzite le verdeggianti pianure 
dell’ Attica? Non sono più trenta tiranni che incatenano i di- 
scendenti di Trasibulo: l’ultimo dei Musulmani può trattarli da 
schiavi. Osano essi almeno ribellarsi? No: si contentano di sca- 
gliare una inutile maledizione contro la mano che li percuote ; 
schiavi tremanti dalla culla sino alla tomba, non meritano più 
di esser chiamati uomini. 

< Tutto è mutato in essi, fuorché i lineamenti del volto. Chi 
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può vedere il fuoco che lampeggia dai loro occhi, e non cre- 
dere che il loro cuore arda ancora, o Liberia, della eterna tua 
fiamma? Amara delusione!.... Eppure havvi ancora chi sogna 
che l’ora non sia lontana in cui possano costoro aspirare alla 
eredità de’ lor padri: attendono, gli improvidi, uno straniero 
soccorso, chiedono le armi europee, e non osano alzar la fronte 
contro il neaiico e cancellare il disonorato lor nome dalla tavola 
dei popoli schiavi. 

t Oh I voi che avete eredità di catene, non sapete voi dunque 
che colui che vuole esser libero dee frangere egli stesso i suoi 
ceppi, e che il solo suo braccio può far acquisto della libertà? 
Credete voi che la libertà vi sarà restituita dal Francese o dal 
Moscovita? Disingannatevi : essi possono opprimere i vostri op- 
pressori; ma voi non susciterete più il sacro fuoco sull’ara della 
Patria. Ombre degli Iloti 1 rallegratevi della viltà dei vostri ti- 
ranni. 0 Grecia! tu non vedrai terminare le tue sventure: i tuoi 
giorni di gloria più non sono, e la tua vergogna sa Iddio quando 
sarà cancellata *. » 

Questi terribili accenti suonarono cupamente dal golfo di Le- 
panto sino alla terra Cretense. Le parole del vale furono vaticinii 
di profeta: la Grecia arrossi della sua viltà; si levò contro gli 
oppressori con tutto il furore degli oppressi ; e il suo bardo , 
udito il rimbombo delle armi, depose la lira e sguainò il ferro. 

Giorgio Byron diceva addio all’Italia, per soccorrere alla 
Grecia. L’uomo dalle passioni tempestose, il poeta dalle ardenti 
fantasie, il viaggiatore dalle ansie irrequiete, il gentiluomo dagli 
orgogliosi istinti, il pellegrino dalle misteriose sollecitudini, il 
giovane dalle sfrenale baldanze trasformavasi d’improvviso in 
prode guerriero e in saggio negoziatore. Non era più Ilaroldo 
che, stanco del piacere e quasi desideroso dell’infortunio, lasciava 
per sazietà la patria, nell’intento di scendere per sino nel sog- 
giorno delle ombre per mutar cielo e togliersi alla tetra noia ; 
non è più Manfredo chiedente l’ ohblio agli uomini , al eielo , 
agli abissi, e pregante lo smarrimento della ragione coinè un 
supremo benefizio; non è più Lara con tutte le desolazioni di 

* Byron, Canto II. del Child Uarold. stanze 143, 144, 143, 146. 
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una giovinezza consumata nel seguitare un fantasma e colie 
notturne paure: non è più Corrado solitario, fantastico, temuto, 
calunniato, perseguitato e maledicente le sue virtù come fonte 
delle sue sciagure ; Haroldo, Manfredo, Lara, Corrado cedettero 
il loco e Temislncle, a Cimone, a Pericle, a Trasibulo. Apostolo 
della Greca liberazione, Giorgio Byron non ha più altri affetti 
che quelli di un figliuolo dell’umano riscatto. 

Mentre l’Europa stava freddamente assistendo al mortale con- 
flitto di una tradita nazione europea contro i fati e la potenza 
dell’Asia pochi uomini sorgevano nella Francia, nell’Anglia, 
nella Svizzera, nella Lamagna, che univansi fraternamente per 
soccorrere in ogni miglior modo alla abbandonata Ellenia. E 
fra questi uomini se ne trovò uno che, non pago di offrire cogli 
altri l’obolo fraterno, volle tutte sacrare alla Grecia le sue so- 
stanze, la sua fama, il suo senno, il suo braccio, la sua vita: 
e quest’uno era lord Byron. 

Lasciando ogni cosa che gli aveva sino a quel giorno fatto 
cara la vita, Giorgio Byron partiva da Genova nel 15 di luglio 
del 1823 sulla nave inglese V Ercole, con poco seguito di per- 
sone, e con poca scorta di danaro, di armi, di vettovaglie. 

11 cuor suo batteva con veemenza : l’ altezza dell’ impresa a 
cui si accingeva splendevagli alteramente negli occhi e nel 
volto: eppure... chi il crederebbe? un ignoto sentimento di tri- 
stezza gli guizzava d’improvviso nell’anima.... II grande poeta 
non era straniero alle superstizioni dei grandi uomini... credeva 
ai presentimenti e impallidiva. 

Si opponevano i venti alla sua navigazione. Combattè tutta la 
notte col mare, e sull’alba dovette retrocedere e ritornare a 
terra. — Amico! diceva al più fedele de’ suoi compagni... vo- 
glio ancora una volta rivedere la mia casa, la mia villa, i miei 
cari che ho lasciati addietro... Oggi è il giorno 16 di luglio... 
ho qui un turbamento... nel 16 di luglio del 1824, amico, dove 
sarò io?... — L’amico sorrideva.... Nel 16 luglio 1824 il cada- 
vere di lord Byron veniva deposio nella chiesa di Hucknak, e 
sepolto presso il cadavere di sua madre 2. 

Gli sconforti della partenza dovevano esser brevi. La nave del 
Filelleno fende con rapido solco i flutti del Mediterraneo, già le 
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sue vele sono gonfiate dalla brezza delle isole Ionie, già saluta 
Corcira, già tocca Leucade, e con felice navigazione getta l’àn- 
cora nel porto di Argostoli. 

Da Metaxata, dove fissa la prima dimora, egli stende lo sguardo 
sulla Grecia per osservare in qual parte sia più opportuno il 
suo soccorso, A lui scrive Marco Botzari nella notte stessa della 
sua vittoria e della sua morte, per invitarlo a recarsi in Etolia. 
Colocotroni lo sollecita a passare a Salamina; Maurocordato gli 
fa istanza di sbarcare a Idra, Lord Byron vede esser maggiore 
il pericolo a Missolunghi , minaciata pur sempre dal bascià di 
Scodra , e fa vela verso la costa dell’ Etolia, 

Accolto con entusiasmo alle porte di Missolunghi 3, Uberò 
prima da morte i prigionieri 4, poi versò nella cassa pubblica 
tanto danaro che fu sufUciente agli stìpendii della flotta e del 
presidio. 

Giù eseguito, volse l’animo a quietare le interne discordie 5, a 
formare un reggimento di Sulliotti, del quale prese il comando, 
a convertire in moneta i migliori suoi poderi di Newstad per 
provvedimenti di terra e di mare , a sollecitare uu prestito in 
Inghilterra per sostenere le immani spese della guerra, e final- 
mente apprestavasi con acceso animo ad una memorabile spe- 
dizione, 

Lepanto, l’antica Naupatto, la città delle grandi ricordanze, 
ora tuttavia occupata dai Turchi, L’espugnazione di Lepanto, 
doiiiinante il mar di Corinto , si mostrava a lord Byron come 
la più utile e la più onorevole impresa 6, 

Fu risolta la spedizione nei primi giorni di febbraio. Se ne 
commise a Byron il comando , col titolo di Archistrategos , e 
con pienezza di poteri civili e militari. 

Un consiglio di guerra, presieduto da Koti Botzari e dai più 
illustri officiali dell’esercito, fu destinato ad accompagnare lord 
Byron, 

Tutto è pronto, Lepanto suona sulle labbra di tutti, I vessilli 
Greci sono condotti dal Bardo britanno ; la spada è già uscita 
dalla vagina. Morte agli oppressori! Libertà e vittoria! 
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III. 

\ 

Vile I Un manto trinfamia hai tessuto : 

L’hai voluto — sul dosso li sta ; 

Nè per gemere , o vii , che farai 
Nessuno mai — dal tuo dosso il torri. 


Il cielo è tenebroso. L’aria è infuocata di spessi lampi, e 
cade a scrosci la pioggia. 

Gonfio il torrente per lo rovesciate acque, soverchia, mug- 
gendo, la breve sponda, e si versa minaccioso sulla sottoposta 
campagna. 

Madre! madre!... grida pauroso un fanciulletto , stringendosi 
ai ginocchi di una donna che gli stende le mani sul capo quasi 
per proteggerlo dalla folgore. 

Un canuto vecchio stassene seduto presso il focolare , e si 
leva tratto tratto per guardare se il temporale si vada dileguando; 
ma vedendo il vento e la pioggia sempre più imperversare, 
toma al vuoto sgabello e si ripone a sedere con rassegnata fronte. 

— Udite quale orribile scoppio di tuono... 

— Non aver paura, figlio mio; il tuono percuote i palazzi e 
le torri, non le povere capanne... 

— Udite!... un altro scoppio... 

— Vergine santissima ! quale orribile notte è mai questa 1 . . . 

Mentre la povera famiglia stassene cosi trepidante per l’in- 
solito furiare della tempesta si ode picchiare all’uscio della casa 
con spessi e violenti colpi 

— Aprite, per carità, grida di fuori una voce che si mesce 
al sibMo del vento, aprite, ve ne scongiuro... 

E il vecchio si muove verso la porta. 

— Se fosse un malfattore? grida la donna... se fosse un 
Turco?... 

A queste ultime parole il vecchio si ferma pensieroso... Un 
Turco! ripete sospirando... poi si muove di nuovo, e soggiunge; 
Chiunque sia, è un uomo in pericolo della vita; salviamolo, e 
Dio provvederà... 
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Aperto l’uscio, si precipitò dentro un uomo tutto grondante 
di acqua, tutto imbrattato di fango , e veduto lo scanno del vec- 
chio, vi si gettò sopra con doloroso anelilo. 

— Il Cielo vi protegga, disse la donna. 

— Siate il ben venuto, soggiunse il vecchio, nel povero tetto 
del mandriano. E acconciati sul fuoco alcuni sarmenti, suscitò 
una vivida fiamma. 

Si avvicinarono al travaglialo ospite il vecchio e la donna per 
essergli cortesi di oneste accoglienze; ma il fanciullo, postigli 
addosso gli occhi, si ritraeva con diflìdenza, e aggomitolato in 
un angolo, continuava a guardarlo con sospettoso sguardo. 

La madre fece segno colla mano ripetute volte al figliuolo di 
approssimarsi, ma egli sempre li immobile, sempre li intento a 
fissare biecamente il forestiero, come avrebbe fissato una vipera 
0 uno scorpione. 

Questo strano ribrezzo del fanciullo chiamò l’attenzione della 
donna e del vecchio sullo sconosciuto , e cominciarono con ma- 
raviglia ad osservare ch’egli era vestito parte da soldato, parte 
da montanaro; che l’abito soldatesco era musulmano, e il rima- 
nente abito era elleno. 

Dalle vesti passando poscia alla persona, videro con terrore 
che ne’ suoi atti, nel suo volto, ne’ suoi sguardi traspariva una 
interna tempesta... forse un’atra cura, forse un malvagio pensiero, 
forse la memoria di un delitto, forse un disperato rimorso. 

Tutto ciò si rivelava confusamente nell’occhio corruscante che 
qua e là si volgeva in obbliqui giri, come per sospetto di es- 
sere colto d’improvviso; si rivelava nei solchi della fronte spo- 
gliata di chiome, sebbene in età ancor verde, e nelle folte in- 
crociate ciglia, e nelle sottili e livide labbra, e nella macra e 
gialla guancia, e persino nei radi capelli che quasi serpi gH si riz- 
zavano sul capo. 

Però la madre guardò sgomentata il flgliuol suo; il vecchio 
guardò la donna , e parve dirle con quello sguardo : Che ab- 
biamo mai fatto? 

Si avvide il forestiero dell’ attenzione con che era esaminato, 
e indovinò il turbamento de’ suoi ospiti : quindi serenò la fronte 
quanto meglio seppe e potè, e prese a parlare in questi accenti : 


Digitized by Google 



PARTE SESTA 


191 


— Vi retribuisca il Cielo, miei buoni amici, della soccorrevole 
assistenza di che mi foste cortesi. Io sono un Clefta dell’ Olimpo 7, 
disceso a conibaltere coi fratelli contro i comuni oppressori, 
ler l’altro mi partiva da Missolunghi con un drappello di Tes- 
sali destinati a raggiungere Costantino Botzari nel piano di Ana- 
lolico, dove credevamo starsi ancora attendato l’esercito nemico. 
In prossimità (IcU’Aracinto fummo sorpresi da una grossa schiera 
di Asiatici, a cui, dopo lunga e disperata resistenza, dovemmo 
cedere il campo. Pochi poterono salvarsi , perocché l’ esercito 
turco, il quale si ritrae dall’assedio, occupa tutti i passi dell’A- 
racinto, ed io non potei sottrarmi che sotto finte spoglie', delle 
quali mi vedete ancora in parte coperto. Stanco, inseguito, per- 
cosso dalla imperversante bufera, avrei dovuto lasciare la vita 
in queste aspre gole se voi non mi aveste soccorso. 

Queste parole rassicurarono alquanto la sgomentata famiglia, 
0 la donna diè mano in fretta ad apprestare alcune povere vi- 
vande. 

11 vecchio intanto, che nulla aveva perduto del racconto del 
Clefta , lo richiedeva con premura delle cose della guerra , e lo 
pregava con calde /istanze a dirgli se fosse ben certo il tolto as- 
sedio di Anatolico. 

— È certissimo , ripigliava il Clefta ; ho veduto io stesso gli 
stendardi del Bascià, e so che egli dovette levare il campo sotto 
il doppio flagello della fame e della pestilenza , per cui gli era 
divenuto impossibile di tener fronte a Costantino Batzari. 

A questi accenti il vecchio s’inginocchiò, c, alzando le mani 
al cielo : Neppur questa, esclamò con entusiasmo, neppure questa 
infamia tu volesti compiuta, o Dio di giustiziai Queste barbare 
torme che qui adduceva un traditore del tuo nome, tu sperdesti 
col potente tuo braccio, e il maledetto che loro ha dischiuso la 
via , sarà caduto il primo sotto gli strali dell’ ira tua. 

Il Clefta saltò in piedi a questi detti, e guardò il vecchio con 
occhio di fuoco poi tentennò il capo, e amaramente sorri- 

dendo replicò : 

— Voi, per quanto a me sembra, siete molto innoltrato negli 
anni , e all’ età vostra sarebbero più confacenti i pensieri del 
perdono, che non gli accenti della maledizione. 
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Perdono? riprese il vecchio con voce tuonante, perdono a 
Varnakioti?... Il Greco che ha combattuto col Turco , 1’ uomo 
che ha assassinata la patria, il cristiano che ha tradito Cristo, 

voi volete che sia perdonato ? Maledizione 

sul suo capo, maledizione in eterno!... e cosi dicendo, l’ineso- 
rabile vecchio stese la mano in atto d’uomo che pronunzia 
una fatale, irrevocabile sentenza!... 

Il Clefta ammutolì, impallidi... poi si lasciò cadere sullo scanno 
spensieratamente poi voltosi alla donna: Io sono cosi este- 

nuato, diss’egli; un poco di pane, un poco d’acqua, e tornerò 
sulle orme mie. 

— Non mai cosi in fretta , rispose la donna : è vero che il 
temporale si è ornai dileguato, ma le vie sono pericolose; voi 
siete stanco , e riposerete con noi questa notte. Mio suocero può 
es.servi sembrato acerbo e vendicativo, ma non è tale, ve ne ac- 
certo io : egli ha perduto in questa guerra due figliuoli che 
erano l’amor suo, l’appoggio della sua vecchiaia, quindi.... 

— Ma sono morti da valorosi, ripigliò il vecchio, ed io be- 
nedico il giorno e l’ora in cui Dio me li ha rapiti, poiché fu per , 
dife.sa della loro patria, per la libertà del popolo Elleno. Uno 
ancora me ne resta!... ed è il marito di questa amorosa donna, 
il padre di questo deserto figliuoletto... Egli si è chiuso nelle mura 
di Anatolico per difendere l’assediata città... o chi sa se ancora j 
egli mi re.sta !... Ma voi diceste che l’ assedio è levato !... Dio vi j 
benedica per questa notizia che avete recata al povero padre !... 
Irene, chi sa che noi non abbiamo presto a rivedere il nostro 
. Ales-sandro?.., 

Un velo di pianto si stese su gli occhi della donna, la quale 
porse all’ospite una coppa di latte con alcuni minuzzoli di pane. 

Stese questi avidamente la mano verso la coppa, e stava per 
appressarla alle arse labbra, allorché l’uscio, che era rimasto 
socchiuso, spalancavasi di repente, e appariva sulla soglia un 
soldato... 

n fanciullo fu il primo a mettere un grido di sorpresa e di 
gioia... Alessandro! sciamò il vecchio piangendo... c la donna 
è già nelle braccia dello sposo. » 

Iteravansi gli amplessi, e i baci, c le lagrime. Dopo tanti giorni 
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di pericoli e di patimenti, il difensore della patria veniva a con- 
solarsi nel seno della famiglia dalle ben sofferte fatiche; e dalle 
braccia della moglie passava in quelle del padre, poi correva al 
figliuolo che gli si avvinghiava al collo, poi tornava alia' sposa, 
poi tornava al padre, finché il suo sguardo si arrestava sull’uomo 
che tacito e diffidente stavasi in un oscuro angolo della casa 
colla coppa in mano.... 

È un nostro ospite , disse Irene , accennandolo al consorte ; 
Alessandro mosse verso di lui , offerendogli amichevolmente 
la destra. 

Quegli la prese, la strinse... ma sentita una roano fredda e 
tremante, Alessandro la ritirava in fretta, e guardava più atten- 
tamente in volto al pellegrino.... 

A quello sguardo si avvide lo sconosciuto che una subita 
fiamma colorava le guancie di Alessandro... che fia? gridò il 
vecchio. Ma Alessandro gettata via la coppa, si ritrasse preci- 
pitosamente e portò la mano al pugnale... 

— Eterna infamia I gridò Alessandro! la mia casa è disonorata; 
e tolta dalla cintola una pistola: Muori, disse, cane rinegato, e 
trasse... Ma il nemico avea già d’un salto varcata la soglia... 

Allora voltosi Alessandro alla costernata famiglia : Sciagurati, 
sapete voi a chi avete data l’ospitalità?... Inorridite: voi rico- 
veraste Giorgio Varnakioti 1... 

Il veccho si cuoprì il volto con ambe le mani, c la donna 
cadde a terra semiviva. 

Allo spuntare del giorno videsi una traccia di sangue che 

dalla casa del mandriano si protreava per mezzo ai campi e 
perdevasi nei boschi dell’Aracinto. 

IV. 

Ha non inulta l’ombra mia nè muta 
Starassi no ; fla del tiranni scempia 
La sempre viva mia voce temuta. 

È vita 0 morte ?... — Quali notizie?... Come sta?... Dobbiamo 
temere o sperare?... 

— Non sono ancora perdute le speranze. — Ma il morbo fa 

Scene Ellen. Voi. I. 13 
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progressi spaventosi. — Pur troppo siamo in pericolo di per- 
derlo !... Miseri noi ! Quale orrenda sventura !... — 

Queste domande, queste risposte, questi accenti di rammarico, 
queste voci di sgomento si udivano sulle labbra di cento e cento 
iwrsone che stavano affollate intorno ad una delle più notevoli 
case di Missolunghi. 

In quella casa eravi un uomo agonizzante ; e quest’uomo era 
Giorgio Byron. 

Colui che pochi giorni innanzi pareva tener chiuse in pugno 
le sorti della libertà Ellena, e sopra una remota spiaggia del- 
l’Etolia chiamava a sè gli sguardi di tutta Europa, percosso di 
repente da fiero morbo , giace sotto affannose coltri col sudore 
della morte sulla scolorata guancia. 

— Fletcher, dice il Lord al suo antico famiglio, dopo aver fatti 
ritirare i capitani Stanhope e Parry... Fletcher, io mi sento prossimo 
a morire... è d’uopo che io vi commetta le mie ultime volontà... 

— Milord, risponde il famiglio, soffocando a stento le lagrime, 
volete voi ch’io corra a cercarvi penna e carta per esprimere le 
vostre intenzioni? 

— No, soggiunse il moribondo, ci vorrebbe troppo tempo, e 
sento che il tempo mi fugge... Ciò detto, tace un istante, chiude 
gli occhi e sospira, pof ripiglia : Oh ! povera mia figliuola !... mia 
cara Ada!... Ah!... se avessi potuto almeno vederla un’ultima 
volta?... Ditele che io spirai col suo nome sulle labbra.... e ad 
Augusta, alla mia affettuosa sorella !... Voi andrete pure da lady 

Byron... voi le direte... ditele tutto... ella vi amava — Qui 

la sua voce divien reca; continua a parlare, ma così sommes- 
samente, che è impossibile di comprendere un solo accento. 

L’ angelo della morte si è già librato sul suo capo, e il sangue 
scorre lento e gelido nelle suo vene. Un nebuloso velo gli si 
stende sullo sguardo, il respiro esce faticoso c breve dalle smorte 
labbra, e sul rorido volto traspare il contrasto fra la vita e la 
morte. Apre ancora una volta le labbra per parlare, ma non 
escono ^ fievoli suoni.... Solo si ascoltano queste parole : Cara 
Ada ! . . Grecia ! . . .* 

* V. Lord Byron, par M.“ Betloc, pag. 375, voi. II. 
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Già si è diffuso un alto sgomento nel popolo adunalo sotto 
le finestre del morente... Regna un profondo silenzio... non si 
parla più che con gli atterriti sguardi... si ha paura che un Ile- # 
vole accento possa turbare la pace del giacente.... e se pure si 
ode qualche gemito o qualche sospiro, è soffocato con subita 
violenza... Il dolore, la costernazione, lo spavento sono espressi 
in lutti i volti... 

Un lungo lamento si fa udire dalle interne stanze.... si apre 
una porta . . . esce un grido ahi ! troppo presto ripetuto I . . . è morto ! 

In tutta la città non si ode più che una sola voce... è morto!... 

n cannone dall’alto delle mura annunzia all’Etolia il funesto 
caso... Sul palazzo governativo sventola il nero stendardo... La 
Grecia piange sulla tomba dell’illustre suo benefattore. 

Il giorno in cui lord Byron chiudeva gli occhi , era il deci- 
monono di aprile , era il giorno della risurrezione del Signore , 
e il solenne cantico della Pasqua mutavasi di repente in funereo 
ululato 8. 

Poche ore dopo all’infausto caso, per ordine di Maurocordato 
si pubblicava il seguente bando : 

€ Questo giorno di festa e di allegrezza è diventato giorno di 
• < mestizia e di pubblico pianto. Lord Byron ha cessato di vi- 
« vere dopo dieci giorni di malattia. Tanto fu il pubblico turba- 
f mento per la malattia dell’illustre Filelleno, che tutti i cittadini 

< obbliarono le ordinarie ricreazioni della Pasqua prima che il 
» funesto caso fosse conosciuto. La perdita di tant’uomo dee senza 
« dubbio essere compianta da tutta Grecia; ma più specialmente 
« in Missolunghi , dove la sua generosità erasi esercitata più 

< largamente, dove gli era conferito il titolo di cittadino, dove 
« si disponeva ad affrontare per noi tutti i pericoli della guerra, 
f Nota a ciascuno è la sua liberalità, e non sarà mai che si 
> cessi dì onorare il suo nome come quello di un grande be- 
t nefattore. Epperciò, finché siano conosciute le determinazioni 

< del Governo nazionale , in virtù dei poteri di cui sono inve- 
« stito, io ordino ciò che segue: 

f 1." Domattina allo spuntare del giorno saranno tratti dalla 
« maggior batteria trentasetie colpi di cannone, numero corri- 
« spendente agli anni dell’illustre defunto. 
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€ 2.® Tulli i pubblici uffizi, anche i Iribunali, resleraiino va- 
« canli per Ire giorni conseculivi. 

« 3.® Tulle le officine saranno chiuse, e si ordina rigorosa- 
t menle che le pubbliche ricreazioni di ogni genere e le dimo- 
€ strazioni di allegrezza usate nei giorni pasquali siano sospese. 

. 4.® Un lutto generale sarà osservato per venti e un giorno. 

« 5." In tutte le chiese saranno celebrate preghiere ed ese- 
« quie * 9. » 

Un feretro coperto di nero drappo, sopra il quale posava una 
spada e una corona d’alloro, seguito da tutto il popolo e da 
tutto il presidio di Missolunghi, deponevasi tre giorni dopo nella 
chiesa dove già riposavano le ceneri di Marco Botzari. 

Cosi il Cigno dell’Anglia e l’Aquila di Sulli ebbero tributo di 
lagrime e di preghiere sotto la croce di un medesimo tempio. 

Fu decretato un monumento a lord Byron presso il monu- 
mento di M.arco Botzari; ma vedova della onorata spoglia ri- 
mase l’arca del vale, che la Bretagna, da cui in vita fu espulso, 
volle in morte rivendicarlo. 

Il governo Elleno, che già gli aveva conferita la citiadinanza, 
chiamavaio con solenne decreto Padre della nazione, e scriveva 
a sua figlia Ada l’epistola seguente; 

« Tu hai compagna nel tuo pianto la Grecia, che di gran- 
« dissimo alTello amava l’immortale tuo padre. Tutte le nostre 
« città sono immerse in profondo dolore: tutti gli EUeni chia- 

• mano sospirando l’amico, il benefattore della Grecia, Questo 
« pubblico lutto e il nobile orgoglio di essere figliuola di quel 
« grande di cui la gloria è viva in tutta Ellenia, debbono es- 
« serti di conforto nel tuo giusto rammarico. Il nome onorato 
« del nostro concittadino Giorgio Byron, o diletta Ellena, è im- 
« presso in caratteri incancellabili nei nostri cuori, e la storia 
« della nostra risorta patria lo trasmetterà all’ ammirazione dei 

* posteri **. » 

* V. Nicolini, Della vita di Lord Byron, voi. Ili, j)ag. 171. 

** Diti, de la Rév. Greeque, par f. Soutio, pag. 324. 
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Ho disdetto i comuni dolori; 

Ho negalo i fratelli, gli oppressi; 

Ho sorriso ai superbi oppressori ; 

A seder mi son posto con essi.... 

E chi sono? L’apostata esoso 

Che voglioso — al suo popol menti. 

Su per le alture deirAracinto facean cammino intanto Costan- 
tino e Angelica Bolzari, di ritorno a Missolunglii dopo il tolto 
assedio di Anatolico. 

Questa faticosa e inusitata via scelta avean essi, perchè sulle 
maggiori strade il passaggio de’ Turchi aveva infetta l’aria e la 
terra, e lasciale orribili traccio della peste che avevali trava- 
gliati negli alloggiamenti di Anatolico. 

Seguivali un piccole stuolo di Etoli, i quali avevano parteci- 
pato con essi alla liberazione della oppugnala città, lietissimi di 
tornare a Missolunghi colla fronte coronala di novello trionfo. 

Erano molte ore che durava il cammino, quindi, sentito biso- 
gno di riposo, la guerriera faceva invito al fratello di sedersi per 
poco sopra una roccia da cui si scopriva la costiera dell’Elolia, e 
.si vedeva nel sottoposto mare specchiarsi la torrila Missolunghi. 

Serluti appena i due fratelli udivano il rimbombo del cannone, 
e già consapevoli della morte dell’anglo Bardo, agevolmente 
indovinavano essere annunzialori quei funerei bronzi dell’ ultimo 
vale che a Giorgio Byron dava la vedovata Ellenia. 

— Sono trascorsi pochi mesi, esclamava Costantino, che in 
quelle mura avean loco le esequie di un altro valoroso... ed era 
nostro fratello!... 

A queste parole succedeva un doloroso silenzio, e la mente 
di Angelica correva alle estreme ore di Marco Bolzari... e le si 
affacciavano gli ultimi amplessi della famiglia che rinfelice non 
doveva più rivedere... poi ripensava la dolcezza della casa pa- 
terna... poi le sorgeva dinanzi un’orrenda immagine... quella di 
un uomo che ella chiamava suo sposo, e che la Grecia doveva 
maledire.... Come nella nebbia di un sogno, le si schieravano 
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al pensiero le prime parole di amore, poi la giurata fede, poi le 
domestiche soavità... e tutto ad un tratto quell’uomo, a cui ella 
stringeva amorosamente la mano, trasformavasi in orrida larva... 
e rammemorava la tradita patria, la calpestata croce, gli scher- 
niti giuramenti, i rotti vincoli, le abbominate tede... e come punta 
da acuto strale, si levava di repente dalla pietra su cui posava... 
allorché un lamentevole accento, che parca venire dal profondo, 
piombavale sul cuore.... 

Costantino anch’ egli si sentiva scosso dal suono di una voce 
piangente la quale parca singhiozzare sotto i suoi piedi.... Guar- 
dansi entrambi maravigliati, e si danno a cercare intorno d’onde 
venga quel suono di dolore... e trovansi sulla soglia di un antro 
che si apriva sotto un ciglione del monte... 

Quivi si fermano per ascoltare... profondo silenzio... non si 
ode che il sibilo del vento che frangesi nelle sinuose latebre 
della roccia. 

Credendosi ingannati da una folle illusione, già retrocedono 
per tornare sulle loro orme , allorché il grido primiero li ri- 
chiama, li arresta.... è grido di dolore, ma è grido insieme 
d’imprecazione... e deriva dall’antro sull’ingresso del quale ve- 
dono il sasso macchiato da lunghe strisele di sangue. 

Muovonsi concordemente i due guerrieri verso la tenebrosa 
caverna, e non li arresta il pericolo di un sotterraneo agguato. 
Innoltransi verso il loco d’onde lor parve uscire la nota voce, 
e volgono per cupo sentiero or a destra, or a manca, sin che 
al fioco lume di uno spiraglio che si apre superiormente nel 
macigno vedono prosteso sull’umido terreno un uman corpo 
orribilmente sformato in volto e tutto intriso di sangue. 

Udendo il calpestio dei due guerrieri: Fate presto, sciama il 
giacente, fasciatemi questa ferita... ornai non ho più sangue 
nelle vene... usatemi pietà, ve ne scongiuro!.... 

Costantino si appressa a quel misero, e stracciato un lembo 
del peplo, glielo avvolge alla spalla d’onde sgorga il sangue... 
È larga la ferita... é un colpo di arma da fuoco che franse 
l’osso e penetrò addentro.... Il fratello di Marco si adopera 
quanto sa meglio per arrestare il sangue, ma in quell’atto mi- 
rando più da presso il ferito, gli scorge in volto i sintomi del 


Digitized by Googl 



PARTE SESTA 


199 

fero morbo di Anatolico...- vede livide c spumanti le labbra, 
gialla e sepolcrale la guancia, nera e cavernosa l’orbita dell’oc- 
chio, irte le chiome, maculata la fronte, gonfio il collo, dilatate 
le nari, convulse tutte le membra.... 

A quell’ aspetto Costantino , che mai non aveva tremato , si 
senti preso da ignoto terrore... pure non arretrò, e il rischio 
del contagioso flagello non potè serrargli il cuore alla pietà. 

— Io ardo... grida il moribondo... sento l' inferno... una 
goccia df'acqua, una goccia per carità!.... 

Angelica, udita la dolorosa preghiera, usciva frettolosamente 
dalla spelonca per sovvenire alle pene del giacente; aggiravasi 
di qua e di là smaniosamente senza trovare una fonte; final- 
mente ricordavasi di aver veduto presso il vertice del monte 
un ruscello che serpeggiando fra i sassi precipitavasi alla china, 
e colà volgeva il celere passo; si accusava la donna di non 
soccorrere abbastanza prontamente agli stenti di quel meschino, 
e provvedutasi di fresco umore , tornava alla grotta. Appena 
entrata, sente in più doloroso suono piombare sul cuor suo il 
mortale anelito, e studiasi di nuovo ad affrettare il passo, e 
poiché si vede giunta al fianco del languente, volgesi a lei 
d’improvviso il fratello, e prendendola per mano.... Vieni, 
esclama, allontaniamoci da questo infausto loco.... — E potrem 
noi, dice Angelica, lasciare senza conforti questo sventurato?.... 
— Vieni, soggiunse Costantino, vieni e non domandare più 
oltre.... Ma vedendo che la sorella non lo seguiva: Sciagurata! 
ripigliava Costantino, che farai tu qui?.... Quest’uomo dee 
morire lontano dagli occhi nostri... è un nemico... ò un male- 
detto.... — In questo punto all’anelito del giacente si mesce 
qualche inarticolato suono... con grande stento esce dal suo lab- 
bro una parola.... Angelica!.... — Il mio nome! grida Angelica, 
ha proferito il mio nome!.... — È delirio dell’agonia, vieni ti 
replico.... — No, non posso... non voglio.... 

L’infermo con un supremo sforzo aveva levata da terra la te- 
sta, e tanto erasi alzato da potersi appoggiare sul cubito... La 
morte, che già velavagli il ciglio, velavagli anche l’intelletto, e 
lo travolveva in ambascioso delirio... Orribili parole fremevano 
sullo spumante labbro , e i due circostanti rimanevansi agghiac- 
ciati alla spaventosa vista... 
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— Toglimi, gridava il delirante, toglimi dal capo questo ese- 
crato turbante... non senti come mi abbrucia la fronte... la mia 
fronte è battezzata... via, via questo turbante... ma no... io sono 
Islamita... dov’è la moschea?... i Cristiani mi hanno maledetto... 

e sono io che ho calpestata la croce che ho assassinata la 

patria Botzari, tu dai tua sorella a un traditore... egli cuo- 

prirà il suo capo d’infamia... l’invidia che ha di te lo travolverà 
nell’abisso... Infernale Bascià, a che mi stendi la tua mano?... 
oro, tu dici, oro, e cariche, e grandezze... oro!... ahi! è piombo 
liquefatto che mi abbrucia le fauci.... la tua mano!.... non 
toccarmi... la tua mano è di fuoco... ahi! levatemi da questi 
carboni ardenti... ho un serpe qui... qui sul cuore... e sono serpi 
tutti i miei capegli e mi mordono...’ mi mordono il capo egli 

occhi e la bocca.... tutto il mio corpo è una lurida piaga ho 

qui una fornace ardente... dell’acqua! dell’acqua!... Angelica!... 
io fui tuo marito... fui esecrato, fui maledetto... ma tu mi hai 
amato ... ah ! una goccia d’acqua !... 

Angelica era caduta nelle braccia di suo fratello... A queste 
ultime parole raccoglie tutto il suo coraggio, si alza, e accostando 
la coppa alle labbra di Varnakioti... Sciagurato, ella esclama, 
abbiti da colei che fu tua moglie questo estremo alto di mise- 
ricordia ! . . , 

Il morente sente appressar l’acqua alle sue labbra, e con or- 
ribile avidità si sforza a tracannarla... ma l’acqua, toccale ap- 
pena le labbra, si spande per la guancia; e non può scendere a 
confortar le aride fauci... il travagliato rinnova un inutile sforzo, 
torce gli occhi sinistramente, manda un feroce grido... e cade... 
e spira!... 

In quella caverna medesima Angelica e Costantino gli scava- 
rono una fossa, cuoprirono di terra il suo cadavere, e su quella 
terra non osarono piantare una croce, nè sciogliere una preghiera. 

Compiuto il mesto uflìzio, uscirono dalla caverna a risalutare 
la luce del sole. Appena furono sulla vetta del monte, un nuovo 
colpo di cannone chiamò nuovamente i loro sguardi alla spiaggia 
di Missolunghi, e videro sul mare un vascello far vela con pro- 
pizio vento... era la Florida che portava all’Inghilterra le ceneri 
di lord Byron te. 
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ALLA PARTE SESTA 


' Ebbero nolizia i Greci come i principali sovrani riuniti nella penisola 
italiana, bramassero vedere spenta una guerra sanguinosa e crudele. Quindi 
nel timore di perdere il frutto dello loro tribolazioni e del loro coraggio , 
indirizzarono al congresso di Verona le seguenti notevoli parole. 

“ Già passarono diciotto mesi da che la Grecia combatte col nemico del 
M nome cristiano; tutte le forzo dell' impero di Maometto sono adoperate a 
“ suo danno; l'Europa Musulmana, l'Asia e l'Africa si armano a gara per 
avvalorare quella feroce mano che per tanti anni oppresse la nazione 
« greca, e che solo aspira a portarle il colpo mortale. Da che la lotta ebbe 
“ principio, la Grecia alzò la voce per mezzo de' suoi rappresentanti legit- 
“ timi onde aver conforto od ottenere almeno la stretta neutralità delle po- 
tenze cristriane. Ora che un consesso dei potenti regolatori dell' Europa 
« tenuto nella penisola italiana, matura solennemente i più grandi interessi 
•* dell' uman genere, ora che tutti i popoli aspettano il mantenimento della 
“ pace, la garanzia del diritto e la distribuzione della giustizia , il governo 
« greco crederebbe mancare al suo dovere, se non esponesse ancora una 
« volta agli augusti monarchi alleati lo stato della Grecia, i suoi diritti ed i 
“ suoi voti legittimi, non che il fermo proposto di tutti i suoi cittadini di 
“ ottenere giustizia dai re della terra, come ottennero grazia innanzi all'Ar- 
•< bitro degl' imperi, o di morire tutti cristiani e liberi. 

•* Già il sangue fu versato a torrenti; ma il vessillo della Croce, vitto- 
rioso da iter tutto, sventolò sulle fortezze del Peloponneso, nell'Attica, 
“ nell' Eubea, nella Beozia, nell' Acarnania, nell' Etolia, nella maggior parte 
“ della Tessaglia e dell'Epiro, neU'isola di Creta ed in quelle del mare Egeo. 
“ Tali furono i progressi, tale è lo stato della greca nazione. In questa cir- 
M costanza è cosa chiara per ciascuno che conosca la Turchia, che i Greci 
“ non 'saprebbero deporre le armi prima di aver acquistata o ottenuta la 
“ certezza di una esistenza indipendente e nazionale, solo pegno dell' in- 
*< tegrità del culto , della vita dei cittadini , delle loro proprietà e del loro 
M onore. 

•• So l'Europa saviamente bramosa di pace assente a trattare colla Porta 
*< Ottomana nel proposto di riunire il popolo greco al mede.simo sistema 
*• di riposo generale, il governo provvisorio della Grecia sialfretta ad esporre 
“ uflicialmente che al presente non assentirà ad alcuna transazione per 
M quanto sembrar potesse vantaggiosa , se non dopo che a’ suoi deputati 
« sarà stato perm(>sso di entrare a difendere la sua causa, ad esporre le 
sUe lagnanze, a provare i suoi diritti, i suoi bisogni , i suoi più cari in- 
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» teressi ; se poi , contro ogni aspettazione , non verrà assecondata questa 
“ sua brama, la presente dichiarazione varrà qual protesta formale che la 
“ Grecia supplichevole oggi depone al piede del trono della Giustizia di- 
« vina; protesta che un popolo cristiano ora porge con fiducia all’ Europa 
« ed alla grande famiglia dei Cristiani. 1 Greci allora deboli ed abbandonali 
“ non i.spercranno che in Dio; sostenuti dalla sua mano possente, non ce- 
•• deranno dinanzi alla tirannide. Cristiani perseguitali da quattro secoli par 
•< essere rimasti fedeli al nostro Salvatore ed al nostro sovrano Signore , 
•• difenderemo fino all’ estremo la sua Chie.sa , le nostre case e le nostre 
M tombe, lieti di potervi discendere liberi e cristiani; o di vincere, come 
>• vincemmo finora, per la sola forza divina del nostro Signore c per la sua 
•• divina assistenza. »• 

Teodoro Negris, che allora era l’anima del corpo esecutivo, commise ad 
Andrea Metaxas ed al colonnello Filippo Giordani di ofierire questo manife- 
sto al Congresso di Verona. I deputati furono poi muniti di una lettera par- 
ticolare per l’imperatore delle Russie e di altra pel Papa. 

Eccole : 

A S. M. ALESS.VNDRO I IMPERATORE DELLE RUSSIE 
IL PRESIDENTE DEL GOVERNO PROVVISORIO DELLA GRECIA. 

Sire, 

“ 11 governo provvisorio della Grecia ardisce umiliarsi dinanzi al trono 
•< della V. .M. I. per deporvi l'omaggio della tenera riconoscenza di cui è 
•* penetrata tutta la nazione greca, commossa dalle beneficenze di V. M. 

Voi, o Sire, degnaste accordare asilo nei vostri stati a’ nostri fratelli cui 
< minacciava la scure sterminatrice dell' empio. La vostra somma bontà, 
■* dopo averli scampati dalla morte, conserva e mantiene la loro esistenza, 
“ e questo glorioso esempio fu imitato dai vostri sudditi a noi congiunti 
« con celesti vincoli. Figli di una medesima Chiesa, furono solleciti a con- 
•< forlarc i nostri compatriotti decimali dal ferro , erranti, molestati da spa- 
“ ventose rimembranze, e quasi persino abbandonati dalla speranza. Sire , 
“ voi faceste di più; il vostro magnanimo cuore ricusossi con nobile sde- 

gno alle istanze dei nostri nemici , i quali, sitibondi di sangue cristiano , 
X osarono chiedervi le vittime scampate alla loro ira. Le benedizioni di un 
“ popolo intero sempre in presenza della morte, ma fedele alla vera reli- 
X gione, è l’omaggio che il governo provvisorio della Grecia offre alla Y, M. 
X in nome della nazione. I sensi inspirati ai Greci dalle beneficenze dei 
X vostri predecessori e da secolo in secolo tramandati e quindi divenuti 
X ereditarii e più vivi, animano tutti noi di verace amore per la sacra per- 
X sona della M. V. I. 

X La riconoscenza di un popolo come quello della Grecia non può spe- 
X gnersi che con lui. Degnatevi, o Sire, ricordarvi di lei in epoca tanto im- 
X portante. Nel meditare di consenso coi vostri alleati ai destini di tanti po- 
X poli, vogliate aver presente la Grecia, e anzi la Chiesa di cui voi siete il 
X più fermo sostegno. La Grecia in armi sotto lo stendardo della Croce ha 
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« diritto a sperare che il discendente di tanti monarchi ortodossi, il libera- 
« toro di popoli lungo tempo oppressi , non permetterà mai la sua rovina 
•• nè il suo disonore. Noi preghiamo Dio, o Sire, che abbia nella sua santa 
custodia la V. M. 1. pel bene dell’Europa intiera e per la gloria della nostra 
*• santa Religione. « 

In assenza del Presidente del potere esecutivo, 
il vice presidente Atanasio Kanak.aris 
Il segretario di stato, ministro degli affari esteri , 
Teodoro Negris. 


Argo, 29 agosto 1822. 


A SUA SANTITÀ’ IL SOMMO PONTEHCE. 

Santissimo Padre, 

w È lungo tempo che il governo provvisorio della Grecia desidera offe- 
•• rire alla vostra Santità l’omaggio del suo profondo rispetto ; ma inteso :ui 
u appagare i bisogni i più pressanti dello stato che dimandava imperiosa- 
“ mente tutta la sua sollecitudine, non potè finora compiere dovere si dolce. 
« Ora lo adempie con gioia, lieto di emettere l’espressione della sua venera- 
M zione e quella della sua viva riconoscenza per l’ alletto che la V. S. ma- 
•• nifestò a’ Agli della Grecia. Parecchi de’nostrl concittadini, cui la sangui- 
« nosa persecuzione degli empi costrinse a scampare negli stali di V. S. ci 
“ assicurarono che vi degnaste , o santissimo Padre, accoglierli con carità 
•* evangelica ed accordar loro paterna protezione. Questo procedere virtuoso 
“ nella V. S. ci commosse alla riconoscenza, ma non ci sorprese. Il caral- 
“ tere veramente apostolico che V. S. manifestò in epoca si calamitosa è 
» noto a tutto il mondo cristiano. Malgrado i differenti modi di cullo che 
« dividono i popoli di Europa , pure ora sono lutti riuniti per ammirare 

e celebrare le virtù che mostrano la gloria delia religione e del suo divino 
“ Fondatore, 

•« Queste considerazioni ci porgono coraggio a volgere umile preghiera 
« alla V. S. Noi sappiamo che i monarchi cristiani, la maggior parte devoti 
“ alla fede di cui la V. S. è capo , si riuniscono in congresso per decidere 
“ sugl’interessi dell’ Europa. Degnatevi , santissimo Padre, d' intercedere in 
" nostro favore, perchè la Grecia sorga ornai da quell’umile stato in cui i 
“ nemici ilei nome cristiano l’avevano ridotta. Che il braccio dei sovrani 
u della cristianità la regga nei nobili suoi sforzi per scuotere il giogo bar- 
1 baro e vergognoso dell’empio; ella sofferse abbastanza 11 martirio di Gesù 
« Cristo; per quattro secoli fu piena di lagrime e di ingiustizia. Anche per 
** essa sorga il dì della felicità sotto gli auspicii della V. S. Un tal giorno 
« che varrà a rallegrare tutti 1 fedeli, porrà il colmo alla gloria di Pio VII. 
« La vostr’ anima sensibile e generosa, o santissimo Padre, v’inspirerà gli 
•• accenti valevoli a commuovere il cuore dei cristiani re, disposti già, come 
« crediamo, a portar sollievo ai nostri terribili mali. Confidando nella bontà 
“ e nella sapienza di V. S. vi preghiamo, santissimo Padre, di credere alla 
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noslra sincera venerazione ed alla nostra viva riconoscenza, e dì accor- 
X darci la vostra santa benedizione, n 

In assenza del presidente del potere esecutivo, 
il vice presidente Atanasio Kanak.aris 
Il segretario di stato, ministro degli affari esteri , 
Teodoro Negris. 


Argo, 19 agosto 1822. 


(V. Storia contemporanea della Grecia, stampata in Milano, voi. I. — 
Uitloire de la Révolulion Grecque par A. Soulzo, livre V, page 237). 


* X Erano passati più di sei mesi dacché Byron stavasi in Genova sem- 
X pre col pensiero rivolto ora all’America, ora alla Grecia, benché ritenuto 
X dalla donna che gli Iacea troppo cara l’ Italia, e che risolversi non poteva 
X a lasciare. Avrebbe la Guiccioli voluto seguirlo; ma egli ripugnava ad 
X esporla ai disagi della terra e del mare e ai pericoli che incontrar si pote- 
X vano in paesi, ove bollendo tuttavia la rivolta, vedeva esser cosa probabile, 
X ch’ei vi si sarebbe in qualche modo ingerito. .\liorchè in suil’entrata d'a- 
X prile dell'anno 1823 giunse l'occasione che lo determinò Analmente a 
X posporre l’ amore alla gloria, a cambiar la penna nella spada e a segui- 
X lare i vestìgi d' altri poeti guerrieri , e direi quelli pur anche di Lalayette 
X se, lasciando l'Italia, la propria sposa non quella d’un altro avesse la- 
X sciata. Volgeva il terzo anno dacché la Grecia risorta pugnava per la sua 
X libertà, e già le cose operate a ricuperarla superavano gli antichi suoi 
X fatti per mantenerla. L’aumentar dei pericoli aumentava il valor de’ suoi 
X popoli, ed ogni nuovo successo nuovi amici le acquistava in Europa. 
X Dalla Germania, dalla Francia, dall’ Inghilterra , dalla Svizzera armi e de- 
X nari inviavano in Grecia le Società Filellene, e partivavano crociali a 
X glorioso pas.saggio onde spargere il sangue per Cristo e per l’ umanità. 
X .Nella primavera di quest’ anno medesimo 1823 la società de’ Filelleni di 
X Londra, per avere accurate informazioni sullo stato del paese e sulla prò- 
X babilità della sua rigenerazione, mandò in Grecia come suo agente il ca- 
X pitano Edoardo Blaquièrc, dandogli commissione, fra l’ altre, di abboc- 
X carsi, passando per Genova, con lord Byron, del quale considerata la pra- 
X tica eh’ egli avea del paese c i suoi mezzi e sentimenti , la Società non 
X conosceva persona più acconcia nò a dare indii izzo al suo commìssio- 
X nato, nè a contribuire alla prosperità della causa, quando avesse voluto 
X adoperarvisi. Nell’ abboccamento che segui fra il capitano e lord Byron. 
X disse questi di non essere soltanto disposto a secondare le intenzioni della 
X Società co’ suoi mezzi, ma si ancora colla sua persona; essere suoprin- 
X cipale disegno di recarsi personalmente in Levante; trovarsi ei forse nel 
X caso di potere se non prosperare la causa in sé medesima, almeno faci- 
X lìtare le informazioni che la Società desiderava; il suo passato soggiorno 
X nella Grecia, la sua pratica nella lingua italiana, colà parlata come altrove 
X il francese, la sua leggera conoscenza del greco moderno dargli qualche 
X vantaggio ; il solo ostacolo che alla sua andata opponevasi essere di ge- 
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“ nere domestico; sarebbesi nondimeno sforzato di superarlo ; se non fosse 
« riuscito, avrebbe fatto tutto ciò che poteva da dove si trovava, benché 
« sarebbe sempre stalo per lui di rammarico il pensare che avrebbe potuto 
u fare di più sul luogo medesimo. Qualche tempo trascorso, ei ricevette da 
« Londra una lettera della Società che lo eleggeva a suo membro , e si la 
•• nomina in sè medesima, come le onoriHclie espressioni a suo riguardo 
« Ond erà piena la lettera, se qualche dubitazione od ostacolo tuttavia gli 
X rimaneva, tinìrono di superarlo. Determinatosi adunque a corrispondere 
X alla confldenza in lui posta dalla Società col recarsi personalmente sul 
>• luogo , diedesi tutto agli apparecchi della partenza , aspettando a desti- 
u name il momento che qualche cosa gli scrivesse il Itlaquiére già passato 
•< in Grecia. Scrisse frattanto al signor Odoardo Trelawney , de’ suoi com- 
“ pagni e commensali di Pisa che allora travavansi a Roma, e al signor 
X Hamilton Brown in altro luogo, non so quale d'Italia, invitandoli a voler 
« essere della siiedizione; il primo dei quali recossi a Genova per partire 
•• con lui, il secondo gli promise di aspettarlo a Livorno. Disegnava gio- 
“ varsi di loro, come poi utìlissimamentc si giovò nelle sue corrispondenze 
u cosi col governo di Grecia come colla Società di Londra. Terzo de' suoi 
X compagni fu il giovine Gamba, a lui alTezionalissimo e pieno di brama 
X d' accompagnarlo. Pensando altresì che non si potesse far senza d’un 
X medico chirurgo, scelse a far parte della spedizione in tale qualità il dot- 
X tore Francesco Bruno d’ .Alessandria, giovine uscito di fresco dagli studìì 
X con riputazione d’ingegno e di dottrina. Becossi in mano la somma di 
X 50,000 corone, 10,000 in contanti, il resto in lettere di cambio , vendendo 
X a compimento di una tal somma i suoi mobili e i suoi libri. Questo da- 
X naro, detratto il mantenimento per sè e pel suo seguito, proponeva d’im- 
X piegare in servigio della Grecia, disposto, al bisogno, ad accrescere i suoi sus- 
X sidii co’suoi capitali e d'Inghilterra e d'Italia, e con tutte le sue rendite pre- 
X senti e future. Scrisse alla Società dì Londra acciocché sollecitasse il più 
X possibile la conclusione d’un prestito che si stava in Inghilterra trattando 
X col governo della órecia, e facesse fratumto quanto più potesse coi suoi 
X mezzi pecuniari. .\oleggiò l'Èrcole, Vascello inglese, per sè, compagni e 
X otto servi; lo armò di due pìccoli cannoni levati dal Bolivar che inten- 
X deva di lasciare a Genova; destinò ad imbarcarvisi cinque cavalli, prov- 
X vide spezierie e medicine per mille persone e per un anno, preparò armi 
X e munizioni sufficienti all’ imbarco; fece fare tre bellissimi elmi per sè, 
X pel Tr^awney e pel Gamba, il suo con piuma azzurra per cimiero e colla 
X sua arma gentilizia in fronte, 

X Parte e porta un desio d’eterna ed alma 

X Gloria che a nobil core è sferza c sprone, 

X A magnanime imprese intenta ha r.alma, 

X Ed insolite cose oprar dispone. 

X In quattro di si giunse a Livorno, dove si prese terra e si soprasteti* 
X alai quattro per far provigioni di polvere e di mercanzie, e per prender* 
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“ a bordo alcuni passaggcri greci. Durante questa fermata ricevette Byron 
alcuni versi direttigli da Goidhc che gli furono di non piccolo contento. 
Ammiravansi e ainavansi da lungo tempo, benché non si fossero mai ve- 
» duti, i due più grandi poeti dei secolo, e sia in parole, sia in iscritto, 
“ Goethe non rifiniva di encomiare le cose di Byron, massime il Manfredo 
e Don Giovanni. Byron gli aveva intitolato il Werther, e mai non gli ve- 
« niva per le mani viaggiatore per la Germania che non inviasse cordialis- 
•< sinii saluti al suo gran fratello in Apollo. Ultimamente gli aveva da Ge- 
M nova scritto una lettera piena d’alTezione, alla quale servivano di rispo- 
« sta i versi preaccennati di Goélho , ctie non avendo trovalo Byron a Ge- 
•< nova, gli furon ricapitali a Livorno. Rescrisse Byron scusandosi del non 
“ poter rspondere in versi per strettezza di tempo , e promettendo di pas- 
“ sare a Weimar ad abbracciare ed onorare l'amico in persona se tornasse 
u di Grecia. Mail destino dispose altrimenti. 11 giorno 25 di luglio, preso a 
“ bordo il signor Brown, il quarto compagno della .spedizione che trova- 
vasi a Livorno, l'Èrcole rimise alla vela , c dopo una felice navigazione 
*< di giorni dieci giunse alle porte della Grecia e gettò l'àncora adArgostolì, 
M Principal porto di Cefalonia (V. Vita di lord Byron, compilata da G. Nic- 
“ colini, voi. IV, pag. 86). 

* X Quando si seppe a Missolunghi la determinazione di Byron e la sua 
•> vicina partenza, alla letizia che si sparse per tutta la città andò del pari 
X l'ansietà dell' aspettazione. La squadra che non aveva per anco toccato 
X paga, la guarnigione che era mal pagata, il popolo che temea che la 
X squadra, già mal contenta, non se ne tornasse, tutti contavano sopra di 
X lui. Maurocordato gli mandava un vascello per trasportarlo, e gli seri- 
X veva che tutti lo aspettavano e ch’ei lo sospirava. Tornato il vascello 
X senza lui, i marinari della squadra minacciavano di partire sull' istante, 
X r ammiraglio era in estrema perplessità. Maurocordato in costernazione; 
X al colonnello Stanhope, il popolo per le vie domandava lord Byron. In- 
X tanto egli slava affrettando gli apparecchi per la partenza. Noleggiava una 
X scialuppa per sé e pel suo seguilo, una barca per una parte del traino. 
X una bombarda (cosi chiamano i legni di maggior portata) per tutto il 
“ resto. 11 giorno 26 di dicembre egli era già in ordino per mettere alla 
X vela. Lo ultime notizie, portando che la squadra algerina trovavasi nelle 
X acque di Lepanto, c la greca all'ingresso del golfo di Patrasso, nè si temea 
« di pericolo, nè si dubitava di abbattersi presto in qualche legno amico 
X che venisse all'incontro. Il vento contrario obbligò a sopraslare due giorni ; 
X finalmente il giorno 28 dicembre lord Byron col dottor Bruno, con parte 
X dei servi e col traino -più leggiero sulla scialuppa , il giovine Gamba col 
X resto sulla bombarda lasciarono Cefalonia. E toccato prima a Zante per 
X l'imbarco di ottomila talleri e per altre intelligenze con quei banchieri, la 
X sera del 29 si fece vela per Missolunghi. 

X Si vogò in compagnia fino alle ore 10 di notte con vento prospero, con 
X ciel sereno, al suono di canzoni nazionali, al grido ripetuto di : domani 
X a Missolunghi. Quando i due legni si furono tanto discostati da non po- 
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“ tersi intendere a voce, si andavan facendo segnali con spari di pistole e 
X d'archibugi. A mezzanotte si perdettero di vista. Due o tre ore prima 
X dell'alba la scialuppa, dirigendosi verso Missolunghi, mentre diminuiva 
X La vela per attendere la bombarda, si trovò sotto la poppa d'un gran va- 
X scello. Dapprima fu preso per un legno greco; ma a tiro di pistola si 
X trovò die era una fregata nemica. I Turchi fecero segnali , illuminarono 
X i ponti, misero grida, chiamarono a parlamento. La scialuppa si tenne in 
X silenzio: lino i cani che aveano abbaiato tutta notte, stettero quell; la 
« partenza ed il carico di Byron essendo conosciuto, bastava un lavato per 
• tradirlo. Per ventura i Turchi presero la scialuppa per un brulotto greco, 
X e non fecero fuoco, temendo d'abbruciare sè medesimi. Allo spuntare del 
X giorno la scialuppa era già sulla costa, ma il vento contrario non lasciava 
X prender porto. Nello stesso tempo un gran vascello turco col vento in 
X favore incrociava fra la scialuppa ed il golfo; e un altro dava la caccia 
X alla bombarda a circa dodici miglia di distanza. Un legno Zantiotto facca 
X segni dalla spiaggia, e avvertia la scialuppa di allontanarsi. Tosto dopo 
X la bombarda e il vascello parvero insieme vogare a Patrasso. La bom- 
X barda era stata presa con Gamba, con tutto il carico e ottomila talleri in 
X contanti. La scialuppa frattanto aveà preso il largo e s'era rifuggita in un 
X grappo di scogli chiamati le Scrofe: ma il luogo era poco sicuro. Sta- 
X vasi in vista del vascello in crociera, id>e ad ogni istante poteva assalire, 
X nè v'era modo a difendersi trovandosi tutte l'armi nella bombarda pre- 
X data, eccetto un archibugio da caccia e qualche pistola. DilTatti in meno 
X d’un' ora il vascello venne alla volta della scialuppa. Questa si rimise a 
X fuggire, e prima di notte giunse a Dragomestri, ed entrò nel porto. Ma 
X i disastri non erano Uniti. All'uscire che si fece dal porto il vento spinse 
X due volle la scialuppa fra gli scogli delle Scrofe, con presentissimo pe- 
X ricolo di naufragio. La seconda volta i marinai, già disperati dello scampo. 
X si sarebbero messi a nuoto, se lord Byron non li avesse ritenuti, sai- 
X vando colla sua fermezza la scialuppa, parecchie vite e 27,000 talleri, la 
X più parte in contanti. Il vento continuando contrario, si gettò l’àncora 
X fra due isolette della costa. Colà Byron , venutagli volontà di bagnarsi , 
X recossi in barchetto ad uno scoglio lontano , d’onde tornossene a nuoto 
X Uno alla scialuppa, benché il mare fosse agitato, e fosse il tre <li gennaio. 
X Questa valentia si fuor di tempo gli valse forse la malattia che lo trasse 
X .al sepolcro. Imperciocché, sebbene non gli paresse di risentirne inco- 
X modo aU’ìstante, in capo ai due giorni si lagnò di dolori per tutte Tossa 
X che gli durarono più o meno intensi fino al giorno della sua morte. 
X II domani mattina si mise alla vela, e speravasi di giungere a Mlssolun-^ 
« ghi innanzi al cader del sole, ma ostando il vento contrario, non si entrò 
« in porto che a tarda notte , e non si prese terra se non la mattina del 
X giorno cinque. 

X L’accoglimenlo che fecero i Greci di Missolunghi a lord Byron fu reso 
X più solenne e festivo dai pericoli si del mare che de’ nemici a cui lo sa- 
X pevano esposto. Quasi tutta la città concorse alla spiaggia per vederlo 
X sbarcare : le navi che si trovarono all’ àncora sotto la fortezza lo saluta- 
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rono passando con spari di artiglieria; lutto il presidio e le autorità ci- 
« vili e militari col principe Maurocordato alla testa lo accolsero al mo- 
“ mcnio dello sbarco : e tra i viva del popolo, le musiche militari , il rim- 
bombo delle artiglìA'ie, lo accompagnarono Ano all'abitazione già per lui 
“ preparala. Non fu poca la maraviglia e il contento di Byron nel trovare 
“ in Missolunghi il giovine Gamba, giuntovi già fin dal giorno antecedente. 
“ Era stato il Conte condotto a Patrasso e consegnato a Joussouf pascià 
“ che vi sedea capitano della squadra algerina; ma presentati ch’egli ebbe 
i suoi ricapiti in regola, e rimostrato arditamente ch’egli viaggiava con 
« bandiera neutrale, sotto protezione britannica, e che la bombarda non 
« poteva esser legittima preda, il pascià, trattatolo con ogni maniera di cor- 
“ tesia, dopo brevissima cattività lo avea rilascialo con tutto il carico. » 
(V. Niccolini, Vita di lord Byron, voi. IV, p. 119). 

* Lord Byron, dopo avere liberati i prigionieri, mandavali a Joussouf - 
Bascià, e accompagnavali colla lettera seguente ; 

Altezza I 

K Un vascello in cui stavano imbarcali uno dei miei amici ed alcuni miei 
“ servi, fu preso e rilasciato per ordine di V. Altezza. Ora io debbo ren- 
« dervi grazie, non d’aver liberato il vascello, che portando bandiera neu- 
» frale, e stando sotto protezione britannica, non potea legittimamente venir 
•• ritenuto, ma d’aver trattato con tanta benevolenza gli amici miei finché 
‘•'rimasero in vostra mano. Nella speranza di far cosa gradevole a V. A. 
« io ho pregato il governo di questa città di rilasciare quattro prigionieri 
“ turchi , ed egli acconsenti umanamente alla mia domanda, lo mi affretto 
“ a rinviarveli onde ricambiare al più presto possibile la vostra cortesia. 
“ Questi prigionieri sono liberati senza condizione: se questa circostanza 
“ trova luogo nella vostra memoria, io oserò domandare che l'A. V. tratti 
“ con umanità tutti i Greci che d’ora in poi fossero per cadere nelle vostre 
“ mani, poiché gli orrori della guerra sono già grandi per sé medesimi 
“ senza che sia mestieri aggravarli con inutile crudeltà. « 

Nè questi furono i soli prigionieri che dovettero a lord Byron la loro 
liberazione. Altri venti(iuattro infelici gli rilasciò il governo qualche tempo 
dopo, donne e fanciulli la maggior parte sUiti tutti insieme predati da un 
corsaro greco, e che senza soccorso e conforto gemeano da gran tempo in 
miseria a Missolunghi, forse fin dal principio della rivoluzione. Ei mandolli 
a sue spese a Prevesa, e raccomandolli al console inglese di colà, acciocché 
provvedesse che fossero alle loro famiglie restituiti e ne facesse gradire il 
presente al governatore turco , dal quale pregava che gli si lasciasse spe- 
rare come unica ricompensa che gli stessi sentimenti che in lui parlavano 
si desterebbero nei capi ottomani verso i Greci che fossero per venire in 
loro potere. Erano fra quegli sventurati una madre c una figliolelta di nove 
anni, per nome Hatagea, sola rimasa di parecchi fratelli tulli stati trucidali 
dai Greci, c risparmiata soltanto per la tenera sua età, allora di sei anni. 
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Queste due derelitte elessero di rimanere presso il loro benefattore. Ei prov- 
vide di collocamento la madre in casa del medico Millingen, spedito in Gre- 
cia dal Comitato di Londra, ov’ ella acconciossi a servire, benché di civile 
ed agiata condizione prima della guerra; la fanciulletta ci tenne iiresso di 
sé, con disegno, veggendola viva, ingenua e di bella presenza, di man- 
darla, quando che fosse, o in Inghilterra a sua figlia, o in Italia in qual- 
che casa d’onesta gente, e di porla in istato di vivere in buona riputazione 
0 celibe o maritata, doy'ella arrivasse a maturità (V. Niccollni, Vita di 
lord Byron, p. 128). 

5 È notevole 'a questo proposito la lettera che lord Byron scriveva al 
governo della Grecia, la quale trascriviamo dal citato libro del Niccolini. 

M L’alTare del prestito (scriveva), l’aspettazione si lunga e si vana della flotta 
« greca, e il pericolo a cui Missolunghi continua ad essere esposto sono le 
“ cagioni che mi hanno qui ritenuto, e che ancora mi vi riterranno finché 
“ alcuno di questi ostacoli non sia rimosso. Ma trasmesso che sarà il de- 
•< naro per la flotta, io partirò per la Morea, senza però sapere a che ]K)ss;i 
“ la mia presenza essere utile nello stato in cui si trovano le cose. Noi ab- 
“ biamo udito parlare di nuove dissensioni; fin anco d’una guerra civile. 
M Io desidero con tutto il cuore che queste cose siano false o magnificate, 

imperocché io non saprei immaginare sventura più grave di questa; e 
“ debbo francamente protestare che fino .allo stabilimento d’unione e d’or- 
•< dine, ogni speranza di prestito sarà vana. Tutta l’ assistenza che i Greci 
“ possono attendere di fuori (assistenza né poco considerevole, nè da sprez- 
“ zare) sarà sospesa o ridotta al niente; e ciò che è peggio, le graniti po- 
li lenze d’Europa, delle quali nessuna si è ancora dichiarata nemica della 
“ Grecia, ma che del pari non hanno dimostrato di favorire la sua indipen- 
” denza, si persuaderanno che i Greci sono incapaci di governarsi da sé 
" medesimi, e forse si moveranno a metter fine alle vostre turbolenze in 
M maniera da annullare le vostre speranze c de’ vostri amici. J’ermettetemi 
“ di soggiungere una volta per sempre ch’io desidero il bene della Grecia 
“ e null’altro; ch’io farò ogni cosa a me possibile per giungere a questo 
« fine; ma che io non consento altrimenti a lasciar ingannare il pubblico 
« inglese , e neppure nessun Inglese in particolare sul vero stalo degli af- 
•< fari della Grecia. 11 resto, signori, dipende da voi. Avete combattuto gio- 
ii riosamente; operate onorevolmente verso i vostri concittadini e verso il 
“ mondo. Allora non si dirà più , come da duemila anni si va ripetendo 
“ cogli storici romani, che Filopomene fu l'ultimo dei Greci. Non vogliate 
Il permettere che la calunnia (dalla quale per altro confesso essere cosa dif- 
II flcile il difendersi in si ardua lotta) paragoni il Greco amatore della sua 
“ patria che riposa dalle sue fatiche , al Turco Pascià che le sue vittorie 
Il hanno sterminato. Tali sono i sentimenti che io vi prego di accett.are come 
Il prova sincera della mia sollecitudine pei vostri veri interessi, n (V. Nic- 
colini , pag. U3. 

t II Una fervida brama di gloria militare portava seco lord Byron venendo 
Scene Ellen. Voi. I. ' li 
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» a Missolunglii, cui poscia il trovarsi sul teatro degli alTarì, ravvolgersi 
fra le marziali (accende, l’avere a sua disposizione i Suliotti accrebbero 
X mirabilmente, c che le circostanze del paese e del tempo e la stessa ge- 
neralc opinione concorrevano a secondare. Consideravasi, e con ragione, 
clic in Grecia fra tanta rivalità di capitani e discordar di parliti un' im- 
•• presa sarebbe meglio guidala che avesse per capo uno straniero; che i 
“ Greci, se si dovesse combattere, i Turchi , se trattare , avrebbero più vo- 
lontieri questi ascoltato e quelli obbedito un Franco che un Greco ; che 
il principe Maurocordato essendo troppo occupato in Missolunghi , e i 
•< militari stranieri o troppo giovani o non abbastanza accreditati , a nes- 
suno meglio che a Byron addicevasi il carico di qualche spedizione. Lo 
•• stesso Maurocordato con discorsi, con proposte, con stimoli non si stan- 
cava d’infcrvorarlo. Gli diceva non dipendere se non da lui il prosperare 
“ e stabilire le sorti della Grecia, gli proponeva l’espugnazione di Lepanto 
“ pailrona del mar di Corinto , nella caduta dì Lepanto c di Patrasso , già 
•• vivamente investila , gli faceva intravedere un prospetto magnillco di fu- 
“ turi successi: Lepanto, gli diceva, e Patrasso assalili per mare e per terra, 
•* non tarderanno ad arrendersi ; padroni che siamo di queste due fortezze, 
noi possiamo formare disegni sulla Tessaglia. Da tali discorsi e da tali 
opportunità di circostanze eccitato, Byron appena giunto a Missolunghi 
“ anelava alla guerra: la spedizione di Lepanto principalmente occupava 
tutti i suoi pensieri, i suoi sogni, la sua ambizione. Mentre vi si stava 
X disponendo e apparecchiando, giungeva il H di gennaio 182i, suo tren- 
•> tesimoseslo ed ultimo anniversario. Pieno dell’ impresa a cui trovavasi 
X accinto, ispirato dalla gloria che ne sperava, ei volle celebrarlo con ana- 
X loghi versi , che furono il Canto del cigno. La mattina di quel giorno , 
X uscendo dalla sua stanza da letto, passò in un’altra ove stavano il co- 
X lonnello Stanhope e certe altre persone, e disse sorridendo: voi vi la- 
X gnavate l’altro dì eh’ io non facessi più versi, or ecco che oggi si com- 
X pie l’anno irigcsimoseslo della mia nascita, e finito ho testé queste stanze 
X ch’io credo migliori ch’io farne non soglia; e lesse le stanze. Parlava della 
X sua gioventù già Unita, paragonava i presenti suoi giorni alle foglie ap- 
X passile d’autunno, ì suoi superstiti atTctti alla fiamma solitaria d’un’isola 
X vulcanica, alle faville d’un rogo funereo; diceva addio all' amore, salu- 
X tava la gloria guerriera , eccitava il suo genio a svegliarsi , come s’ era 
« svegliata la Grecia, e concliiudeva cosi ; “ Se tu piangi la tua scorsa gio- 
X ventò, perchè vivi ? 11 campo delle morti onorate ti sta dinanzi : vola alla 
X pugna e vi lascia il tuo soffio vitale: cerca la tomba di un eroe; molti 
X la trovano che non la cercano: è questo il miglior partilo per te: guar- 
X dati intorno ; scegli la zolla ove posi il tuo capo , e dormili in pace, x 
X (juesti voti ei faceva che forse si sarebbero compiuti s’ei viveva due anni 
X di più. Quella notte d’immortale ricordanza in cui cadde Missolunghi non 
X vinta , sulla zolla sanguigna de’ valorosi avrebbe forse dormito quell’ ul- 
X limo sonno che in un letto febbrile dovea fra poco dormire. In sull’ en- 
X irare di febbraio la spedizione di Lepanto fu risolta. Byron fu eletto a 
X capitanarla alla testa di presso a tremila uomini col titolo di archistra- 
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>< tego$ , 0 generalissimo, e con pienezza di poteri cosi civili che militari. 
M Un consiglio di guerra fu destinato ad accompagnarlo, composto dei mi- 
“ gliori ufficiali dell’ esercito ; presidente di questo consiglio fu nominalo 
>• Notis Botzari, zio dell immorlale Marco ; il giovine Gamba dovea far parte 
•• dell impresa capitanando l’antiguardia, composta di trecento soldati. Era 
“ giunto d’ Inghilterra il capitano Pairy, operoso e sperimentato ingegnere 
» militare, che da lungo tempo altendevasi per la formazione d’una brigata 
“ d’artiglieria. Portava con sè munizioni da guerra, conduceva operai ; e 
X verso la metà di febbraio avea già messa rartiglierla in istato di entrare 
X in campagna: sicché tutto parca che arridesse aU’impresa. «(V. Niccolini, 
ibid., p. 131). 

’ Della vita dei Clefti ricaviamo dal fascicolo 12, p. 86 dei Canti popolari, 
pubblicali da N. Tommaseo, il seguente ragguaglio. 

X Tra gente rubata e oltraggiata da’ Turchi era facile trovare compagni : 
X or più or meno, secondo il nome dei capi e i casi. Le più forti bande di 
X trecento ; le più cento o cinquanta. Mai fermi : or qua or là a causare il 
X pericolo, a cogliere rinimico ; ma sovente vicini al luogo dov’erano stali 
X militi, e appostati tra rocce dìOlcili o passi angusti. Forza era loro vivere 
X di rapina: ma angariavano primi i Turchi, poi i Greci al Turco più chini. 
X o rapivano il bestiame del pascià, od iscorrevano sui poderi degli agà : 
X e messo a sacco bruciav.ano : gli agà stessi rapivano per averne riscatto. 
X yue’monaci che (raro) facessero per il Turco, volentieri il Clefta predava. 
X Se forti , taglieggiavano terre e città per iscritto , segnando il quanto in 
« danaro od in generi, il luogo, il tempo : se no, brucierebbero. I minacciali, 
X se ubbidissero, teraevan de’Turchi, chè i Turchi il paese docile al cenno 
X dei eletti, sotto colore di pena, struggevano. Ma al terzo avviso di quelli, tre- 

- mendo, coi quattro capi del foglio abbruciacchiali, forza era ubbidire. 

X Taglieggiavano anco i magistrati turclii, e anco vescovi greci, non per 
X dispregio , ma perchè li stimavano denarosi , e taluni di loro credevano 
X avari. , 

X Vegliare il di, la notte sicuri, si addormentavano su un monticello <li 
X frasche, imbacuccati nel laro gabbano di pelo di capra, che la pioggia 
X non ci può. Le notti più nere e procellose movevano rapidi si , che so- 
X venie improvvisi. Armati come il milite turco, con di più una lunga fu- 
X nicella di lana , avvolta alla persona e accappiata dinanzi , per legare i 
X Turchi prigioni. Questo il segno del Clefta selvaggio. Combattevano sparsi, 
X addossali ad albero, a masso, a muriccia, a’ cadaveri degli uccisi ne- 
X mici: caricavano sdraiati In fianco o supini, tiravano ritti o ginocchione. 
X Circondati e stretti , jar impeto nel nemico , e con la spada aprirsi il 
X passo. 

X Nel riposo si esercitavano a prove di destrezza o di forza. Con fucili 
X lunghi e di tiro lontanissimo cogliere un ovo appeso con filo ad un ramo ; 
X imbroccare colla palla in un anello poco più grande di quella : mirare , 
X a notte, al fuoco del fucile nemico, e quel lume mandare sicura la morte. 

- Quindi d grande vantaggio loro nel buio. Poi gettar pietre lontano, che 
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•< richiede ngìlìtà con vigore: saltare più cavalli; e fin tre carra tulle piene 
“ ili pruni alti selle otto piedi; correre coll’ armi Indosso a par d un ca- 
“ vallo e più ; con lestezza tale che di taluno le piante toccava gli orecchi. 
•> Quindi il rapido piombare sul nemico improvvido, e mirabilmente can- 
“ sarne lo scontro. Tre notti e tre di combattere senza cibo, senz’acqua, 
« senza sonno : al quarto fare impeto ; e il nemico che li teneva finiti : at- 
tonilo sbaragliare. Se in battaglia li rispiarmiasse la morte, i lunghi cru- 
“ deli tormenti del carcere turco sostenevano con riso di sprezzo. Ammac- 
M cali con martella di fucina dalla punta del piede alle coscie, non un so- 
« spiro. K però immaginando quella misera fine, nei brindisi lieti si angu- 
cavano una buona palla! E dopo il cader vivi in mano al nemico, sven- 
« tura grande era loro avere il capo reciso ed esposto a trofeo : gioia ai 
“ Turchi, dolore, ai fratelli. Onde il morente al venir del nemico pregava i 
“ suoi gli tagliassero il capo e portassero seco. .Ai Clefti la morte del campo 
“ sola era bella: vittima dicevano l’ucciso in arme; il morto a letto caro- 
K .orni. Vergognoso sembrava permettere alla malattia che le membra lenta- 
« mente dissolvesse e sformasse; la fine tra Tarmi non pure bnorata, ma 
“ bella, decente e franca di tedioso patire. 

“ Uomini tanto fieri non erano feroci. Uccidevano, si, il nemico, ma senza 
« tormenti. Del resto nella rustica semplicità, generosi, magnanimi, gai. Le 
« donne turche o greche, prigioni in luogo sicuro e deserto, avevano come 
“ sacre infino al riscatto ; fossero pur mogli o figliuole di tale eh' avesse 
“ fatta onta a moglie o figliuola loro. Capitano che le insultasse, fra’ più 
“ onesti era infame; talvolta abbandonato da’suoi. Uno di cosiffatti da loro 
ebbe morte. 

u pii; delle prallche religiose osservanti fra Tire e il pericolo. Solo qual- 
*. che c.appella diroccata o tabernacolino cavato nel masso , cinto di preci- 
“ pizii; e li sentivano di tempo in tempo la messa del prete di montagna, 
•* o le preci del romito , e appendevano -un dono alla Vergine. Ma per ca- 
*• verno e per boschi celebravano le loro feste cantando quel che sapessero 

- delle preci c degl’inni. Le reliquie c il tesoro delle chiese il più sovente 
« inviolati fino nelle estreme angustie. Un capitano che aveva tolte non 
•• so che memorie votive, fu da’suoi dato ad All cd impiccato. Pellegri- 
X navano a’Iuogbi santi. Itlàcava il rinomato, di scttant'anni, a piedi n'andò 
X col suo primo pallicaro a Gerusalemme , e quivi mori. Era i Greci, non 

- pochi i rinneganti o per paura o per cupidità, mai un Clcfla .Andruzzo, 
X anzi che la moschea, volle la carcere orrenda, la peste, la morte. 

X Amici ardenti. Prima che lasciare il compagno sul campo , molti vol- 
X loro la morte con esso. Di due schiere combattenti insieme, il capitano 
X delTuna fu visto accorrere dalTaltra al pericolo, e senza debito alcuno, 
X altro clic la necessità invitta del sacrifizio, per quello perire. 

X Travagliosa vita, ma lieta; chè le difficili gioie sono le gioie profonde. 
X I.a vita quieta al Clefta era noia: e da Giannina c dal soave cielo delTisole 
X Jonle innalzavano gli occhi con mesta brama ai monti nevosi, alle foreste 
X seminate di tante memorie di morte. Appena dalla neve spuntasse il verde 
X novello, eccoli sulle cime amate d’Acamania e d’Epiro, a respirare la vita. 
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“ Loro alimcnlo lassù erano le carni (saporilainentc arroslitc) vendute da 
** quei pastori amici ad essi, c certi che le gregge loro non sarebbero mai 
>< tocche da mano di Clefla (certezzii talvolta ingannata). Avevano vino; e li 
u nella gioia de' canti e de' motti, dall'alto dei monti signoreggiando i pro- 
« spetti soggiacenti, rinnovavano in più poetica guisa i banchetti omerici 
M della campagna di Troia, ^ 

“ Dimoravano i più de' Clefti nei monti tra .Macedonia e Tessaglia, in que- 
“ gli andirivieni di vallate, d'alture, di boschi. L'Olimpo era come la ca- 
“ pitale de' prodi, il monte sacro de’ Clefti, non tanto perchè più (requen- 
M tato da loro, quanto per l’antica sua fama. Nel verno scendevano , dopo 
« rimpiattate le armi e le munizioni, rivolte in tela incatramata, in caverne 
M 0 fenditure del vivo macigno. Chi andava a nascondersi in casa di pa- 
“ rente o d'amico , i più nelle isole ionie. Distinti sempre dal resto dei 
“Greci al vestire, al fiero i)Ortamento, alla freschezza del colorilo che 
« metteva leggiadria nella forza; ammirati da tutti i>er ramata loro fama, 
« e spiranti più meraviglia che paura. Di (juel loro valore ogni Greco an- 
“ dava superbo; de' più celebri il ritratto, scorbiato alla peggio, era in tutte 
“ le case. Più mirabili cose dicevansi di loro, e più eran credute con gioia. 
“ I ragazzi giocando facevano due schiere, lii Turchi e di Clefti, c sempre 
“ i Clefti vincenti. 

« La prima età del passato secolo, che i pascià d'Albania cominciarono 
“ a stuzzicare i militi greci e far prova di porre in loro vece novella nti- 
“ lizia; quelli eran forti e non sempre costretti a ritrarsi ne'monti, ma nel- 
“ l'armatolato loro stesso resistevano, o vi ritornavano di li a poco. Zidro, 
“ così, capitano di .\lassona, mai nel suo distretto lasciò metter piede nii- 
“ lizia turca: e altri per simile. Ali di Giannina li rincacciò, li vessò, li 
“ irritò; li creò Clefti e guerrieri tremendi. Gli Albanesi, sebbene dieci volte 
« più in numero, e prodi e guidati da uomini pratichi e di nulla man- 
•< canti, non vincevano mai. I Greci, rotti, si ritrovavano; e riapparivano 
“ più valenti. Ali ricorse alla frode; e con minaccio, lusinghe, promesse 
“ insieme miste, conduceva a sommessione i ribelli^ a presentarscgli cioè, 
•< a porre giù I anni, a patto d'c.ssere di bel nuovo militi. Ma nel ritorno 
“ dalla sottoiuessione il capitano era morto a tradimento: e se cansa.sse il 
“ pericolo, ridiveniva nemico. Cresceva il numero dei ribelli. Ai morti in 
« guerra o in tormenti succedevano di.sperati altri più. Nella Grecia som- 
“ messa sorgeva una Grecia guerriera. La patria era i monti. Ali, pauroso 
- di loro, c vedendo la crescente lor possa, volle farli ministri a' propositi 
“ suoi; c nel milleottocentocinque in Ktolia convocò capitani di tutte le 
“ parti ili Grecia a patti dì pace. Giussut l'arabo, fratello di latte ad Ali, 
“ vedendoli tanti dopo tanto di strage, ne domandava al capitano Atanagio. 
“ Ed egli; vedete quei cinque giovanotti tra prodi mici? due [rateiti, due 
M cugini e un amico d'un de'miei die uccideste. Sun qui a vendicare il suo 
“ sangue. Tirate innanzi e il loro numero crescerà. .Mi da ultimo, rotta 
“ guerra col Sultano, ricorse all' aiuto de' Clefti, e chiamatili dalle monta- 
li gne ove tanto tempo li tenne stretti, diede loro quasi liti vestitura de 'piani 
li natii, ’i 
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» Per quei leltori che desiderassero di avere soU’ occhio con storica pre- 
i lsione questo luttuoso avvenimento, noi riferiamo le seguenti pagine della 
Vita di lord Byron, estratte dall’opera di Niccolini. 

- Queste concitazioni e turbazioni di spirito che non furono le sole , e 

sopratutto le sofferte contrarietà nella tanto vagheggiata impresa di Le- 
« panto, non poteano se non vieppiù sconcertare la già sconcertata salute 
“ di Byron. Alle quali cose aggiungendosi l'intensità delle occupazioni, la 

- malellca influenza del clima , la frequente interruzione del moto per la 

- continuità delle pioggie, tante cause operanti sulla indebolita sua mac- 
** china ebbero per effetto una scossa che preparò , si può dire , la strada 

- alla morte. La notte del 15 febbraio 1834 ei se ne stava conversando con 
X l’arry e con un altro Inglese nell'appartamento di Sthanope, e parlava, 
X come solea di frequente , delle sue differenze d' opinioni col colonnello. 
X Tutto ad un tratto il suo volto si fece rosso fuor di modo , le sue sem- 
X bianze. si alterarono e fu manifesto eh’ egli era preso da un gran seon- 
X certo nervoso. Lagnossi di sete, chiese del sidro e ne bevve. Alterandosi 
X il suo volto sempre più, s’alzò da sedere, corno per fare qualche passo , 
X ma fattone appena uno o due vacillando , non potè oltre, e cadde fra le 
X braccia di Barry. Un minuto dopo gii si serrarono i denti , perdette la 
X voce ed i sensi ; la sua faccia si storse e il suo corpo fu scosso da con- 
X vulsioni si possenti , che tutta la forza di Barry ed un servo appena ba- 
X stava a tenerlo. Ma l’accesso quanto fu violento, tanto fu corto. In capo 
X a pochi minuti ei riebbe i sensi e la voce, la faccia tornò al suo sesto, 
X benché pallida ancora e stravolta , nè altro gli restò dell’ assalto fuorché 
X un'estrema debolezza. Tostochè gli fu possibile parlare, disse che i suoi 
X dolori erano stali così intensi che se fossero durati un minuto di più, a 
X suo credere, sarebbe morto. Nondimeno mostrossi affatto libero d’appren- 
X sione; ma domandò con tutta freddezza se quell’accidente potesse avere 
X conseguenze funeste: ditemelo, soggiunse; non crediate ch’io abbia timor 
X di morire ; io non ne ho alcuno. Il giorno appresso si trovò star meglio, 
X benché fosse ancor debole c pallido, e si lagnasse d’ un gran peso nella 
X testa. Gli furono applicate le sanguisughe alle tempie, ma si presso al- 
X l’arteria, che quando caddero il sangue non si poteva stagnare, e Tarn- 
X malato svenne di debolezza. Dopo ijualche giorno si trovava migiiorato 
X e in grado di uscir di casa. I bagni tepidi, il molo a cavallo od in barca, 
X il rimettere delle occupazioni, lo venivano, benché lentamente, ricope- 
X rando ; non in modo però che non si lagnasse sovente di dolori nei nervi, 
X di brividi, di tremiti e di vertigini come d’ ebbrezza. L’ aria pestifera di 
X Missolunghi essendo contraria alla sua guarigione, i .suoi amici di Zanto 
X 0 di Cefalonia lo andavano stringendo a partire; gli scrivevano, offrendo- 
X gli le loro case, pregandolo che andasse a stare con loro, almeno sinché 
X fosse guarito. Ei rispondeva che non convenivagli l’abbandonare la Gre- 
X eia sinché vi potesse esser utile, e che era meglio morire (quasi ne fosse 
X presago) facendo qualche cosa, che non facendo niente; e allegava la con- 
X fusione delle cose che in Missolungiù di questo tempo non polca vera- 
•• mente esser maggiore. 
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“ Era il 9 di aprile, e la salute di lord Byron, stata sempre cattiva dopo 
•* la scossa del 15 febbraio, trovavasi da qualche temiio anche peggiorata 
« a cagione de’ forzati ritiri a cui trovossi più volte obbligato , sia per le 
« pioggie del marzo, sìa pei timori di pestilenza corsi in Missolunghi. Es- 
•< sondo tre o quattro di ch’ei non usciva di casa, n quella giornata senza 
“ pioggia, benché torbida c minacciosa, risolse di fare la sua cavalcata, e 
w usci colla solita compagnia del giovine Gamba. Erano di ritorno, ijuandu 
u a tre miglia distanti dalla città li colse un gran rovescio di pioggia: sic 
M chè dato di sprone, giunsero alla porta bagnati lino all’ ossa e in gran 
u sudore. Era loro costume ordinario di smontare alla porta , e dì fare in 
M barca il restante della strada fino a casa. Ma quella volta il giovine Gamba 
“ pregò milord che volesse farlo a cavallo, considerato il pericolo cb’ei cor- 
« reva restando per lungo tratto di cammino in una barca cosi sudato sotto 
“ la pioggia che continuava a cadere. Ma Byron disse ridendo ; in verità . 
M il buon soldato ch’io sarei s’io facessi caso di simili corbellerie, e senza 
•* più, scese da cavallo, ed entrò in barca, come l’ altre volte col Gamb.'ì. 
M Giunto a casa, dopo due ore circa fu preso da brividi e lagnossi di feb- 
M bre e di dolori reumatici. Alle otto della sera il Gamba entrò nella sua 
M camera, e lo trovò steso sopra un sofà, immobile e costernato. Dissegli 
” Byron che soffriva assai, che poco gli doleva di morire, ma che non po- 
M teva sopportare quei patimenti. Il domani sì levò alla sua ora ordinaria. 
M e quantunque si sentisse continui fremiti e totale mancanza d’appetito, 
•• trovossi in istato d’uscir di casa e di fare una cavalcala in un bosco di 
“ ulivi, che fu l’ultima. Tornalo a casa, disse a Fletcher, suo cameriere, 
M che credea die la sella non fosse stata ben rasciutta, e che s’ era sentito 
X incomodato dall’ umidità. La sera il dottore Millingen e un altro Inglese, 
M entrali a visitarlo, lo trovarono più lieto del solito ; ma subito passò dalla 
*• letizia alla tristezza. Il giorno 11 sul far della sera la febbre gli crebbe, e 
M fu giudicata reumatica; il 12 rimase a letto tutto il giorno senza poter 
•< dormire e senza prender nessun cibo. I due giorni appresso , benché la 

febbre diminuisse, Irovavasi sempre più debole e lagnavasi di gran male 
M di testa. Dubitava d’aver perduto la memoria, e provavasi a ripetere certi 
M versi latini colla traduzione in inglese che non avea ripetuti dopo il col- 
•* legio, e che tutti si ridusse a memoria, eccetto l’ultima parola d’un esa- 
M metro. 11 giorno 14 il dottor Bruno, suo medico ordinario, trovando che 
M i sudorifici non faceano profitto , cominciò a gettargli qualche motto in- 
M tomo alla necessità del salasso; ma non volle sentirne parlare, e per av- 
M versione al sangue e per poca fiducia nel medico, ed anche perchè si 
« trovava si' poco in pericolo, che quasi si consolava della febbre, spe- 
M rando che forse potesse stornare la disposizione alla epilessia eh’ ci le- 
M meva d’avere dopo l’accidente di febbraio. Nondimeno sollecitato da 
“ Fletcher, consenti che il dottore Thomas di Zantc fosse chiamalo e con- 
M sultato, semprechè però il Bruno e il Millingen credessero ciò necessario. 
“ Ma fosse che questi non stimassero il caso abbastanza pressante, fosse 
M che ostassero le pioggie ed il mare burrascoso, non fu per allora man- 
- dato a Zante per quel medico. Facendosi sempre più manifesto il biso- 
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“ gno elei sangue, e non valendo le persuasioni del dottor Bruno, fu chia- 
“ inalo anche il Millingen, colla speranza che ciò che non aveva il Bruno 

potuto ottenere, egli ottenesse. Il quale pensando che ad un ammalato di 
X quell indole si richiedesse persuasione e dolcezza più che tutt' altro , co- 
X ininciò destramente a tentarlo con ragioni e con prove, acciocché si la- 
X scia.sse trar sangue. Ma le sue parole furono inutili. Lord Byron non 
X senza collera ed impazienza rispondevagli che la sua ripugnanza era più 
X forte di qualunque ragione, che di tutte le sue avversioni la maggiore 
X era contro il salasso, che sua madre morendo gli aveva fatto promettere 
X che non si sarebbe mai lasciato salassare, e da questo passando all’argo- 
X montare, allegava un passo del dottore Beid, che dice essere la lancetta 
X più mortifera della lancia. E rispondendo il Millingen che il passo del 
X dottor Beid valeva per le malattie nervose, non per le infiammatorie, e 
X chi è dunque nervoso, rispondeva Byron con più collera, s’io non sono? 
X Non fa forse per me quell’altro passo dello stesso Beid, dove è detto che 
X il sala.ssare un ammalalo nervoso è come allentare le corde di un istm- 
X mento già stonato? Voi sapete quanfio fossi debole ed eccitabile anche 
X prima di questa malattia; il salasso mi peggiorerà e m'ammazzerà: trat- 
X tatemi come vi piace ; ma non mi traete sangue. Altre febbri infiammato- 
X rie ho avuto a’ miei di, quand io mi trovava più robusto e pletorico, e ne 
X sono guarito senza salasso : anche in questa voglio correre la sorte : se la 
X mia ora è venuta, io morrò tanto col salasso come senza. Dopo molto di- 
X spulare e contendere , il medico alfine ottenne eh’ ci gli promettesse che 

- se la sera si fosse sentilo crescer la febbre, avrebbe lascialo che il dottor 
X Bruno gli traesse sangue. 

X Ber tutto fjuesto di, che fu il 15,occupossi d’afTari e ricevette parecchie 
-• lettere, fra le quali una di Joussouf pascià che lo ringraziava dei quattro 
X prigionieri, e lo pregava a non sbancarsi d’intromettersi in prò degl’infe- 
X lici. Ia sera stette lungo tempo in colloquio col capitano Parry, levatosi 
X a sedere sul suo letto. Parlò di molte cose spettanti cosi a sé come alla 
X sua famiglia, de’ suoi disegni per la futura campagna, delle sue inlen- 
X zioni in prò della Grecia: ragionò della morto con grande tranquillità; c 
X benché non credesse vicino il suo termine, nondimeno il suo aspetto avea 
-• non so che di si grave, rassegnalo e tranquillo, di si diverso da quanto 
X egli era parso giammai , che poteva far credere ’ch’ egli avesse poco da 
X vivere. Il domani di buon mattino essendo tornato il .Millingen, gli disse 
X che .avendo passato una notte sottosopra migliore della precedente , non 
X avea giudic.ato necessario di farsi salass.are. Ma il medico giudicava lutto 
•• .al contrario, gettalo alfine da parte ogni riguardo, gli fece chiaramente 

- sentire come si maravigliasse e dolesse di vederlo farsi gioco della vita 
» a quel modo e mostrar si poca risoluzione, gli dichiarò che la sua osti 
X nazione .avea già fatto perdere il tempo più prezioso, che se non si la- 
X sciava ir.ar sangne sull’ istante, egli non rispondeva più di nulla, e con- 

- chiuse, dicendogli che se non curavasi della vita, si curasse almeno della 
X ragione, deila «juale non lo assicurava che il mule, lascialo cosi senza 
X cura, non lo privasse per sempre, Quest’ullime parole toccarono il tasto. 
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•• Il limor d impazzire era passato più volte per la mente a lui stesso. Lan- 
•• ciato un terribilissimo sguardo e al Millingen e al bruno che pur si tro- 

- vava presente, trasse il biaecio di sotto alla coperta e lo sporse loro, di- 

- cendo con tuono di grande corruccio : or via, cono.sco che voi siete una 
mano di beccai; prendetene quanto vi piace e spicciatevi. I medici col- 

•• sero il momento, e gliene trassero da venti oncie. 11 sangue coagulan- 
“ dosi fece una densa cotenna ; ma non successe il miglioramento sperato . 
•* La febbre si fece più intensa che non fosse stata lino allora, e l’ amma- 
“ lato usci più volte a farneticare. 11 17, che fu il giorno dopo, i sintomi 
“ reumatici essendo scomparsi, ma crescendo d'ora in ora (lueli'inllamma- 
“ zione cerebrale , fu ripetuto il salasso ; ma senza nessun giovamento : 
-< l ammalato andava di male in peggio e desiava i più gravi timori : la sua 
“ calma era diventata prostrazione, e la sua voce cupa e sepolcrale. Si fec.e 
“ il terzo salasso e si applicarono i senapismi alle piante, ma sempre senza 
“ il minimo profitto. Intanto tutto era costernazione e confusione fra gli 
assistenti. Siccome a nessuno era stato conferito il governo della casa . 
“ non vi era nè silenzio, nò ordine , nè la più parto delle cose necessarie 
•• alla malattia. Parlando quasi ognuno una lingua diversa, le stesse solle- 

- citudini accrescevano la contusione. Eranvi alcuni si fuor di se dal do- 

- lore che i loro servigi erano divenuti affatto inutili. Nella città quell’ af- 

- fanno si prendeva ciascuno del caso, che preso sarebbesi de’ proprii in- 
~ teressi più cari. Il giorno 18 essendo Pasqua, che in Grecia si celebra 
•• con moschettate e spari d'artiglieria, si ordinò che le scariche si faces- 

- sero in tale distanza che l'ammalalo non ne ricevesse molestia ; e si fece 
“ scorrere pattuglie per la città acciocché la sua quiete fos.se il meno pos- 
“ sibilo turbata. Lo stesso giorno verso le tre dopo mezzodi ei volle al- 
“ zarsi da letto, e passò nella cainer.i vicina, appoggiandosi al braccio di 
•• Tita,il suo cacciatore veneziano. Postosi a sedere, chiese un libro che gli 
“ fu portato, ma non l’ebbe appena letto qualche minuto che si trovò stanco. 
-• Depose il libro, e coll'aiuto di Tita tornò con passo vacillante nella sua 
“ stanza, e si rimise a ledo. 1 me<lici desiderarono una consulta, e proposero 
-• il dottor Krelber, assistente del Millingen, e il Vega, medico di Maurocordato. 

- Quando Hyron udì parlare di nuovi medici, dapprima ricusò di vederli, poi 

- dettogli che la cos<i era desiderata anche dal principe, acconsenti, ma con 
•* palio che i medici 1’csaminas.sero senza nulla dirgli. Allora i medici furono 

- chiamali immediatamente. Introdotti che furono, l’uno di loro nel toccare. 
** il polso aU’ammalato, dando visUi di voler parlare, ricordatevi la promessa, 
“ gli disse Byron, e andate. Parve che dopo (lucsta consulta soltanto ei 
“ cominciasse a conoscer vicino il suo fine. Partili il Frciber ed il Vega, il 
“ dottor -Millingen, Fletcher e Tita rimasero alia sponda del letto; ma un 

- momento dopo Flectcr c il .Millingen uscirono dalla stanza, non polendo 

- ritenere le lagrime. Tita piangeva aneli’ esso, ma costretto a restare, per- 

- chè Byron lo teneva per mano, stava colla faccia voltata per celare 

- il pianto. Allora Byron guardandolo fissamente, con un leggiero sor- 
•« riso, disse in italiano: oh questa è una bella scena! Poi sembrò che 

- pensasse un momento : tutto ad un tratto gridò ; chiamatemi Parry. Quasi 
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•• subito dopo entrò in delirio e si mise a iridare come in atto di montar 
“ la breccia: Avanti, avanti, coraggio, seguitate il mio esempio, e cose si- 
“ mili. Tornato in sè , disse a Fletcber che era rientrato : io non vorrei , 
“ Fletcher, che voi e Tita stando così giorno e notte presso di me, cadeste 
ammalati; poi gli chiese se avesse mandalo pel dottor Thomas di Zante. 
•> siccome poco prima gli aveva ordinato, essendo entrato in sospetto del 
•* proprio i)ericolo , c che i mcdiQi non avessero riconosciuto il suo male. 
•• Rispostogli da Fletcher che il suo comando era stato eseguito. Sta bene, 
•• disse, perchè vorrei sapere a che io mi sia. Detto questo, si mise a vo- 
•• ier far sapere le ultime sue volontà; ma venendogli meno l'uso della 
•• parola, era una compassione il vederlo lottare fra la brama o l'impotenza. 
•• Chiedendogli Fletcher se avesse a prender carta e penne e scrivere sotto 

- la sua dettatura, oh no, risposo, la vita mi fogge ; andate da mia sorella 
~ e ditele... Andate da lady Byron; la vedrete, le direte... E qui la voce gli 
“ si afiievoli , e le sue parole divennero sempre più indistinte. Continuò, 
•• nondimeno a parlar fra sè stesso quasi per venti minuti con gran calore, 
•• ma con voce debole e con parole sconnesse; delle quali non si poterono 
•• distinguere presso a poco se non queste: Mia cara figliai.... Miai cara 

Ada! Mio Dio! Augusta IJobhoiue — KintuUrd. Finalmente 

•• disse: Ora vi ho detto tutto. E soggiungendogli Fletcher: Milord, io 
“ non ho potuto intendere neppur una parola di vostra signoria; nep- 
“ pur una parola! Possibile! sdamò: quale sventura! è troppo tardi; 

tutto è Unito. Speriamo di no, disse Fletcher; ma sia fatta la volontà di 
“ Dio ; Si, e non la mia, disse Byron. Poi si sforzò di articolare poche altre 
•• parole senza che si potesse comprendere se non queste : Mia sorella, mia 
“ figlia. Essendo prevalso in consulta l'avviso che gli si dovesse ammini- 
•• strare una porzione antispasmodica a buone dosi, gliene furono fatte prrn- 
•• dere alcune sorsate che produssero il sonno, e forse alTretlarono la morte. 

Prima d'addormentarsi parve molto agitato: congiunse più volte le mani, 
•• fregò i denti: e esclamò in italiano: Ah Cristo! Gli si allentò il fazzoletto 
“ intorno alle tempie, lasciando egli fare come se fosse alTatto passivo. Poi 

- pianse, e con fievole voce augurata la buona sera agli astanti, s'addor- 
•• mcntò. Dopo mezz’ora svegliossi ; e gli fu data un’altra dose della bibita, 

- Stette desto un poco, poi disse: Ora mi metto a dormire ; e voltando lato, 
» cadde in quel sonno, d'onde più non sorse. Erano le sei della sera. Per 
» venliquattr’ ore che seguirono ei rimase senza molo e sentimenti, alcuni 

segni di soffocazione di quando in quando, doranti i quali gli si teneva 

- alzata la testa. Il giorno 19, alle ore 6 ed l/i della sera apri gli occhi 
per un istante , poi subito li chiose e per sempre, m (Mccolini, voi. IV , 

pagina lU). 

’ Nella chiesa principale di Missolunghi dopo le pubbliche preghiere fu 
pronunciata sul feretro ,di lord Byron una eloquente orazione da Splri- 
dione Tricupl, la quale traduciamo dalle Memorie della signora Belloc. 

“ Fatile avvenimento! Terribile disgrazia! Poche lune sono scorse da che 
•• gli abitanti di questo paese si crudelmente travagliato, accolsero nel loro 
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“ seno questo uomo celebre col più vivo entusiasmo ; ora oppressi dal 
“ dolore e dalla disperazione, bagnano il suo letto funebre di amare la- 

- grime e piangono sopra di lui inconsolabilmente. Nella domenica di 
Pasqua, l’usata salutazione del giorno ^Cristo é morto " rimase sospesa 

« fra le labbra di tutti i Greci; ed allorché essi incontravansi, pria di feli- 
“ citarsi l’un l’allro sul ritorno di questo ridente giorno, l’unanime dimanda 
“ era; Come sta lord Byronf Migliaia di cittadini raccolti fuori delle muro 

- della città per celebrare il sacro giorno, non sembravano colà adunali che 
“ -per supplicare il Salvatore del mondo onde rendesse la salute a colui che 
“ tanta parte prendeva alla liberazione della nostra patria. 

“ E chi mai sarebbe rimasto col cuore agghiacciato e col labbro immo- 

- bile in così solenne momento? Ebbe forse mai la Grecia maggiore neces- 
•* sita di soccorsi quanto ebbe nell’ istante in cui l’uomo che dobbianno 

piangere, lord Byron, alTrontando ogni pericolo ed arrischiando la proprki 
*• vita traversava il mare per venire a Missolunghi ? D’allora in poi fu scm- 
“ pre con noi ; la sua generosa mano si apri per tutte le nostre contingenze, 
•• gravissime contingenze a cui la nostra povertà non avrebbe potuto prov- 
“ vedere. Quali e quanti beneflcii non speravamo noi ancora da lui I — ed 
» ora, ahi! nel gelido marmo della tomba sono sepolte con lui le nostre 
“ speranze! 

“ Vivendo lungi dalla Grecia, godendo di tutti i piaceri e di tutto il fasto 
europeo, esso poteva, senza venire fra noi, contribuire grandemente al 
successo della nostra causa ; e ciò sarebbe stato sufllciente , poiché col 
•• vasto suo genio e col profondo senno del nostro governatore, presidente 
•• del senato, sarebbesi provveduto alla nostra sicurezza mediante i mezzi 
« di cui egli ci forniva. Ma se ciò bastava per noi, non bastava per Ioni 
>• Byron. Destinalo dalla natura a sostenere i diritti dell’ uomo allorcliè li 
“ vedeva calpestati, nato in paese libero ed illuminato, ed avendo appreso 
^ m sua giovinezza, colia lettura delle opere dei nostri antenati (che , per 
« vero dire, insegnano a tutti coloro che possono leggerle), non solo ciò 
>• che è r uomo , ma ciò che può e che debbe essere , egli vide il Greoo 
•• schiavo, perseguitato, risoluto a spezzare le sue catene e convertirne il 
•* ferro in scimitarra bene affilala, onde ricuperare colla forza quanto' la 
“ forza sola gli aveva strappato ! — Egli tutto vide... e lasciando i piaceri 
•• dell’Europa venne a partecipare dei nostri patimenti e delle nostre di.s- 
u grazie ; aiutandoci non solo colle sue ricchezze che a larga mano distri- 
“ buiva, non solo col suo senno che ci lasciò moltissimi Insegnamenti, — 
» ma pur anche colla spada ch’egli preparavasi a brandire contro i nostri 
“ barbari oppressori. Venne egli insomma risoluto a morire in Grecia c per 
•• la Grecia 1 Come mai dunque il dolore della fatale perdita di un tant’uomo 
“ non scenderà nel più profondo deU’animo nostro? Come mai astenerci dal 
» piangere questa fatai perdita comune a tutta la Grecia! 

“ Sinora , amici miei, voi l'avete veduto generoso , voi l’avete veduto 
“ splendido, coraggioso, vero Filelleno; e lo vedeste. come vostro bencfal- 
•• tore. Questo infatti sarebbe sufllciente alle vostre lagrime , ma non alia 
» sua gloria , non sulla grandezza dell’ intrapresa sulla quale erosi consa- 
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“ crato. Colui del quale si amaramente ne deploriamo la perdita , era un 
>• uomo che nella letteratura lasciò un chiaro nome al secolo presente; 
“ l'immenso suo genio, la fervida sua immaginazione non gli permisero di 
“ continuare a battere lo splendido sentiero della gloria letteraria degli an- 
“ Udii ; egli si apri un nuovo cammino, una via che molti pregiudicati 
•• uomini tentavano e tentano ancora di chiudere ai letterati d’Europa; ma 
« Uno a che i suoi scritti esisteranno , e questi vivranno eternamente, que- 
“ sta via rimarrà aperta, conducendo essa pure a grandissime verità. Non 
“ descriverò in questo istante tutto il rispetto, tutto l’entusiasmo che la 
•• lettura de’ suol scritti mi fece sempre provare, e che con maggior forza 

provo ora più che mai. rdi uomini più distinti dell’Europa concorsero ad 
•• esaltarlo ; ed i secoli futuri esalteranno sempre il grande poeta dei giorni 
“ nostri; poiché egli nacque per tutto l'universo e per tutte le età. 

M Una straordinaria osservazione si oltre alla mia mente riguardo allo 

- stato attuale della nostra patria; ascoltatela amici mici con attenzione, 
“ perchè possiate approvarla e venga generalmente riconosciuta. 

“ Vi furono grandi e splendide nazioni, ma rare furono le epoche della 

vera loro gloria ; un fenomeno , quasi sarei indotto a credere , manca 
« alla storia di queste nazioni, — e lo spirito del filosofo che investiga ogni 
“ cosa , dubitò che non sarebbe apparso giammai. Quasi tutto le nazioni 
X caddero dalle mani di un dominatore in quelle di un altro; alcuna di 
X esse vi ha guadagnato, altre invece nel cambio vi perdettero ; ma l’occhio 
X dello storico non vide ancora una nazione sottomessa ai barbari che da 
X molti secoli vi piantarono profonde radici , — non vide ancora , io dico , 
X un tal popolo scuotere la propria schiavitù senz' alcuna assistenza. Ecco 
X il fenomeno; ed ora, primo esempio nell'istoria deU'univcrso, noi ne siamo 
X testimonii in Grecia, — si, in Grecia soltanto l 11 filosofo lo contempla da 
X lungi, ed i suoi dubbii sono dissipati; lo storico lo vede e si prepara a 
X citarlo come un nuovo avvenimento nella storia delle nazioni; l’uomo di 
X stillo lo vede, e diventa più scrupoloso osservatore c raddoppia la sua 
X vigilanza. Tale è l’epoca straordinaria nella quale noi viviamo. Si, amici, 

- l’insurrezione della Grecia non è un’epoca che appartenga esclusivamente 
X alla nostra nazione, ma a tutte le nazioni ; poiché, come già dissi , è un 
X fenomeno che appare unico sin qui nell’istoria politica dei popoli I 

X La grande anima dell’uomo tanto sublime e Uinto lagrimato , la gran- 
X d’ anima di lord Byron, osservò queslo fenomeno, e volle unire il suo 
X nome alla nostra gloria. Altre rivoluzioni ebbero luogo mentre vivea, ma 
X non volle aver parte in .alcuna di esse ; — non ne sostenne alcuna, giac- 
X chè il loro carattere era molto differente da quello della nostra; la causa 
X della Grecia era la sola che fosse degna del celebre defunto. Pensate 

- adunque, pensate al tempo in cui vivete, alla guerra nella quale vi siete 
X impegnali ; pensale che la gloria dei secoli scorsi non ammette alcun 
X paragone colla presente ; gli amici della libertà, i filantropi, i filosofi di 
X tutte le nazioni vi felicitano ed esultano da lungi con voi; tutti vi inco- 
X raggiano; ed il poeta del nostro secolo, già coronalo d’ immortalità, 
X emulo della vostra gloria , verme egli stesso sulle nostre sponde onde 
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•• potere, unito a noi, lavare col suo sangue le impronte della tirannia die 
u imbrattano il nostro suolo. 

•• Nato nella gran capitale dellTnglùlterra, in patrizia cuna, qual gioia non 
“ provò egli, allorché la nostra povera città, in segno della sua ricono- 
“ scenza, .segnava il suo nome fra quelli de suoi cittadini! .Nelle agonie 
“ della morte, allorché rElernità aprivasi a lui dinanzi , allorché sospeso 
“ fra la vita e la morte, il mondo materiale non sembra che un nulla ri- 
*• spetto alle grandi opere della divina Potenza; in quel tremendo istante , 
“ due nomi stavano sulle labbra di quell’uomo illustre , dimentico di ogni 
“ altra rosa terrena, — il nome dell unica e tanto amala sua figlia, e quello 
•• della Grecia ; questi due nomi impressi a caratteri indelebili nel suo cuore, 
“ nemmeno la morte li potè cancellare. Figlia mia, diceva egli, Grecia, 
■■ esclamava : e rese rultimo sospiro. Quale anima greca non si sentirebbe 
» commossa alla rimembranza di quel tremendo istante! 

“ Le nostre lagrime, o amici, saranno accette aU'ombra sua, poiché sono 
“ lagrime di una sincera alTezione ; ma ben più gradile gli saranno le no- 
•• stre azioni nella causa della nostra patria; quantunque lungi da noi, esso 
“le vedrà dall’ allo dei cieli, a cui le sue virtù gli avranno dischiuse le 
“ porle. Quello è il solo contraccambio che da noi richiede per la sua ge- 
“ nerosità ; la ricompensa dell’ amor suo per noi ; la consolazione de’ suoi 
“ patimenti, e l’eredità ch’egli ci trasmette in cambio della preziosa sua 
“ esistenza. Allorché i vostri sforzi avranno spezzate le catene che ci ten- 
“ gono avvinti, ci avranno fatto restituire dai barbari i nostri fratelli, i 
“ nostri tigli e le nostre fortune, allora l’anima sua si rallegrerà, e Tombra 
“ di lui sarà soddisfatta! — Si, in quella sospirala ora della nostra libertà, 
“ l’arcivescovo stemlerà la sua mano sacra e libera , e pronuncierà una 
“ benedizione sulla sua veneraU» tomba; il giovine guerriero deponendovi 
“ la sua scimitarra rosseggiante del sangue dei tiranni , la coprirà di al- 
“ loro; l’uomo di stato la innalzerà colla sua eloquenza; ed il poeta ap- 
“ poggiato sul gelido marmo si sentirà ispiralo; le vergini della Grecia 
“ (delle quali il nostro illustre concittadino in parecchi suoi poemi cantò fci 
“ bellezza), senza temere la conlaminazione delle avide mani dei nostri op- 
“ pressori, inghirlandale lo loro teste, danzeranno aH’inlomo del suo sepol- 
“ ero e canteranno le lodi della nostra patria , che il poeta del secolo pre- 
“ sente ha già celebr.ate cosi altamimte.... Ma qual doloroso pensiero m’op- 

prime l’anima in questo istante ! La mia immaginazione mi strascinò ; lo 
“ mi era dipinto a me stesso tutto quanto desidera il cuor mio; avtrvo 
•• immaginato le benedizioni del tiostri vescovi, gli inni, le corone di alloro 
•• e le danze delle vergini Elleno sulla tomba del nostro benefattore.... Ma 
“ questa tomba non chiuderà le sue preziose ceneri , ella rimarrà vedova 
“ in breve; pochi giorni ancora e noi ne saremo privi, — alla novella pa- 
•• tria che egli avevasi eletta non può appartenere a lungo la sua preziosa 
" .s.alma; ella deve cs.sere restituita alla sua terra natia. " 

“ Oh figlia! cosi teneramente amata da lui, ben presto ritornerà fra le 
“ lue braccia; le tue lagrime bagneranno la tomba che conterrà il suo 
“ corpo; — e il compianto degli orfani della Grecia cadrà sull’urna che 
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chiude il suo prezioso cuore, e su tutta la greca terra, chè la Grecia è il 
•• suo sepolcro. Giacché nell'estremo istante della sua vita, te e la Grecia 
X furono sole nel suo cuore e sulle sue labbra, egli è giusto che la 
•< Grecia abbia anch' essa una parte delle sue reliquie. Missolunghi , patria 
X sua, veglierà ognora c proteggerà con tutte le sue forze l’urna che chiude 
X il suo cuore, qual simbolo dell’ amor suo !per noi. Tutta la Grecia, ve- 
<• stila a lutto ed inconsolabile, accompagnò il suo funebre convoglio ; tutti 
•• gli onori ecclesiastici, civili e militari, gli furono resi ; i suoi concittadini 
X di Missolunghi e di tutta la Grecia lo accompagnano piangendo, lo co- 
X renano della loro riconoscenza ; egli è benedetto dalle preghiere del no- 
X stro arcivescovo , del nostro vescovo e del nostro clero. Sappi , o nobile 
X donzella , sappi che egli fu portato tino alla chiesa dai nostri capitani. 
X Migliaia di soldati greci trovavansi lungo la via ove dovea passare ; i 
X fucili che avevano distrutti tanti tiranni si abbassavano dinanzi a lui; 
X questa schiera di soldati , presti a combattere l’ implacabile nemico di 
X Cristo e dell 'umanità, circondò il suo letto funebre, e giurò di non di- 
X menticare i siicriflcli che tuo padre fece per noi , e di non permettere 
X giammai che il luogo ove rimarrà il suo cuore sia profanato dal piede 
X del barbaro e del tiranno. Una moltitudine di cristiane voci si innalza- 
X rono, ed il tempio deU’Altissimo risuonò di preghiere per chiedere a Dio 
X che le sue ceneri possano giungere felicemente alla sua terra natia, e che 
X la sua anima riposi alfine nella pace dei giusti. » (V. Lord Byron, par 
Mme Belloc, voi. II, pag. 378). 

La mortale spoglia del nobile poeta era arrivata da circa dieci o dodici 
giorni da Missolunghi in un feretro tutto quanto traforato, c chiuso in una 
botte piena di spirito di vino. Al momento dello sbarco il capitano della 
Florida voleva che si gettasse in mare lo spirito di vino; ma gli ammira- 
tori di lord Byron disputaronsi questo liquore al prezzo di una sovrana d’oro 
(25 franchi) per bottiglia. 

Al suo arrivo a Londra si fece l’anatomia del defunto, e le persone del- 
r arte riconobbero che lord Byron mori solo per avere ostinatamente ri- 
cusato una inevitabile cacciata di sangue. 

Terminali i necessari! preparativi fu esposto il suo corpo, il quale potè- 
vasi vedere mediante i viglieiti distribuiti da’ suoi esecutori testamentarii. 
La folla de’ curiosi era tale che si dovette ricorrere alla forza armata per 
conservare il buon ordine. L’illustre poeta era steso nel suo feretro col volto 
scoperto. Lo spirito di vino aveva conservato cosi bene la freschezza della 
carnagione, che ogni suo lineamento era perfettamente riconoscibile. Quan- 
tunque non toccasse che il 37.“ anno di sua vita, pure la sua capigliatura 
cominciava a biancheggiare. 

Si parlava di dargli sepoltura a AVestminster; ma sia timore di suscitare 
una grave discussione, sia giusto orgoglio della sua famiglia, essa desiderò 
che fosse deposto nella tomba degli avi suoi a Newstead-Abbey , dove si 
celebrarono i suoi funerali. 

Allo spuntar del giorno un’ infinità di persone ingombraron le vie per le 
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quali doveva passare il funebre convoglio, alla testa del quale trovavasi il 
colonnello Leigh, cognato del defunto. Furono osservati nelle carrozze del 
seguito i più distinti membri dell’opposizione, il signor Francesco Bur- 
dett, ì signori Hobhouse, Uouglas-Kinnaird, ecc. Si vide pur anche il rac- 
contatore di Sanl’Elena, il chirurgo O'Meara. Moltissime persone distinte, 
ma appartenenii all’opposizione, lo seguivano nelle proprie carrozze, come 
il duca di Sussex, fratello del re, il marchese di Lansdown. il conte Grey, 
lord Holland, e per ultimo duo deputati greci chiudevano la funebre mar- 
cia e sembravano più afllitli di lutti quanti gli assistenti. 

Arrivato a Hampstead-Road, il convoglio accelerò il passo, e dovette sof- 
fermarsi la notte a Welwyn onde riporsi in viaggio all’ indomani di buon 
mattino per arrivare alla sera a Higham-Ferrerf, il mercoledì a Oakham. il 
giovedì a Nottingham e il venerdì a Newstead-Abbey , dove il cadavere fu 
tumulato (V. Annuaire historique univertel puor ISii, p- 76i). 
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PSARA 

SII AKILI 




Sorge nn vecchio e predice: « Remote 
“ Ah non son le vendette del vinto ; 

M Oggi ei fugge doman vi pcrcotc. 

« D'armi nuove il suo flanco è recinto, 

M E alle vostre la punta fu scema 
. In quel di che l'avete respinto, n 

Il sole nel suo tramonto veste di luce i minareti di Galàta 
e le alture di Scutari, cRe dalla estrema costa dell’Asia stanno 
a fronte di Costanlinopoli. 

Benché afflitta da barbare genti, non ha cessato questa incan- 
tata spiaggia di essere il sorriso della creazione , e come se la 
natura fosse indifferente alle opere degli uomini , qui dove il 
sangue imbratta la terra, dove la corruzione infetta l’aria, dove 
la crudeltà , l’ ignoranza c la stupidità fan guerra alle umane 
sorti, qui il suolo è sempre vestito di Dori, qui i zefflri sospirano 
sempre di amore , qui il cielo è sempre azzurro, qui la voluttà 
in tutte le ore del giorno e della notte versa le sue più ineb- 
brianti dolcezze 

Come strali usciti dall’arco volano sul mare i caicchi. L’ onda 
franta dai remi sospira con lene mormorio, e al sospiro dell’onda 
si mesce l’alito della brezza che dalle fiorenti rive del Bosforo 
porge tributo al mare di elette fragranze. 
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Fra cento e cento navicelle che vanno, che vengono, che si 
- incontrono , che si separano , che si raggiungono con vario e 
agilissimo corso, havvene una che passa fra le altre con altiero 
purtaincnto, e fende le acque colla rapidità della folgore. 

È la sua prora un aureo cigno che colle aperte ali sembra 
portare a volo sui flutti la gondola. Sulla sua poppa, sostenuto 
da auree colonne, sorge un patliglione di serici drappi, e dai 
due lati della nave protendonsi gli estremi lembi di un sfarzoso 
tappeto, del quale non ha forse il più ricco la Persia. Di tratto 
in tratto, all’ agitarsi dei remi, al ventilare dell’aria, apronsi le 
cortine del patliglionc.... e dalle scosse tende, in una grigia at- 
mosfera di fumo, vedresti fra le vaporose ondulazioni spuntare 
un turbante, e sovr’esso tremolare un cespuglio di diamanti, da 
cui dilTondonsi ignee faville. 

Questo caicco, discosti lasciando tutti gli altri, innoltravasi lungo 
il lito d’Europa, superava la costa di Top-Hanè, e giunto a Dolma- 
Baccè, fermavasi dinanzi ad una splendida villa che sembrava 
edificata dai genii dell’Oriente, metà in terra e metà in acqua. 

I flutti del Bosforo, appena siano agitati da un tenue venticello, 
rasentono le finestre del palazzo, e piovono, come sottile rugiada, 
sull’interno pavimento. I gradini della marmorea scalinata sono 
immersi nell’onda, la quale ha accesso per sottoposte vie nei 
cortili e nei giardini. Quivi sono costrutte le terme delle Sul- 
tane, le quali possono tuffarsi in mare nella segreta intimità delle 
loro stanze. Dietro questi marittimi cortili, solcati tratto tratto da 
misteriosi palischermi, verdeggiano i salici, s’indorano i cedri, s’im- 
porporano le rose, e Ira i fiori, i frutti e le fronde si estollono 
i veroni, i terrazzi e i misteriosi kioschi. Questi deliziosi giar- 
dini si protraggono sino all’ingresso di una foresta di quercie 
che per ombrosi viali guida sino alla vetta del colle. 

Vedonsi dal mare per le ampie finestre le numerose immense 
sale, dove gli aurei stucchi delle vòlte, le lumiere di cristallo, i 
divani, gli specchi e gli arazzi fanno straordinario allettamento 
allo sguardo. 

Un altro non men ricco appartamento vedesi a sinistra del 
palazzo ; quivi le finestre sono chiuse da sottili ma impenetrabili 
grate di elegantissimo lavoro; e questo é l’ Harem. 

Scene Ellen. Voi. I. 13 
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Molti e molti altri minori palazzi circondano il regale ostello., 
Yedesi nei giardini e sui terrazzi e nei kioschi sporgenti sul • 
mare una turba di cortigiani ciarlanti, dormienti, fumanti, dinanzi 
ai quali passano tratto tratto molte dozzine di schiavi in ric- 
chissimi addobbi per ministrare a chi il narguilè, a chi il caffè, 
a chi il sorbetto *. 

Questa moltitudine di Bascià , di Visir , di Bey , di Agà , di 
ministri e di favoriti di ogni specie, all’apparire dell’aureo caicco, 
si scosse d’improvviso dalla sua immobilità, e il Sultano sceso 
dalla nave , passando in mezzo ad una doppia Ala di schiavi 
ansanti, tremanti, col capo chino e colla mani incrociate sui 
petto, entrava nella sua villa di Dolma-Baccè. 

L’espressione della gioia sfavillava ne’ suoi sguardi, e tosto 
per servile imitazione i volti di tutti i circostanti si componevano 
all’ esultamento. 

Aveva il Sultano ricevuta in quel giorno la notizia della morte 
di lord Byron, e questo evento era per lui più lieto che una 
vinta battaglia. 

Lord Byron in Grecia rappresentava a Mahmud una flagrante 
ostilità dei popoli dell’Europa. 

Indarno la Porta facea richiami contro di lui al Gabinetto 
Britannico t, chè il gran senno di Ganning vuote lasciava pur 
sempre le irriquiete domande. 

Ora la morte lo ha liberato da lord Byron , ed egli ne rin- 
grazia-Allah e il Profeta. 

Ma fra tanta serenità di sembianti, ve n’ha pur uno che in- 
vano si travaglia a spogliarsi di nubi... E che mai può turbare 
cosi inopportunamente Ghalib-Bascià, il favorito di Mahmud, il 
dominante Gran-Visir ?... 

Sapeva egli il disastro della flotta nelle acque di Tenedo e 
sebbene questa funesta notizia già si fosse propagala nel Divano, 
ignoravala ancora il Sultano; chè gran senno parve sempre ai 
ministri Ottomani magnificare le prosperità e dissimulare gli 
infortunii. Ma ornai era divenuto impossibile tener celata più a 
lungo all’ Imperatore la dispersione della flotta, e se periglioso 

* Yoyagc en Orknt, par A. Laraartine, tom. IH. pvg. 278. 
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era parlare, più periglioso diveniva tacere; quindi aveva fermo 
il Gran-Visir di tutto scuoprire al Sultano in quella sera stessa. 

Troppo era Mahmud conoscitore de’ suoi cortigiani per non 
avvedersi immediatamente che Ghalib aveva sul cuore qualche 
grave preoccupazione; per lo che toltosi d’ attorno quel molesto 
corteggio di schiavi adulatori , volle esser solo col Gran-Visir. 

Erosi Ghalib da lungo preparato a questo solenne momento , 
nondimeno standogli in cospetto il Sultano, il quale fissavalo in 
volto con due occhi di bragia, sgomentavasi il ministro come 
se fosse stato colto d’improvviso, e chinava la fronte e taceva. 

Ruppe Mahmud quell’ infausto silenzio ; * Or via , diss’egli , 
€ parla sinistro corvo : ti pareva troppo serena questa giornata 
€ per non doverla cuoprire di lutto al suo tramonto: che hai 
t da parteciparmi araldo di sventure? Favella, e prega Iddio 

< che la tua testa non rotoli a’ miei piedi. i 

< Dio è potente, rispose Ghalib, e la sua provvidenza è per 
« tutti. Le tue armi sono vittoriose in tutto l’universo, e per 
t un uomo caduto tu ne risusciti cento, e per una nave incen- 
t diata tu popoli il mare di vascelli. Che può dunque giovare 

< all’infedele una misera e passeggera vittoria sulla tua flotta?* 

t Maledetto tu e la tua stirpe, replicò furibondo il Sultano; 

« la mia flotta è dunque distrutta?.... E quel miserabile Capu- 
« dan-Bascià ha egli sperato di tornar vivo a Costantinopoli? 
t Se le onde non lo hanno ingoiato lo farò appendere all’albero 
« maestro della nave ammiraglia. » 

* La nave ammiraglia fu preda del fuoco, o potentissimo Im- 
« peratore... 

€ n fuoco?.... Un altro caso come quello di Scio?.... qualche 
« altro brulotto?... qualche altra sorpresa di Canari?... narra, 
t sciagurato, e guai a te se dalla tua bocca non esce tutta intiera 
* la verità. » 

Qui Ghalib si senti sollevato da un gran peso , perocché il 
più malagevole era disporre il Sultano a udir [)arole di disastro : 
affrontato lo scoppio delle ire primiere sapeva che il pericolo 
era quasi passato, e poiché Mahmud piegavasi ad ascoltare le 
particolarità di una sconfitta, prevedeva l’ astuto ministro che 
la sua testa era salva. 

,c^ 
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Quindi cosi prendeva a dire: « Trovavasi la tua flotta anco- 
« rata nelle acque di Tenedo dove riparava per contrario vento, 
« e stava ornai per rispiegare le vele, allorché dalla nave am- 
« miraglia si vedevano due legni con turca bandiera inseguiti 
8 da quattro corvette che loro davano la caccia da presso. 

€ Moveansi due fregate che guardavano l’entrata del porto 
« per soccorrere i due fuggitivi vascelli. Retrocedevano le navi 
t persecutrici, e davasi accesso nel porto ai due legni i quali 
« venivansi a porre in salvo sotto la protezione delle nostre 

• artiglierie. 

« Il giorno tramontava, e all’ultimo cadere del sole rispon- 
« deva la nave ammiraglia ai segnali delle fregate della van- 
« guardia con tre colpi di cannone. 

« A quei colpi si aka una -voce terribile e grida: Sono in 

• poter nostro! e di repente si palesa uno spaventoso incendio 
t da cui la nave ammiraglia, in meno che il dico, è ridotta in 
« cenere. 

t Nel punto stesso il fuoco è appiccato ad un’altra nave di 
« fila, cui nulla vale a preservare; e già la rada più non offre 

• che una luttuosa scena di confusione e di morte. 

« Canari, si grida, Canari è nel porto Le due navi che 

€ abbiamo ricoverate portavano la folgore di Psara Siamo in 

« potere di Canari... Queste voci aggiungono terrore al terrore 

« e il disordine è al colmo I razzi incendiarli dei brulotti 

■ propagano il fuoco di nave in nave, i cannoni dei vascelli 
« s’ infuocano e traggono contro di noi, e persino dalla fortezza 
« di Tenedo il nostro stesso presidio volge ingannato le armi 
« ai danni nostri. Nello universale sgomento si troncano le*go- 
« mene, si urtano a vicenda le navi, si inciampano, si disar- 
« borano, si frangono, e quelle che hanno la ventura di sot- 
« trarsi all’incendio del porto vanno a perire sotto il ferro dei 
« Psarioli posti in agguato nelle acque della Troade. * 

« È perita la flotta, ma prima che a te ne giungesse la no- 
« tizia, volli che un’altra flotta fosse apparecchiata. Già per 
t mio cenno Kosrew-Bascià ha radunati tutti i dispersi legni, 

* V. Poaqueville, Storia della Rigenerazione della Grecia, tom. IV, 
I>ag. 40. 
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« a cui molti e molti altri furono aggiunti; e già a quest’ora 
t vedresti galeggiare net mar di Mannara più di cinquanta 
« guerriere triremi che sfideranno impavidamente il fuoco di 
« Canari e gli scogli di Psara. • 

Il Sultano non rispondeva. Il leone asiatico sembrava assorto 
da un cupo divisamento, e il Visir, la volpe del serraglio, che 
prima si confortava della collera, cominciava a turbarsi del 
silenzio. 

Scuotevasi finalmente il Sultano, chiedeva il Dragomanno, e 
fattolo venire a sè, gli diceva; — Tu cui son note le scienze 
dell’Europa, fa che subito mi sia recata una carta, sulla quale 
io vegga che cosa è Psara. 

Il Dragomanno obbediva. 

Colpito il Sultano dalla picciolezza dell’isola che rappresen- 
tata era sul globo da un punto appena visibile, t ed è questa, 
f diceva sogghignando, questa è la terra cosi infesta al mip va- 
t sto impero? 

t Ghalib, sia questo punto cancellato dalla carta: chiama 
€ Kosrew-Bascià, ordinagli di partir subito, di recai'si subito nel 
f mar Bianco, di legare Psara alla poppa del suo vascello, e 
« di trarla sotto i kioschi del mio palazzo. » 

Il Gran-Visir trasmise incontanente gli ordini del Sultano, e 
Kosrew-Bascià levò l’àncora dal Bosforo per portare la distru- 
zione nell’Egeo. 


II. 


Disse costui: Signor, tosto nel mare 
La grande armata apparirà d’Egitto. 

Stupidamente orgogliose erano le parole del Sultano, e più 
orgogliosamente inette le disposizioni do’ suoi ministri; ma alla 
stupidità e alla inettitudine Ottomana soccorse la scaltrezza Eu- 
ropea. 

I legali della Francia, dell’Austria, della Russia e dell’In- 
ghilterra convennero tutti nel proposito di persuadere il Sultano 
a chiamare Meheraed-Ali viceré di ElgUto ai danni della Grecia, 

■ f 
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Era la prima volta che questi oracoli delle corti Europee con- 
correvano tutti in un solo avviso. Eppure non erano forse mai 
stati così disgiunti di opinioni, di interessi e di voleri. 

A Pietroburgo si diceva: 

€ A noi giova che sia prolungata la guerra d’ Oriente accioc- 
€ che si affretti l’ultimo giorno della Turchia nell’ Europa, Da 

* un’ altra parte moltissimo importa che Mehemed-Alì non metta 
t più salde radici in Egitto, poiché ricco, astuto e potente come 
t è costui, sarebbe forse un giorno capace di porsi in loco della 
« attuale dinastia di Othman, e di riparare al rovinoso edifizio. 
I Dunque proseguano le ostilità, frangasi Mehemed nel Pelopon- 
« neso , corra incontro Mahmud ai fati cbe lo attendono , e si 
( consigli al Sultano la spedizione del viceré nella Grecia 3. > 

A Parigi si ragionava così: 

€ La Grecia divenne un pretesto di accuse lanciate contro il 

* ministero dalla tribuna legislativa e dai pubblici fogli. L’ in* 
t differenza nostra verso gli Elleni ci è tutto giorno rimprove- 
I rata: dunque soggiaccia l’Ellenia, ma la sua caduta torni a 
t vantaggio della Francia. L’Impero Ottomano è crollante; suo 
f destino è di esser preda della Russia; portisi la nostra solle* 
f citudine sull’ Egitto: persuadasi alla Porta di conferire a Mehe- 
€ med la signoria del Peloponneso; accresciamo le forze del 
< Bascià, apriamogli le nostre offlcine; mandiamogli sperimen* 
€ tati officiali a istruire i suoi eserciti, e quando Mehemed ab* 
I bia vinto i Greci, dichiariamolo re dell’Egitto. Egli sarà sera* 
i pre sotto la nostra protezione, e chi sa che un giorno non ci 
« sia per suo mezzo conceduto di aprirci il commercio delle 
« Indie, e di portar l’ultimo colpo all’Inghilterra. Si consigli ai 
t Sultano la spedizione del viceré nella Grecia. * 

A Londra cosi si discorreva: 

t La Russia e la Francia vogliono spogliarci della nostra in* 
« lluenza in Oriente, quella colle sue conquiste, questa colle sue 
« pratiche in Egitto. Deludiamole entrambe. Adopriamoci per* 
« ché la Turchia rimanga qual è. Da un lato persuadiamo il 
€ Sultano a commettere a Mehemed- Ali il peso della guerra; 
t dall’altro somministriamo oro e vettovaglie ai Greci. Che cosa 

* ne avverrà? Il Bascià d’Egitto consumerà in breve i suoi 
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f tesori, i suoi eserciti, e si tarperanno le ali a’ suoi disegni, 
t Faremo poscia un Ospodorato di tutta quanta la Grecia, e 
t porrem termine ad una rivolta che prolungandosi non può 
« giovare che all’ambizione della Russia. Si consigli ai Sultano 
• la spedizione del viceré nella Grecia. » 

A Vienna favellavasi nel modo seguente: 

* Finché la Grecia sarà in armi si avrà sempre a temere 

< delle intenzioni della Russia. Sin qui l’abbiamo sepolta nel 
( sonno, ma le grida della Grecia, forse domani, forse oggi, po- 
t tranno svegliarla. Del resto l’esempio dei Greci può essere 
( fatale alla tranquillità Europea, e dallo sfasciamento di queste 
€ Ottomane provincie non può a noi tornare che danno. Si rad- 
« doppino gli sforzi, e si consigli al Sultano la spedizione del 
€ viceré nella Grecia * •• . » 

Erano questi i ragionamenti dai quali venivano ispirati i quat- 
tro rappresentanti dell’Europa sui confini dell’Asia; e per la 
prima volta il Sultano rimase attonito di tanta loro concordia, e 
si sarebbero maravigliati essi stessi di loro medesimi, se gli 
uomini iniziati negli arcani di Stato potessero maravigliarsi di 
qualche cosa. 

Piacque l’unanime consiglio al Gran Signore, il quale, ap- 
punto perché vide tutti concordi i Governi d’Europa, pensò di 
deluderli tutti colle loro arti medesime. Spedi un firmano a Mebe- 
med-Ali, col quale lo investi del Bascialato della Morea, e dopo 
averlo colmato di lodi, di promesse, di lusinghe, dopo di averlo 
anticipatamente dichiarato sterminatore dei ribelli, cosi conchiu- 
deva : < I discepoli di Maometto piccoli e grandi si convincano 
« tutti che coloro che adorano il crocifisso, di qualunque terra, 

< di qualunque gente, di qualunque partito, sono tutti univer- 
« salmenle nemici del nostro culto e del nostro Governo, pe- 
« rocchè disse il Profeta nel suo Corano, che le religioni degli 
« infedeli sono tutte eguali. Affrettati a soggiogare la Morea, e 
t lascia la cura agli altri miei Bascià di sottoporre la Romelia 
« e le lepri dell’Arcipelago » 

* V. Soulz, Hist. de la Rév. Grecque. pag. 109. 

•• V. Hist. de la Gréce Moderne, par I. Bizo; pag. 491, e Hist. de la Hé~ 
voi. Grecque, par .4. Soutzo, pag. 311. 
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Il foglio di Mahmud trovava Meheraed-Ali occupalo a conver- 
tire in oro il sudore, le lagrime, il sangue degli Egiziani. E 
quest’ oro a che lo destinava?.... A balzare Mahmud dal soglio 
di Costantinopoli. 

Quel truce vecchio che dovea salire a tanta potenza da porre 
i piedi sulla cervice del Sultano, era un povero ed oscuro abi- 
tante di Cavala, povero ed oscuro villaggio della Romelia. 

Suo padre Ibrahiin-Agà moriva, lasciando nella miseria sedici 
figliuoli, dei quali Mehemed era l’ultimo e il più diletto. 

Un atto di coraggio ottenevagli il favore del Tchorbadgi, il 
quale davagli in consorte una sua doviziosa congiunta. I desi- 
deri di Mehemed parvero compiuti; lontano dalla potenza e dalla 
gloria si volse alla ricchezza; coll’oro della moglie si dedicò al 
commercio, e trafficando nei tabacchi moltiplicava le piastre. 

Frattanto l’esercito Francese invadeva l’Egitto. Il Tchorbadgi 
ili Cavala per ordine del Sultano spediva in Alessandria un drap- 
pello di trecento armigeri capitanati da Ali-Ag<à suo figliuolo, 
al quale aggiungeva per compagno e consigliere Meherned-Ali. 

Sbarcato in Abukir, Alì-Agà ebbe a sostenere un sanguinoso 
conflitto col generale Friant. Ripugnante al mestiere delle armi 
il figlio del Tchorbadgi si allontanò dall’ Egitto, e Mehemed prese 
egli in sua vece il comando dei trecento Romelioti già decimati 
dal ferro repubblicano. 

’ Conquistava l’ Egitto >’apoleone Buonaparto col miglior nerbo 
(Iella milizia Francese, e poco stante perdeva il frutto delle ^ue 
vittorie. 

Selim ripigliava l’antico dominio sulle rive del Nilo; ma la 
potenza del Gran Sultano non era atta a conservarlo. 

I Mamalucchi numerosi, belligeri e conquistatori tornarono 
dal deserto e si precipitarono sull’Egitto. In breve lo conqui- 
starono; lo perdettero in breve. 

Gli Albanesi vinsero e cacciarono i Mamalucchi, per essere 
quasi in un punto vinti c cacciati essi medesimi. 

E chi era quel potente che coll’ astuzia e col valore prevaleva 
su tante armi, su tante vicende, su tante schiatte d’uomini, su 
tante invasioni di eserciti?.... Era il pover’uomo di Cavala che 
comandava a trecento militi abbandonati nel primo conflitto 
iJal loro capitano; era Mcbemed-Ali, il mercante di tabacco. 
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Venuto al governo dell’ Egitto, assiso sul trono dei Faraoni, 
raccontasi che un giorno gli si leggesse da un Europeo qualche 
pagina di Machiavello. A quella lettura Mehemed, secondo che 
si afferma, sogghignava beffardamente e crollando la testa di- 
ceva al lettore ; « Chiudi quel libro : noi Turchi ne sappiamo 
più di lui. > 

E cosi fu in fatti. Pesando con sagace bilancia i casi del- 
l’ Africa, Mehemed esclamava: « L’Egitto è all’asta pubblica: 
« colui che sborserà la più grossa somma e metterà mano alla 
€ sciabola più affilata, ne sarà il padrone. » E non volle Mehe- 
med che per usure e per sangue nessuno lo superasse. Turchi, 
Mamalucchi, Albanesi, furono dal Romelioto con tanti e cosi 
scaltri raggiri sedotti, manomessi, ingannali e traditi, che scan- 
nandosi gli uni cogli altri, gli fecero sgabello al trono coi loro 
cadaveri. 

Recatosi in mano il dominio dell’Egitto, d’uopo era conser- 
varlo; e sebbene i Mamalucchi si mostrassero ossequiosi, non 
pareva al Rascia di regnare compiutamente sin che vi fosse 
qualche germe nella sua terra di questa militare oligarchia. 

Distruggerla a forza aperta era impresa piena di pericoli, 
quindi il Turco, che più ne sapeva di Machiavello, fermava di 
liberarsene col tradimento. 

Cominciava colle lusinghe, coi doni, colle promesse a tirarli 
d’intorno a sè; poco a poco se li rendeva famigliari, e poco a 
poco tenneli tutti in poter suo. 

Allorché parve al tiranno che i Mamalucchi fossero piena- 
mente confidenti nella sua amicizia, invitavali ad una splendida 
festa nel palazzo del Cairo. 

Il festivo corteggio doveva radunarsi nel castello abitato da 
Mehemed, e di là scendendo nella città doveva percorrere le vie 
con maestosa pompa. 

I Mamalucchi sono i primi ad arrivare colle loro più belle 
divise, col più magnifico loro corredo di armi, di paggi, di de- 
strieri. Mehemed li accoglie col più affabile sorriso, e la schiera 
dei convitati si pone in cammino verso la città. 

Un drappello di Delhis precede la comitiva; tengon dietro i 
.Mamalucchi, e sono lentamente condotti per un sentiero angu- 
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Sto, tortuoso, chiuso intorno da aspre roccie, e dominato da 
fortifìcazioni. In capo al castello si apre la porta, escono i Dellùs, 
ed usciti appena, rinserrasi la porta ed è conteso il varco ai 
Mainalucchi, i quali si accorgono troppo tardi della perfìdia 
Ottomana. 

Un colpo di cannone dà il segnale dello sterminio; dalle mura 
del castello i bronzi vomitano la morte. I Mamalucchi sguainano 
le sciabole e tentano disperatamente di ritrarsi da quel passo 
fatale; ma il cammino è angusto, la terra è già coperta di ca- 
daveri, la fuga è divenuta impossibile, e lo sterminio è com- 
piuto. 

Cosi Mchemed-Ali si recò in mano l’assoluto dominio del- 
r Egitto. 

Nulladimeno egli non aveva per anche rotto ogni vincolo di 
obbedienza verso il Sultano, il quale commettevagli la guerra 
dell’Arabia contro i Vechabiti. 

La gloria di vincere questi puritani dell’Islamismo era serbata 
a Ibrahim-Bascià. 

Ardente, coraggioso, barbaro, sanguinario, pareva che il de- 
stino lo avesse chiamato a compiere colla potenza del braccio 
i vasti disegni della paterna mente. Mehemed acquistò l’ impcnj 
coll’astutezza; Ibrahim lo consolidò colla forza: entrambi desti- 
nati a dominare, quello col fiuto della volpe, questo col ruggito 
del leone. 

Partito Ibrahim per la spedizione dell’Arabia, non andò gran 
tempo che tutta fu sua la terra dei Vechabiti. Bonreydeh, 'El- 
Mazaab, Chakra, Dorama e finalmente Deraych furono arse e 
distrutte. Ai passi di Ibrahim tenean dietro dovunque lo ster- 
minio, l’incendio, la distruzione. Abdallach-, re dei Vechabiti, 
fatto prigioniero nella sua capitale, fu tratto incatenato sul Mo, 
poi lasciò sul Bosforo il capo sotto la scure. 

Sottoposta l’ Arabia, e tornalo Ibrahim colla palma del trionfo, 
credette Mehemed esser venuta l’ora di mettere ad esecuzione 
le riforme che già da tanto tempo aveva in mente. Memore della 
disciplina dell’esercito Francese comandato da Napoleone, volle 
che le sue truppe fossero aneli’ esse ordinate all’Europea. 

Gli Albanesi si rivoltano; i Turchi ricusano l’obbedienza: e 
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che per questo ? Mehemed avvelena i capi Albanesi, impone si- 
lenzio col cannone ai Turchi, e converte in soldati i contadini 
egiziani che da tanti secoli non avevano più portata una scia- 
bola. Venuto di Francia il capitano Seve fu incaricato dell’istru- 
zione militare ; e la dottrina Europea si trasfuse negli Egizi- 
colle fruste di cuoio d’ippopotamo e di pelle di elefante. 

Dopo un esercito di terra pensò il viceré ad un esercito di 
mare. Dai cantieri di Marsiglia, di Tolone, di Livorno fu popo- 
lato di navi il porto di Alessandria, e in poco tempo si vide 
allestita una flotta che all’ oro dell’ Africa vendè l’ avarizia del- 
l’ Europa. 

Cosi preparavasi Mehemed a impor leggi dal Cairo a Costan- 
tinopoli; così disponevasi Ibrahim alle giornate di Homs, di 
Beylan, di Konich, le quali dovevano aprirgli la strada di Bi- 
sanzio e sconvolgere la politica Europea, allorché gli giunse il 
firmano di Mahmud. 

Colto dal Sultano mentre non erano ancora che a mezzo i suoi 
preparativi, Mehemed-Ali baciava rispettosamante il foglio im- 
periale, e ordinava che fosse subito raccolto il suo consiglio. 

* B potentissimo nostro Imperatore, diceva egli, ci comanda 
• di piombare sulla Morea colla velocità dell’aquila e colla fie- 
« rezza della tigre. Partirà quindi e partirà incontanente un 
« esercito di ventimila fanti e duemila cavalieri. A te, Ibrahim, 

< affido il comando: la tua spada fuma ancora del sangue dei 
« Vechabiti; esca dì nuovo dalla vagina e rechi lo spavento 

< nella terra Ellena. > 

Così da Alessandria e da Costantinopoli, pieni d’ ira e di ven- 
detta, partivano quasi a un tempo Kosrew e Ibrahim per por- 
tare gii ultimi fati aita Grecia. 


! 
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Le orecchie intente, gli sguardi bassi 
Tu come un’ombra segui i miei passi; 

Se un lieve accento muovo al compagno, 
Ratto ti sento sul mio calcagno. 


-Ma quando mangi pan guadagnato 
Con l’abbiettezza del tuo peccato, 

I..a bieca larva del tradimento 

Non ti sta presso? non n'hai spavento?... 

Va, sciagurato, mi metti orrore. 

Sei delatore. 

La fama ha portata a Psara la notizia della giurata distru- 
zione. Ma ben lungi da turbarsi esultano quei valorosi del Vi- 
cino pericolo. Sanno che Kosrew-Bascià è uscito dai Dardanelli 
colle sue cento vele; sanno che Ibrahiin si commise al mare 
nel porlo di Alessandria «love l’Europa stese la mano all’Africa 
e la soccorse d’uomini e di navi. Sanno tutto questo, e pieni 
di fiducia e di speranza corrono alle armi, anelano la battaglia 
e si apprestano a difendere sino all’ultima stilla di sangue la 
giurata indipendenza e la terra natia. 

Correva il giorno del 26 di giugno 1824, allorché dalle alture 
di Psara scuoprivansi le prime vele della flotta Ottomana. 

A quest’ annunzio non si udi nell’ isola che un solo grido : 
Viva la libertà della Grecia! 

E tutti, soldati, marinari e cittadini corsero alle armi, corsero 
alle navi, corsero alle fortificazioni; e lutti senza distinzione di 
grado, di età, di sesso e di condizione dieder mano alle opere 
incominciate per condurre a prestissimo termine, qui lo innal- 
zamento di un muro, là lo scavamento di un fosso, da que- 
sta parte l’ assodamento di un bastione , da quella l’ arma- 
mento di un vascello, e per tutta la città, e per tutta l’isola 
non udivasi che un batter di martelli, che uno stridere di carri, 
che uno strepito prolungato ed incessante di fabbrili ordigni e 
di militari stromenli. 

Fra i più caldi lavoratori era ad osservarsi Eliopulo, il poeta 
che infiammava gli animi alla battaglia coi canti nazionali. De-< 
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posta la lira e presa la picca lavorava egli con quanta maggior 
forza aveva nelle braccia ad innalzare una bastila sulla costa 
occidentale per collocarvi una batteria. 

Era quivi mollo meno affollata la gente per essere il loco 
distante dal porto, e per essere la spiaggia poco adattata allo 
sbarco, fatto malagevole dall’asprezza delle roccie. 

Soprastava come direttore a quell’opera un capitano Albanese 
per nome Kota, il quale aveva in qualche altro incontro fatta 
buona prova del valor suo. 

Calala la notte non desistevasi dal lavoro. Tutlavolta il capi- 
tano cominciava a diminuire il numero degli artefici mandan- 
doli in città, dove affermava essere maggior bisogno delle loro 
braccia; poscia facendo osservare che fosse necessario il riposo 
per tornare all’opera con maggior lena al novello giorno, con- 
gedava i lavoratori e rimaneva deserta la spiaggia. 

Vedeva Eliopulo con dispiacere che si sospendesse il lavoro, 
mentre cosi da presso incalzava il pericolo; nulladimeno rasse- 
gnavasi alle disposizioni del capitano; e volendo esser primo a 
ripigliare sull’alba l’interrotta opera, stendevasi sulla sabbia per 
aver ristoro dal sonno. 

Parca che Kota ciò vedesse mal volentieri; e tratto tratto av- 
vicinavasi ad Eliopulo per parlargli degli apprestamenti del 
porto, quasi volesse persuaderlo a recarsi in quella parte; ma 
osservando che Eliopulo stava saldo al suo loco, e sembrando- 
gli per ultimo che fosse profondamente addormentato, ponevasi a 
guardare dalla riva sulla vasta onda marina, e protendeva il 

capo, e aguzzava l’orecchio il maro era tranquillo, il cielo 

era stellato, non udivasi un soffio di vento.... solo si ascoltava 
un lungo e confuso brulichio dalla città e dal porto , dove gli 
abitanti di Psara si affaticavano senza interruzione per salvare 
nell’estremo pericolo la minacciata terra. 

Dopo di avere lungamente interrogato collo sguardo i silen- 
ziosi flutti, parve a Eliopulo che il capitano facesse un alto di 
stizzosa impazienza; poscia dopo avere due e tre altre volte passeg- 
giato lungo la riva, ed essersi due e tre altre volte fermato ad 
esplorare il mare, lo vide stendersi anch’ esso a’ piè della roc- 
cia_e_invilupparsi nel mantello. 
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Tutto questo sembrava al poeta alquanto straordinario, e per 
nessun modo sapeva trovare una spiegazione a quel misterioso 
procedere del capitano. Non sapeva sopra tutto a che cosa at- 
tribuire il dispetto che il capitano aveva dimostrato, vedendolo 
risoluto a passare la notte su quella spiaggia; e in queste dub- 
biose considerazioni deliberava di vegliare per essere testimonio 
degli andamenti dell’ Albanese. 

Passava cosi più di un’ora senza che nulla succedesse; parve 
anzi a Eliopulo che il Capitano fosse profondamente addormen- 
tato; così rassicuratosi alquanto, e vinto dalla stanchezza chiu- 
deva gli occhi al sonno. 

L’alba era vicina a spuntare, allorché Eliopulo cui stava pro- 
fondamente nell’animo il pericolo della patria, svegliavasi di 
repente facendo rimprovero a sé medesimo di avere così lun- 
gamente riposato. 

Alzava il capo per vedere se l'oriente si tingesse dei primi 
albori del giorno, e udiva un sordo calpestio misto ad una voce 
sommessa che pareva di rampogna, alla qual voce un’altra 
rispondeva pure sommessamente e in suono di ossequiosa giu- 
stificazione 

Per parlargli, diceva questa voce, ho dovuto espormi a più 
di un rischio 

E la risposta?.... replicava la prima voce 

Qui il poeta tendeva il collo e spalancava gli orecchi per non 
perdere una sillaba, ma la voce che già era sommessa si affie- 
voliva per tal modo, che se ne dileguava il suono. La sola pa- 
rola che Eliopulo poteva ascoltare era il nome di Kosrew Bascià, 
al qual nome l’altro soggiungeva: Per Dio! ci va della testa!.,.. 
Ciò detto uno dei due si allontanava e l’altro se ne riedeva 
verso- la spiaggia. 

Tornò Eliopulo a stendersi in atto di dormiente per vedere 
chi fosse costui, e che farsi volesse. Vide in fatti un uomo 
scendere a riva, staccare una barca la quale solo allora aveva 
osservata, e non volendo che quest’uomo si mettesse di nuovo 
in mare senza conoscerlo, appressavasi a lui 'e salutavalo fra- 
ternamente. L’altro rendevagli il saluto, e il poeta riconosceva 
Karabelia, il luogotenente del capitano Albanese. 
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— Camerata, dicevagli Eliopulo, tu ti poni in mare ora che 
tutti ci affaccendiamo a difesa della terra? 

Karabelia rispondeva; — Tanto v’ha dalla riva al flutto, 
quanto dal flutto alla riva: e rapidamente si dileguava. 

Sebbene in ciò nulla vedesse Eliopulo che potesse fargli so- 
spettare la fede di Kota e di Karabelia, deliberava nulladimeno 
di riferire l’accaduto al consesso dei Primati, e fermo in questa 
deliberazione recavasi alla città. 

Allo spuntare del giorno già erano raccolti a consiglio i più 
notevoli cittadini, dalla* deliberazione dei quali dipendeva la 
salvezza di Psara. 

Già la città, già i luoghi principali dell’isola erano sufflcien- 
temente muniti da potere far fronte a nemico assalto; però stava 
in sospeso la deliberazione se si dovesse aspettare che il nemico 
tentasse lo sbarco per impegnare in terra la battaglia, o se in- 
vece si dovesse allestire le navi e combattere la flotta nemica 
prima che si accostasse alla spiaggia. 

Canari stimando migliore questo secondo avviso, cosi favel- 
lava: 

» Dio che protegge la libertà della Grecia non ritrarrà certa- 
« mente lo sguardo dalla terra nostra in questo grave cimento ; 
t e noi che già tante volte, cosi scarsi d’uomini e cosi sprov- 
« veduti di navi, abbiamo domata sui flutti l’Asiatica potenza, 
t noi non saremo inferiori a noi stessi, ove si abbia a difendere 
« la patria nelle gole dei monti e sulle mura dei castelli. 

« Ma se abbiamo per fermo che non ci verrà meno il corag- 
t gio nei terrestri conflitti, d’uopo ci è pur confessare che sin 

< qui la vittoria coronò sempre le nostre armi nei marittimi 
« combattimenti. Superiori noi al Turco nell’ardimento, nel va- 
« lore, nell’entusiasmo della nostra causa, di molto più gran 
« tratto gli siamo superiori nel governo del mare. Il Musulmano 
t nella inerte sua prosperità non si valeva sulle onde che delle 

< nostre braccia; quindi appena sa egli guidare le sue immense 
t moli, e se a lui non soccorresse il Baiavo, il Russo, il Bri- 
« tanno, non sosterrebbe neppure il lampo de’ nostri sguardi. 
« Noi all’opposto siam nati, siamo cresciuti, vissuti siamo sul 

< mare; a noi obbediscono le onde, da noi hanno freno i venti, 
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« a noi sono soggetti gli scogli, e da tre anni che dura questa 
« fatai guerra, non vi è seno, non vi è gorgo, non vi è spiag- 
« già che non abbia bevuto in copia il sangue nemico, e non 
« sia 'Stato glorioso testimonio di qualche trionfo nostro. 

« Oltre a tutti questi immensi vantaggi, oltre al dominio che 

< abbiamo sulle acque, noi ci siam fatto alleato il fuoco. I no- 
t stri brulotti hanno essi soli portato più e più volte lo ster- 
« minio fra gli eserciti dell’Asia; lo sa il lito di Scio, lo sa la 
c costa di Tenedo, e il solo sospetto di aver prossimo un bru- 
€ lotto reca più spavento agli Ottomani che non l’ ignea spada 
« del terribile Azraele. 

< E con tanti mezzi che abbiamo in poter nostro per far 

< guerra sul mare a questa nuova flotta, perchè aspettcrem noi 
t che essa venga ad assidirci in terra? Perchè non allestiamo 
t le nostre navi, perchè non armiamo i nostri brulotti? Per 
« me ho sjieranza che i nemici pria che sbarcati saranno di- 
t strutti; ma se pure tanta ventura non ci è serbata, perchè 
« non porteremo almeno fra essi lo sgomento, perchè se non 
« affrante le loro forze, affranti non vedremo almeno gli animi 
« loro?.... 

< Corriamo alle navi , tal è il mio proposto; il mare che 
t sempre ci vide trionfare ci vegga di nuovo combattere, e se 
« questo petto e se questo braccio non furono sin qui inutili 
« alla difesa della patria, concedete che anche questa volta, prima 

• che qui venga il nemico io corra a cercarlo; non vi chiedo 
« che una nave ed una fiaccola; e se il Bascià dovrà por piede 

< sulla terra di Psara, non sarà almeno prima di avermi se- 
« pollo sotto il suo vascello. » 

A queste saggie parole faccan plauso i Primati, e la maggio- 
rità degli avvisi conveniva nei proposto di Canari, allorché sor- 
geva Rota l’Albanese a sostenere la contraria sentenza. 

« E sino a quando, esclamava egli, lasceremo correr voce che 

< noi, cittadini di Psara, non siamo di altra guerra capaci che 

< di una guerra di pirati, pugnando colle insidie e non col 

• ferro?.... 

( É vero, noi abbiamo più di una volta cacciate in fuga o 
« sommerse o incendiate le nemiche navi, ma ciò fu molto 
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t meno per il valore delle armi nostre che per T agilità dei no- 
« stri legni, e per l’esperienza dei nostri marinari. 

t Sapete voi come ci giudica l’Europa? Nati sul mare, essa 
« ci dichiara abilissimi remigatori, corsari audacissimi, a nes- 
t suno secondi nelle insidie, a tutti superiori nelle notturne sor- 

* prese; ma ad onta dei nostri successi noi non abbiamo fatto 
« prova sin qui di saper combattere il nemico in giusta batta- 
» glia, e molto meno di sapergli stare a fronte, quando non sia 
t col riparo degli scogli, o col soccorso delle tenebre, o colla 

* protezione dei venti. 

« So anch’io che vincere fu sempre laudevol cosa: ma se 

* per il soldato che vive in odiosa schiavitù non altro importa 
« che la vittoria per l’uomo che vuole la libertà, per il popolo 
« che aspira ad aver loco fra le grandi nazioni della terra, non 
€ è bella la vittoria se non è gloriosamente ottenuta. 

« Il Turco tante volte da noi sconfitto sulle onde, ci chiama 
« alla battaglia sulla stessa nostra terra; egli dichiara apcrta- 
« mente di venirci ad assalire sui nostri lidi, di venirci a por- 
« tare la guerra nei nostri paesi, nelle case nostre, e noi non 
€ accetteremo la disfida ? E noi ci metteremo in agguato dietro 
« gli scogli, noi ci prepareremo a notturne insidie, noi oppor- 
t remo scaramuccie da pescatori a chi ci sfida ad una guerra 

* da soldati?.... 

t No, Elleni, questo timido partito è indegno di noi. Il ne- 
€ mico viene qui ad assalirci? e noi qui aspettiamolo di piè 
t fermo. Egli ci schernisce col nome di pirati? e noi provia- 
« mogli che siamo guerrieri. 

< Già la nostra isola è da natura provveduta contro le nemi- 
€ che aggressioni; ma alla natura molto aggiunse l’opera no- 
€ stra, poiché ornai non è lido, non è monte, non è città, non 
« è castello che fortificato e munito non sia. Che abbiam noi a 
« temere?.... La città e guardata prima da sè stessa, poi dal 
t forte di San Nicolao che è giudicato inespugnabile; l’altura 
t che domina la città voi l’avete a me affidata, e a voi è noto 
€ s’ io sappia combattere e s’ io morir sappia. 

« Gli Spartani di cui ci vantiamo figliuoli non vollero mai 
€ cingere di mura la città loro; essi sapevano proteggerla coi 

Scene Elkn. Voi. I. 16 
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« loro petti, sapevano difenderla colle loro braccia; e noi che 
« oltre alla difesa dei petti e delle braccia abbiamo la difesa 
€ delle acque, delle mura, delle ròcche, noi esiteremo ad accet- 
» tare la battoglia che in questo suolo ci viene offerta?.... No, 

« per Dio! non sarà mai vera tanta ignominia. Io vorrei per- 
« dere il nome di Elleno, vorrei cancellarmi dalla fronte il se- 
« gno della redenzione prima che essere testimonio, non che 
« esser parte di infamia cotanta?.... Su ai nostri ripari, su alle 
« nostre mura; armiamoci, apprestiamoci ad onorato cimento; 

« non navi, non vele, non cordaggi, non fiaccole, non remi; 

« mano alle sciabole, mano alle picche, mano alle carabine; e 
« non solo non si pensi alle navi, ma siano anzi sparecchiati 
« tutti i legni del porto, cosicché a nessuno possa nascere spe- 
« ranza della salute senza la vittoria, e sappiano tutti che qui 
« si deve vincere o qui si deve morire. 

« Gorra ognuno di noi al loco suo. I cannoni di S. Nicolao 
» ci promettono compiuto trionfo, e quando fallissero le pro- 
« messe, non avrà il nemico in suo potere che una immensa 
« rovina coperta di cadaveri. » 

Questo discorso accese di entusiasmo i circostanti, i quali 
senza attender l’esito della deliberazione vollero che il partito di 
Rota fosse accolto per acclamazione. E cosi fu fatto. 

Venne incontanente spedito ordine al porto di disarmare le 
navi, e di dar opera colla maggiore sollecitudine alla fortifica- 
zione dell’isola. 

Canari chinò il capo, e sospirò profondamente. 

Eliopulo, udito il discorso di Rota, non solo allontanò ogni 
sospetto, ma ebbe rimorso della diffidenza primiera, e quasi 
volesse farne ammenda, accostavasi all’Albanese, e stesagli la 
mano, qua, diss’egli, qua capitano: tu sei un vero Elleno. 

Il capitano prese la mano di Eliopulo e la strinse. 

Quasi nello stesso momento entrò Rarabelia. Gli sguardi del- 
l’Albanese corsero a un tratto sopra di lui.... Rarabelia sorrise 

Va bene, 'disse Rota a Eliopulo; la vittoria è nostra. 
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IV. 

Ogni cosa di strage era già pieno, 

Vedcansi in monti c in mucclii i corpi avvolti; 
Là i feriti sui morti, e qui giacieno 
Sotto i morti insepolti egri sepolti; 

Fuggian premendo i pargoletti al seno 
Le meste madri coi capegli sciolti; 

E il prodator, di spoglie c di rapine 
Carco, stringea le vergini nel crine. 

Spiegando al vento le Odrisie insegne, si approssimava Kosrew- 
Bascià alle coste di Psara. Egli comandava a ben più che quat- 
tordicimila Asiatici, e i suoi vascelli erano per la maggior parte 
governati da ufficiali della marina Europea. 

Col solo seguito di dodici fregate facevasi da prima ad esa- 
minare la condizione dell’isola e ad esplorare i luoghi più con- 
venienti allo sbarco. 

Ciò fatto, se no tornava addietro senza che il cannone di 
Psara potesse fargli nocumento. 

.Avevano per fermo gli Elleni che al novello giorno si sarebbe 
presentata tutta quanta la nemica flotta; ma l’ammiraglio, con- 
tro ogni loro aspettativa, sbarcava qualche centinaio di soldati 
nell’isola di Scopelo, la quale trovavasi presidiata da ottocento 
combattenti capitanati da Diamandy. 

Quivi fu opposta gagliarda resistenza, e dopo breve conflitto 
* i Turchi dovettero in .fretta riparare alle navi. 

La notizia di questa vittoria addoppiò il coraggio de’ Psarioti, 
i quali si diedero a credere che ornai il Bascià non avrebbe 
più tentata cosa di rilievo contro la loro isola. 

L’astuto ammiraglio pensò a trarre profitto da questa teme- 
raria sicurezza, e dopo aver presi a bordo nel golfo di Tessa- 
lonico più di cinquemila Macedoni, compariva inaspettatamente^ 
dinanzi a Psara. 

Spediva, appena giunto, alcuni oratori coll’incarico di persua- 
dere gli Elleni a sottomettersi. 

Esposta l’ambasciala, gli oratori chiedevano una pronta rispu- 
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sta. La risposta, dissero gli EUeni, sarà portata alla vostra flotta 
dalla bocca dei nostri cannoni *. 

Kosrew-Bascià non credette più tempo di indugiare. Fecesi 
innanzi con tutta la flotta e cominciò a bombardare la città. 

Già consapevole l’ ammiraglio dei modi e dei mezzi di difesa 
degli Elleni, già di tutto avvertito, già a tutto preparato, si mo- 
strò con tutte le navi nel porto, dove accennò di voler effettuare 
lo sbarco delle sue truppe. 

I Greci non erano più che tremila combattenti, non eccettuati 
i settecento Macedoni comandati da Rota; e ben lungi da sgo- 
mentarsi deir impetuoso assalto degli Ottomani, combatterono 
con tanto valore, che molti legni nemici furono sommersi, e 
quante volte i barbari tentarono lo sbarco, altrettante furono vi- 
gorosamente respinti. 

Già erano molte ore che durava il conflitto colla peggio de- 
gli assalitori, allorché l’ammiraglio, mentre i combattenti si tro- 
vavano involti fra dense nubi di fumo, ordinava a Topal-Bascià 
di affrettarsi ad assalire colle sue navi la opposta riva; quella 
guardata da Karabelia. 

Gli ordini erano prontamente eseguiti. 

Anche quivi la spiaggia era fortificata da natura e da arte; 
quivi Eliopulo con tutti i migliori cittadini non aveva mai ces- 
sano di lavorare intorno ai ripari , e di far buona guardia di 
giorno e di notte ; e sebbene fosse presidiato il loco da più che 
trecento Macedoni comandati da Karabelia, volle Eliopulo con 
un drappello di risoluti cittadini porsi anhh’egli a difesa delta 
costa, forse perchè malgrado di quanto aveva udito e veduto 
nel consesso dei Primati, la condotta di Rota non parevagli del 
tutto esente da sospetti. 

Al comparire delle navi fu, primo Eliopulo a gridare all’armi, 
0 il primo colpo di fuoco usci dal suo archibugio. 

I cittadini che erano seco furono tutti solleciti a seguire il 
nobile esempio; e venne opposta dal lito una cosi vigorosa re- 
sistenza, che il nemico parve disperare dell’impresa. 

Ma dopo il primo scontro si avvidero i Turchi che la batta- 

* V. Hist. mod. de Ut Gréee, par I. Rizo. Troisième partie, pag. 500. 
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glia non era sostenuta che da uno scarso numero di Psarioti, 
e che i soldati di Karabelia non preiidevan parte alla difesa. 

Si incoraggiarono allora, e fu loro agevole, malgrado della 
eroica intrepidezza dei compagni di Eliopulo, di por piede sul 
lito. 

Si convinse Eliopulo troppo tardi dell’infame tradimento, ed 
una lagrima di dolore gli spuntò sul ciglio, ed un grido di ri- 
morso e di disperazione gli suonò ferocemente sul labbro: 
— Amici, diss’egli volgendosi a’ suoi compagni, la patria è 
venduta: noi siamo traditi: moriamo almeno da forti; e in ciò 
dire si spinse in mezzo ai nemici ruotando a cerchio la scia- 
bola e cercando onorata tomba. 

Fu breve il conflitto. Soverchiati dal numero , gli amici del 
vate caddero tutti estinti al suo fianco, e versando il sangue da 
più di una ferita cadeva anch’egli sulla mal difesa spiaggia, e 
prima di chiuder gli occhi mirava la patria in mano dei Turchi. 

Al doloroso spettacolo sentì quel prode affrettarsi il termine 
della vita: e benedisse il Cielo che non lo volesse serbato alla 
vergogna della servitù; ma fra gli aneliti dell’agonia un altro 
più crudele spettacolo doveva offrirsi agli occhi del morente. 
Accostatasi alla riva una nave , scendevane il luogotenente del 
Bascià, e tosto accorreva Karabelia, e stendevagli officiosamente 
la mano per aiutarlo alla discesa.... 

A quella vista si senti Eliopulo acceso da cosi immenso sde- 
gno, che parvegli ad un tratto rianimarsi la vita 

Puntando a terra il manco braccio, pervenne a sollevarsi al- 
quanto sul fianco.... si strascinò sulle sue ferite lasciando gran 
traccia di sangue sulla sabbia.... si strascinò.... si strascinò an- 
cora.... e tratta una pistola, sfolgorò il cranio al traditore nel- 
l’ atto che teneva stesa la destra al nemico. 

— Tal sia il fine di tutti i pari tuoi!... E in ciò dire, il figlio 
delle Muse sacrava alla patria l’estremo sospiro. 

Intanto la pugna era sempre più ardente, nel porto dove la 
vittoria stava ornai per dichiararsi pienamente in favore dei 
Greci. 

Una parte dei legni Ottomani era stata sommersa, la fiamma 
aveva consumati due dei maggiori vascelli della flotta, e già i 
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Turchi pensavano a salvarsi con una pronta ritirata, alla quale 
pur si opponeva il vento, che avevano contrario. 

— Oh noi stolli, gridava Canari, che in quel conflitto era 
sempre dove maggiore sorgeva il periglio, ecco ciò che abbiamo 
guadagnato a sparecchiare i legni: poche vele ora basterebbero 
perchè neppur uno di questi infedeli fuggisse dalle nostre ma- 
ni I... e il prode alzava gli occhi al cielo dolorosamente. Tutta- 
volta, scorgendo due navi di sbarco che i nemici avevano do- 
vuto abbandonare, su, gridava il valoroso, gettiamoci su queste 
navi, e con esse portiamo ai barbari estrema rovina. 

Tutti corsero a gara per seguir Canari, tutti vollero aver 
parte con lui nel cimento, e già pareva che l’ultimo fato so- 
vrastasse alla flotta.... allorché d’improvviso i Greci son colti 
alle spalle, e dalla parte della città si sentono fulminati da una 
scarica di moschetteria 

Una voce terribile si ode intorno echeggiare.... — 1 Turchi 

sono nel castello.... Kota ci ha traditi la città è senza difesa — 

si corra a salvare la città!.... 

I Greci che già erano vincitori, trovansi ad un tratto nella 
condizione dei vinti. 

Abbandonano il porto, abbandonano la spiaggia per correre 
a difesa della città, per salvare le spose, per salvare i fanciulli. 

E donne, e fanciulli, e vecchi difendevansi con sovrumano 
coraggio. Sebbene il vile Kota avesse dato il castello in mano 
dei Turchi, e sebbene una parte delle mura già fosse espugnata, 
trovavano i Turchi una fierissima resistenza in ogni casa della cit- 
tà, dove dai veroni e dai tetti scagliavasi in cento guise la morte. 

All’arrivo dei combattenti del porto, gli assalitori si trovarono 
alia lor volta assaliti. 

Si pugnò da ambe le parli col furore della disperazione; la 
battaglia divenne un macello; le vie si convertirono in fiumi 
di sangue; e già i Turchi erano costretti a ritirarsi, allorché 
sbarcavano nuove truppe, le quali scagliavansi come lupi affa- 
mati sulla città e portavano rinforzo ai perdenti. 

Allora i Greci non ebbero più che a morire valorosamente; 
e nessuno di essi cadde senza gloria, nessuno mori che degno 
non fosse dì eterna fama. 
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Dopo avere difesa ogni casa, ogni muro, ogni colonna, con 
tutto il coraggio che si ha dalla deliberazione della morte, i 
pochi Elleni che ancora rimanevano in vita, stabilivano di riti- 
rarsi nel castello di San Nicolao per unirsi al presidio e vender 
cara al nemico l’ultima goccia di sangue. 

Canari era con essi. Intorno a lui si erano raccolti gli ultimi 
cittadini di Psara; riliravansi combattendo quei valorosi, riti- 
ravansi facendo riparo coi loro petti e colle loro armi ai fan- 
ciulli, ai vecchi e alle donne pugnanti anch’ esse coi moschetti, 
e morenti impavidamente. Per mano di quelle gagliarde peri- 
rono molti nemici, e neppur una di esse cadde viva in mano 
dei Turchi 

Il castello di San Nicolao già era assalito, e l’arrivo del drap- 
pello di Canari scompigliò per breve momento gli assalitori; 
ma dietro a Canari venne pure un grande stuolo di nemici, ai 
quali non era più d’impaccio la difesa della citta, cosicché una 
novella pugna si accese sotto il castello, senza che i Greci che 
eran dentro potessero giovare [ai Greci che stavano fuori per 
paura di trarre sui fratelli. 

Nella confusione della battaglia era riuscito a Canari di farsi 
sotto il muro del castello, in una parte meno osservata dal ne- 
mico, dove egli conosceva un segreto andito. 

Ad un suo cenno aprivasi una porta quasi celata dalle rovine 
e dagli sterpi e quelli della sua schiera che trovavansi primieri, 
slanciavansi avidamente per avere accesso nel casteUo. 

Canari pensava piuttosto ad assicurar l’ entrata a’ suoi com- 
pagni, che non a sé medesimo, e badava a tener lontano dal- 
l’ingresso i nemici; ma in si gran folla irruppero essi, che il 
presidio dovette serrare prestamente la porta, e lasciar fuori 
gran parte de’ suoi. 

Cosi Canari si vide con poco più di ottanta uomini lascialo 
in balia di due mila soldati. 

Ma non per questo il magnanimo si smarrisce di' coraggio. 
€ Compagni, dice egli, poiché non ne fu concesso di morire a 
« salvezza della città, e poiché ogni speranza ci è tolta di ver- 

* V. Histoire de la Rév. Greeque, par A. Soatzo, pag. 334. 
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' « sare il nostro sangue coi prodi che hanno in custodia que- 
* st’ ultimo asilo della patria; ci resta ancora a compiere una 
« grande missione. Seguite i miei passi, procuriamo di aprirci 
« un adito nelle gole della montagna; le vie ci son conte, e la 
t notte che sta per cadere proteggerà i nostri passi; mano al- 
« l’armi e avanti. • 

A queste parole i Greci fanno impeto precipitosamente contro 
il Musulmano, il quale respinto dai difensori della ròcca, e ma- 
lavigliato da tanto ardire , non sa persuadersi di avere ancor 
nemici da vincere. 

Canari si apre un sentiero colla sciabola, ed ha per mano un 
ligliuoletto a lui più caro della vita, ed ha al Tianco la consorte 
che aneli’ essa si fa strada col ferro, e dopo immensi contrasti, 
immensi sforzi e pericoli immensi, trovasi finalmente ridotto 
sopra un’altura, donde gli si fa piana la via dei monti. 

È illeso il figlio, è illesa la consorte, ed a lui stesso non 
sgorga il sangue che da lieve ferita; ma ohimè! dove' sono i 
suoi compagni? Egli si guarda intorno, e del drappello che lo 
aveva seguito vede appena quattordici persone. Le altre furono 
mietute dal ferro nemico. 


V. 


Noi dfnuno ’I dosso al misero vallone 
Su per la ripa che '1 cinge d'intorno, 
Altraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno, 

Si che ’l viso m’andava innanzi poco: 

Ma io senti’ suonare un alto corno. 

Poiché le ombre che già si addensavano sulla terra concede- 
vano a quei valorosi di ristarsi alquanto senza pericolo di ve- 
nire inseguiti, dopo essersi tutti dolorosamente abbracciati, e 
tlopo aver lagrimati i perduti congiunti, e la patria perduta, e 
le persone e le cose più caramente dilette, perdute anch’esse 
per sempre, si volsero a Canari come aspettando il comune de- 
stino; e Canari cosi favellò: 

« Molto abbiam fatto, molto abbiamo sofferto, ma non poco 
« ci rimane ancora a imprendere e a soffrire. Ascoltatemi. 
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t Distrulla la nostra terra, non tutti sono distrutti i nostri 
t fratelli, che nella ròcca da noi lasciata riparano ancora gli 
« ultimi abitanti di una città che un giorno fu Psara. Se Dio pro-^ 
« legge l’ardire di quei valorosi, passeranno forse alcuni giorni^ 
t prima che la mezza luna sventoli sulle mura di San Nicolao, 

€ e se la notizia del nostro infortunio potesse in tempo giungere 
« a Idra o a Spezia, sarebbero salve almeno queste infelici re- 
€ liquie della gente nostra; chè Miauli, Saktori, Bobolma e 

• Condurioti non porrebbero indugio a soccorrerci. 

* Ma chi, 0 miei cari, porterà cosi in fretta questa infausta 
€ notizia, se non tentiam noi di portarla? E come sottrarci da 
« quest’isola, ora che le coste sono tutte occupate dal nemico, 

€ e che nemmeno una povera barchetta è a noi rimasa? 

t Eppure, se il coraggio che abbiamo sin qui impiegato non 
« ci fallisce nell’estremo e più grave cimento, ho fiducia che 
« riusciremo questa notte nell’intento nostro. 

« Inebbriati dalla vittoria, e certi di non aver più nemico da 
« combattere, si abbandoneranno i barbari, secondo il loro co- 
« stume, alle intemperanze del banchetto e alle dolcezze del 
t sonno. Esperti come noi siamo, dei più ascosi calli, non ci 
< sarà difficile di approssimarci non veduti alia spiaggia, c 
t colà d’improvviso aprirci una strada al mare, impadronirci 
t di un’ agii nave, e , commetterci alle onde. Chi sa! Forse 
t prima che i nemici siansi riscossi e ci abbiano conosciuti noi 
« saremo già discosti dalla riva, e peritissimi di questi mari 

• potremo loro sfuggire. Che se Iddio vorrà abbandonarci e 
€ sarà vano l’ardire, vana la speranza, vano l’ingegno, peri- 
€ remo combattendo, e avremo tomba nei flutti che bagnano 
« la terra nostra. » 

L’avviso di Canari fu accolto con entusiasmo. Tutti giurarono 
(li seguire ciecamente i suoi ordini, e scortati dalle tenebre si 
posero immediatamente in cammino. 

Per non imbattersi in nemiche scolte dovettero tenere la via 
dei monti, e per sassi e per sterpi faticosamente aggirarsi. 

Superata con molto stento la maggior balza, videro ad un 
tratto levarsi dal piano una immensa fiamma.... Era Psara che 
ardeva, Psara che i barbari, non paghi di avere innondata di 
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sangue, di aver coperta di rovine, vollero distruggere coll’in- 
cendio e ridurre in cenere da commettere al vento. 

A quella vista un lungo grido di dolore suonava sulle labbra 
degli infelici, e immemori della santa impresa, già correvano a 
precipitarsi in mezzo alle fiamme che ardevano le loro case; 
ma Canari li frenava col rimprovero e col consiglio, rammen- 
tando i giuramenti e le estreme speranze che aveva in essi la 
patria. 

Obbedirono e tacquero; ma le lagrime innondarono i loro 
volti, e delle disperate parole tennero loco i mortali singhiozzi. 

Canari piangeva anch’egli.... Anch’egli piangeva quell’ intre- 
pido soldato, quel forte cittadino!... 

In un secolo che tutto analizza per far dubitare di tutto, 
l’.'amore della patria è ornai divenuto anch’esso un problema. 
La patria dell’uomo, dicono i moderni dottrinanti, non è vasta 
forse quanto vasta è la terra, e dovunque splendono i raggi del 

sole non v’ha forse loco che basti per un figliuolo di Adamo? 

Miserabili {ragionatori ! Domandate all’Alpigiano come egli non 
possa vivere fuorché nell’antro natio? Chiedete all’Arabo del 
deserto perchè languisca lontano dalle sue sabbie flagellate dal 
sole? Interrogate il Groenlandese perchè non vi siano voluttà 
per esso, fuorché sui nuotanti ghiacci dell’Oceano?.... E impa- 
rerete che sia la patria. 

Avete voi nella vostra terra nemici che vi perseguono? 

Compiangetela questa terra, non maleditela; chè in essa vivono 
le vostre illusioni, da essa vi sono rappresentati i sogni della 
vostra esistenza, per essa il vostro cuore si apri la prima volta 
a inconsapevoli dolcezze, e l’uomo ha bisogno per vivere di 
affezionarsi ai luoghi che abita, e le affezioni del mattino della 
vita sono le sole che lo seguono nella tomba. 

Freddo tralficatore che non hai cara la patria se non ti dà 
larga messe di agi e di piaceri, tolga il Cielo che tu debba 
perderla un giorno I Allora sentirai come in ogni albero spiri 
un arcano senso, come in ogni pietra viva una sacra favella, e 

allora piangerai Stoltezza umana I Non si conosce quasi mai 

il bene che si ha, fuorché nel punto che si perdei.... 

Era prossima la mezzanotte, allorché lo stuolo Elleno, dopo 
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lungo e faticoso cammino, per erte balze e per selvaggi calli 
rimettevasi nella pianura. 

Canari si era scostato di gran tratto dalla città, ed aveva te- 
nuti i sentieri che guidavano alla più interna parte dell’isola, 
dove sperava che il nemico non avesse ancora portata la deva- 
stazione. 

Seguiva infatti la sua via senza incontro e senza ostacolo al- 
cuno, quando trovandosi in vicinanza di un piccolo villaggio, 
non tardava ad accorgersi dal tumulto e dalle grida che il bar- 
baro aveva già insanguinate quelle solitudini. 

Cedendo ancora una volta alle esortazioni di Canari, gli infe- 
lici pellegrinanti si scostavano da quelle infauste glebe, solleciti 
unicamente di giungere al termine dei loro disegni; e proce- 
dendo silenziosamente per non dar sospetto di sè, riuscivano 
ad allontanarsi dal periglioso passo. 

Ma appena si stimavano in salvo, ecco sopravvenire una 
schiera di Gueghi, comandata da Reschid-Agà. 

Innoltrandosi costui spensieratamente, volgevasi in quella 
oscurità a Canari ed a’ suoi compagni, e credendo che facessero 
parte della sua schiera, rimbrottavali perchè di troppo si fossero 
scostati, ed invece di recarsi a stanziare nel prossimo villaggio 
si sbandassero per ignote campagne. 

Un colpo di pistola troncò la parola e la vita all’ Agà , od a 
quel colpo tennero dietro immantinente quattordici altri colpi 
che portarono lo spavento nella schiera Guega, preparata a tut- 
t’ altro che ad un assalto in quel loco e in quell’ora. 

Gli Cileni prevalgonsi della confusione de’ nemici; e posta 
mano alle sciabole, avventansi contro di essi con acceso furore. 

Colti cosi d’ improvviso i Turchi, e riputando aver contro una 
grossa schiera, si danno vilmente alla fuga. 

Li inseguono i Greci e fanno strage dei fuggitivi, i quali ri- 
traggonsi confusamente nel villaggio. 

Quivi i barbari che, lontani dal pensiero di notturne sorprese, 
stavansi sepolti nelle gozzoviglie, vedendo giungere cosi rotti e 
sbandati i loro compagni, credonsi anch’essi assaliti da nume- 
rosa oste, e sorgono precipitosamente, e più che a resistere pen- 
sano a mettersi in salvo. 
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I Greci intanto venivano ingrossati da altri Greci che poco 
prima avevano deserte le domestiche mura, e udito il nome di 
Canari, ripigliavano coraggio e tornavano a far prova colle armi 
di riconquistare la perduta terra. 

Non fu lungo il conflitto; assaliti alla sprovvista in lochi a 
loro non consueti, i Turchi furono di leggieri circondati, e alle 
percosse nemiche aggiungendosi la viltà dello spavento, cerca- 
rono scampo nella fuga, lasciando addietro buon numero di fe- 
riti e di estinti. 

Questa felice ventura porse novello coraggio agli Elleni per 
condurre a glorioso termine l’ardita impresa. Presero breve ri- 
poso; restaurarono le travagliate forze colle vivande che i ne- 
mici avevano apprestate; poscia Canari volgendosi ai compa- 
gni: < La fortuna, disse egli, ci porge un mezzo inatteso per 
t alTrontare il nemico con quasi certa speranza di prospero 
t successo. Vestiamoci delle spoglie dei vinti; adattiamoci al 
t capo i loro turbanti, copriamoci colle loro tuniche, armiamoci 
( delle loro scimitarre, e cosi ingannati dai nostri abiti non si 
* accorgeranno i Turchi delta nostra sorpresa, se non quando 
« saranno già soverchiati. » 

Ciò detto. Canari si vesti egli il primo delle abborrile inse- 
gne, e tutti gli altri imitando il suo esempio si cuoprirono di 
spoglie Ottomane. Cosi trasformati, dopo avere concertato un 
molto e un segno per conoscersi fra loro , ponevansi in cam- 
mino quei valorosi, allorché da una delle case del ricuperato 
villaggio vedovasi tutto lordo di sangue uscire un uomo, il quale 
invano si dibatteva per liberarsi dalle mani dei vincitori che 
senza pietà lo strascinavano. 

Trattolo alla presenza di Canari, ecco, dissero, chi trovammo 
appiattato in un oscuro angolo della nostra casa; sia fatta giu- 
stizia di lui secondo il giudizio tuo. 

Era il prigioniero orribilmente mutilato; aveva mozzo il naso, 
mozze le orecchie, ed il sangue che dalle ferite gli sgocciolava 
sul collo e gli insozzava il volto, non lasciava traccia di cono- 
scenza. 

Però Canari ravvisandolo Greco alle vesti, e giudicandolo una 
infelice vittima della barbarie Ottomana, gli si accostava uma- 
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namente e slendevagli la mano.... — Canari che fai? gli gri- 
dava uno dei Greci che slavagli da presso; non ravvisi tu co- 
stui?.... 

A quelle parole un lampo di tetra luce balenò alla mente di 
Canari, il quale si ritirò con ribrezzo dalla presenza del muti- 
lato, come se avesse col piede premuta una serpe che, gonfia 
d’ira e di veleno, si drizzasse per vendicarsi 

€ Traditore! sogno io o sei tu desso?.... Ah! dunque è vero 
« che gli assassini sono in orrore anche a coloro che si gio- 
€ vano della infame loro opera!!.... Tu fosti premiato, o Kota, 
t come doveva esserlo un parricida, e Dio permise che vivo 

< tu cadessi in mano di coloro che hai venduti, perchè fosse 
t più orribile la tua agonia.... Nessuno lo tocchi, nessuno in- 
€ sozzi il pugnale nel sangue di costui.... I Turchi fecero essi 
€ giustizia per noi, i Turchi lo hanno essi retribuito in vece 

€ nostra della mercede dei sacrileghi e dei parricidi Traetelo 

« sulla piazza, legatelo ad un tronco, lasciatelo lentamente mo- 
€ rire di fame e di sete; veggasi morendo circondato da coloro 
« che^ha venduti, e siagli compagna la maledizione della pa- 

< tria, e sulla sua fossa pongasi una pietra, e sulla pietra si 
* scriva: Traditore. » 

Kota rispose con un ruggito; ritorse le mani contro il suo 
capo, e colle unghie si affaticò a dilatare le piaghe per affret- 
tare la morte. Il sangue si confuse colla schiuma delle labbra 
e col pianto degli occhi, si che invece di una umana creatura 
si ebbe dinanzi l’ immagine di un esoso mostro. 

Affreltossi Canari, e seco si affrettarono i suoi compagni ad 
allontanarsi dal maledetto, confortati dalla speranza di soccorrere 
alla patria e di liberare i fratelli. 
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VI. 


Intanto Enea spìnto dal vento in alto 
Veleggiava a dilungo , cppur con gli occhi 
Dalla forza d’amor rivolli indietro 
Rimirava Carlago... e le sue fiamme 
Raggiavan di lontan gran luce intorno. 

La cagion non sapeva e ’l tristo augurio 
Del foco che lugubre era e funesto. 

Lo tenea con lo stuol de’ Teucri tutti 
Disanimato o mesto. 

Falli ceni gli Ollomani di non aver che lemere dalla parie 
del mare, ed avendo nell’isola tulio arso e soggiogato e distrutto, 
e sapendo che il castello di San Nicolao, ultimo asilo dei vinti, 
era stretto d’intorno da numerosa oste, si abbandonavano con 
securtà al riposo e al sonno, di cui avevano si gran bisogno 
per la stanchezza della strage e della rapina. 

Vegliavano tuttavia le sentinelle, e tratto tratto udivasi qual- 
che grido lamentevole venire dal mare, dove i derelitti che cer- 
cavano salute nella fuga, raggiunti erano dal ferro o perivano 
sommersi nell’onda. 

Sorgeva sulla spiaggia un gran fuoco. Intorno a quel fuoco 
erano cumulali molli cadaveri, ai quali si andava troncando le 
mani e la testa per caricarne la nave, che all’alba doveva es- 
sere spedita a Costantinopoli messaggiera della vittoria della 
mezza luna. 

Un misero stuolo di donne e di donzelle stava fra quei ca- 
daveri aspettando l’ora della schiavitù o della morte; e fra esse 
Irene, la figliuola di Didimo, che l’ammirazione de’Psarioti 
aveva denominata la stella dell’ isola, tenevasi abbracciata al pa- 
dre.... esanime spoglia che invano scaldava con un rio di la- 
grime. 

Vedendo la desolala appressarsi un Etiope colla sciabola al- 
zata per troncare la testa del cadavere paterno, avventasi al 
barbaro e gli afferra il braccio per impedire che scenda l’em- 
pio colpo; ma l’Africano respinge la donzella, e la rovescia, e 
la minaccia di morte. Vinta dalla forza, Irene ricorre alle pre- 
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ghiere, e prostrasi ai piedi del vincitore, e implora sepoltura 
alle paterne ossa. La bellezza della vergine accese il soldato di 
empio desìo; e stesa la mano sopra di lei, sono ben stolto, dis- 
s’egli, a pigliarmi fastidio di un morto, mentre ho dinanzi una 
viva di si rara beltà. Vieni meco; non mancherà fra noi chi 
voglia impiegare il resto della notte in troncar teste; e la mia 
sciabola è tempo che torni nel fodero. Con queste atroci parole 
il soldato traeva pei capegli la vergine, la quale vedeva sopra- 
starsi peggior destino che la morte. 

Ma ad arrestare l’Etiope s’innoltrava un Giannizzero. — Olà: 
questa donzella nessuno ardisca rapirla: essa è mia conquista, 
e voglio che sia rispettata, perché le tue nere zanne la farebbero 
scadere di prezzo sul mercato di Smirne, dove intendo di cam- 
biarla con molte migliaia di piastre. Indietro! 

— Indietro tu, grida l’Africano.... E più fortunato o più forte 
atterra l’avversario. 

La donzella vedutasi in potere di quel feroce, consente a se- 
guirlo, e gira intanto lo sguardo intorno avidamente per osser- 
vare se te riesca di munirsi di un ferro o di lanciarsi nelle onde; 
ma il soldato la tiene fortemente avvinta, e i suoi occhi sono 
corruscanti di tetra fiamma, e sulle nere labbra schiudesi un 
infernale sorriso. 

La misera non ha ornai più speranza di morire incontami- 
nata. Intorno a lei tutto è oscurità e silenzio: sentesi mancare 

il piede sopra un sentiero lubrico di sangue cade Che è 

mai avvenuto?.... Nel cadere la donzella si trova sciolta dal- 
l’Etiope.... Che è mai avvenuto? 

11 feroce morde il terreno con spumante e convulsa bocca 

vorrebbe rialzarsi, ma il sangue gli esce a gorghi da un’ampia 
ferita..,, e la mano che ha piantato un pugnale nel petto al sol- 
dato stendesi pietosamente alla donzella. 

Irene stringe quella mano, si alza da terra e vuole ringraziare 

il suo liberatore ma esso è Musulmano, e non è scampata 

da un nemico che per esser preda di un altro nemico.... — E 
dove volete voi trarrni? chiede la donzella.... ed una voce le 
risponde.... — Silenzio, Irene! 

A quella voce la figliuola di Didimo senti il cuore balzarle 
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nel petto.... Era la voce di Canari che già slava co’ suoi com- 
pagni nel campo nemico. 

La spiaggia dove succedevano questi casi era di buon tratto 
discosta dal porto e dalla città, e non trovavasi alla rada che 
una nave di trasporto e qualche piccolo palischermo. 

Senza frappor tempo in mezzo i Greci protetti dalle mentite 
spoglie si dirizzano alla maggior nave per averla in poter loro 

Era essa munita di remi e di vele per solcare agilmente le 
onde, e trovandosi a terra le truppe, non era guardala che da 
qualche marinaio preso dal sonno e quietamente disteso sulle 
tavole del ponte. 

Canari salta in un palischermo, ed accompagnato da quattro 
Psarioti riesce a por piede sul sospirato vascello. I marinari non 
sonosi ancora accorti dell’inganno, che già il ferro Elleno ha 
loro troncata la parola e la vita: tuttavolta non hanno potuto 
impedire due colpi di pistola, i quali se non ferirono gli assa- 
litori, valsero a destare i Turchi e ad avvertirli della presenza 
del nemico. 

In un baleno tutta quella costa, già cosi tacita e tranquilla, 
romoreggia d’armi e di grida.... Il Giaurro!.... Il Giaurro!.... E 
i Musulmani, parte accesi dall’ ira, parte percossi dallo spavento 
si agitano, si affollano, si urtano, e non sanno ancora chi ab- 
biano a combattere. 

Da ogni parte si attesta la presenza del nemico, e il nemico 
non si trova in nessuna parte. 

Si prevalgono i Greci di questa confusione per precipitarsi 
dalla spiaggia alla nave. Volano sull’onda i palischermi, get- 
tansi a nuoto i più animosi, e gli Ottomani non s’accorgono che 
troppo tardi della sorpresa e dell’inganno. 

Accesi di furore scagliansi tutti in riva al mare, dove un pic- 
colo stuolo di Elleni, cui per anco non venne dato di riparare 
sui battelli, oppone, cosi sospeso fra l’acqua e la terra, una eroica 
resistenza. 

Non vuole Canari levar l’ancora della nave prima di vedere 
tutti i suoi ridotti a salvamento; e va e viene e torna dal va- 
scello al lido, dal lido al vascello, perchè a nessun Greco venga 
meno la difesa e l’aiuto. 
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Tutti sono imbarcati ahi non tutti!.... Quattro valorosi 

combattono disperatamente contro tutto il campo, e gridano a 
Canari di partire, senza di essi Canari si ostina ad appres- 

sarsi al lido, e una grandine di palle piove sulla sua barca, e 

Irene cade uccisa al suo fianco 

— Parti , per Dio I gridano di nuovo i pugnanti sulla costa, 
non esporre per noi tutti i nostri fratelli, parli!.... e vedendo 
che Canari persisteva tuttavia a non allontanarsi, tutti quattro si 
avventano a un tratto in mezzo ai nemici, e colla loro morte 
comprano l’altrui salute. 


Le tenebre cominciavano a diradarsi, e l’oriente si colorava 
dei primi raggi dell’alba, allorché la nave di Canari spinta dal 
vento veleggiava in alto, e portava con sé le ultime fortune di 
Psara. 

Colla speranza di arrivare a '.Idra in tempo , ancora di avere 
aiuti da Miauli, sfavasi Canari pensoso e solo a piè del maggior 
albero della nave, 

Volgevasi alla terra che lasciava, alla natia sua terra dove 
erano sepolte le ossa de’ suoi padri e, con ineffabile gioia, ve- 
deva lontano, lontano il vessillo della croce sventolare ancora 
sulle mura di San Nicolao. 

Intanto la nave sempre più s’ innoltrava nel rapido suo corso , 
scompariva il castello di San Nicolao, scompariva la bandiera 
sventolante sulla torre, e ornai scomparivano anch’ esse le coste 
dell’amata isola.... allorché lutto ad un tratto le sue ciglia erano 
(lercosse da una gran fiamma che dalla terra saliva come fol- 
gore al cielo A quella gran fiamma succedeva un fragoroso 

tuono.... freme vane il mare, e l’aria ne rimbombava 

Canari alzò gli occhi al cielo, e pregò riposo alle anime dei 
martiri della patria. 


Scene Ellen. Voi. I. 
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Dio fu nosco. Al drappel della morte, 

Alla foga dei carri falcati, 

Ei fu guida per chiane e fossati 
Impigliando gli avversi guerrier. 

Si, colui che par lento agli afflitti 
È il Dio vigil che pugna per essi; 

' Nel suo giorno ei solleva gli oppressi, 

Gli oppressori fa estinti cader. 

Da Idra a Spezia non si vede che una foresta di navi, non 
si ode che un altissimo grido di guerra, a cui fanno eco i sa- 
cri bronzi dei tempii che, con solenne lamento, invitano i fedeli 
ad armarsi per vendicare T eccidio di Psara. 

Saktori, Bobolina, Tombasi, Androsso, Tsamado hanno già 
tutti apprestate le loro navi, e già sulle antenne sventola il ves- 
sillo della battaglia. 

Ma terribile a vedersi nella immensa ira sua è il prode Miauli, 
a cui non invano furono commesse le Greche fortune sul regno 
delle onde. 

Eccolo il valoroso condottiero alta testa della flotta Ellena, la 
quale tanto rapidamente venne apprestata, che scaturita si direbbe 

dal mare sotto il gran tridente di Ncttunno Sono piccole navi, 

sono agili barche, sono leggiere scialuppe, ma gli uomini che 
ne guidano il corso hanno in petto l’entusiasmo della vittoria, 
hanno in cuore il sentimento di una grande giustizia che sono 
chiamati a compiere, ed ogni istante che si frappone a rag- 
giungere il nemico, a sfidarlo, ad assalirlo, a percuoterlo, è un 
istante che vorrebbero cancellato dal corso della vita. 

t 

n mare è tranquillo, il vento ó propizio, le navi fendono le 
onde con rapidissimo solco, e sono appena scorsi quattro giorni 
dopo la distruzione di Psara, che la flotta Ellena è già prossima 
alle sue coste per vendicarla. 

Miauli saluta dolorosamente la sventurata isola, e alza voti al 
cielo per giungere almeno in tempo di liberare gli assediati del 
castello, di salvare almeno le reliquie della eroica terra. 
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Vedere la flotta Ottomana e avventarsele contro fu un punto 
solo. Ma alla vista degli Elioni, invece di apprestarsi al con- 
flitto, i Turchi troncano sollecitamente le gomene delle navi, e 
abbandonando il porto si danno a imbelle fuga. — Obbrobrio, 
grida Miauli dall’alto della poppa, obbrobrio eterno sul tuo capo 
Mehemed-Gazi-Topal-Bascià; e in ciò dire lo insegue, lo rag- 
giunge, lo percuote, e dopo aver distrutti nove de’ suoi vascelli, 
toma in fretta nel porto di Psara, e si accinge allo sbarco. 

Abbandonati dalla flotta, i nuovi posseditori dell’isola non 
osarono difenderla. Passati a fll di spada quei vili sterminatori 
di donne e di fanciulli, ricuperarono in poche ore gli Elleni 
quella misera terra d’onde poco prima venivano così barbara- 
mente cacciati. Tornarono i profughi a salutare la spiaggia na- 
tia.... ma ohimè! quale orrìbile cangiamento.... La città non è 
più che un mucchio di ceneri, le pianure sono ingombre di 
cadaveri, le roccie sono rosseggianti di sangue, sono schiantati 
gli alberi, sono diroccate le mura, sono arse le campagne, e 
tutto intorno è vasta solitudine di morte. 

Ma il cannone di San Nicolao perchè non festeggia dalle alte 
mura la vittoria della croce?.... San Nicolao più non esiste: dove 
sorgeva il castello è spalancata una voragine, sull’orlo della 
quale miransi fumanti rovine e cadaveri insepolti. 

Ogni mucchio di cenere, ogni palmo di terreno ricorda ai 
superstiti una casa distrutta, un amico ucciso, un congiunto 
spirante.... ed ovunque si volga lo sguardo non è che lutto, e 
squallore, e desolazione, e sterminio. 

Dopo aver corsa l’isola senza incontrare anima vivente, si 
pervenne alfine a trovare nelle caverne dei monti, nelle macerie 
delie rovine qualche infelice a cui fu dato di occultarsi nelle 

ore della strage Sepolti vivi, ingannarono la morte ma 

essi non sono più uomini, sono larve che hanno impressa la 
fame, la sete, io stento e tutte le sofferenze dell’umanità sulla 
scarna guancia, e nella spenta luce degli occhi. 

Uno di questi miseri fu presente alla distruzione del castello 
di San Nicolao, e dal suo labbro sono rivelali gli ultimi disastri 
di Psara. 

* Dopo lunghe ore di assalto, cosi narrava il sopravissulo, e 
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• dopo lunga e disperata difesa, impossibile divenne ogni ulte- 
t riore resistenza. Giunti a questo estremo passo i valorosi de- 
« liberarono di seppellirsi tutti sotto le rovine del castello. Fu- 
« rono aperte improvvisamente le porte. Avidi di strage e di 
» sangue i Turchi si precipitarono a quella vista entro il ca. 
€ stello. Baldanzosi per la vittoria già cominciavano i barbari 
f a insanguinarsi le mani nei vinti, allorché si udiva gridare 
« altamente: Fuoco! Fuoco! Viva la libertà!.... A quelle grida 
t scoppia la ròcca con orrendo muggito, e Greci e Turchi sono 
« ingoiali in un baleno dalla terra spalancata sotto i loro piedi. » 

Così perirono gli ultimi difensori di Psara! 

Al cospetto di tante miserie i Greci, dopo aver pagato un tri- 
buto di lagrime alla memoria dei cari estinti, e dopo aver data 
sepoltura ai cadaveri che, orribilmente mutilati, si erano dai 
Turchi lasciati sulla sabbia, si affrettarono ad inseguire sulle 
onde la fuggitiva flotta per avere intiera e compiuta vendetta. 

Miauli dava il segno dell’ imbarco, allorché nuovi e più fu- 
nesti messaggi gli giungevano da Samo. 

Nell’ atto che Kosrew s’ impadroniva per tradimento di Psara, 
Ibrahim alla testa delle Egizie falangi portavasi contro Casso. 
Tsando gli stessi raggiri e le frodi stesse di Kosrew, il figliuolo 
di Mehemed rendevasi padrone di quell’isola, la quale si riguar- 
dava come il baluardo di Creta. 

Le medesime crudeltà, gli orrori medesimi di Psara si rinno- 
vavano a Casso: e gli Spakioti, deposte le armi, dovettero assi- 
stere alla distruzione di Casso, e poco dopo alia sommessione 
di Creta. 

Quindi 0 già si era operata, o doveva incontanente operarsi 
la riunione delle due flotte, e Miauli dovevasi con pochi legni 
trovare a fronte di tutte le forze marittime di Alessandria e di 
('ostantinopoli 

Tali erano le notizie di Creta. 

E non per questo esitò Miauli un istante a far vela per in- 
seguire il nemico. « Compagni, diss’egli, la fortuna ci è pro- 
« pizia: noi credevamo di aver solo a combattere Kosrew, e 

• avremo anche a fronte Ibrahim; ringraziamo Iddio che ci 
< porge una cosi fausta occasione, e partiamo. » 
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E partirono. 

Primo intento di Miauli fu quello di impedire, ove fosse an- 
cor tempo, la riunione delle due flotte nemiche. 

In questo pensiero lasciò trenta navi sotto il comando di 
Saktori per tenere a bada Kosrew, e presi con sé i più delibe- 
rati capitani, fece vela contro Uirahim. 

L’Ammiraglio di Costantinopoli avvedutosi della partenza di 
Miauli, uscì da Mitilene e si fece in cospetto di Samo. 

Già il nemico era prossimo alla costa; già era in punto di 
operare uno sbarco nell’isola, allorché Saktori e Bobolina gli 
piombarono sopra di repente; e in questo primo scontro i legni 
di trasporto di Kosrew furono parte catturati, parte sommersi. 

Più d’una scaramuccia ebbe loco nei giorni successivi, e 
sempre colla peggio dei Turchi. 

Finalmente nel 17 di agosto il Capudan-Bascià fece delibera- 
zione di combattere apertamente, e venne egli primiero ad as- 
salire i Greci presso il promontorio di Santa Marina. 

Saktori fece fronte all’assalto col solito valore, e la vittoria 
stette lungamente in sospeso fra le due parti. 

I Greci colla prontezza delle evoluzioni cercavano di riparare 
allo svantaggio che avevano del numero, delle armi e delle navi ; 
ma il vento si dichiarò contrario, e si trovarono collocali sotto 
il fuoco delle artiglierie Ottomane. 

Divenne così disastrosa la condizione dei Greci, che nessun 
prodigio di valore poteva ornai bastare a scamparli da morte; 
e i prodi si disponevano a morire.... ma tutto ad un tratto ecco 
apparir Canari portante la vendetta di Psara. 

Tenendo quell’ invitto una mano sul governale del suo bru- 
lotto, agita coU’allra il suo berretto da marinaro, e lanciandosi 
come una freccia sui Turchi; Morte, egli grida, morte ai distrut- 
tori della mia patria; e già il suo legno si è avvinghiato alla 
nave ammiraglia. Arde inestinguibile la fiamma; la nave ne- 
mica è preda del fuoco ; scoppiano le polveri, e più di seicento 
Asiatici' sono arsi o sommersi. 

Tre altri brulottieri imitano l’eroismo di Canari. Vitikioti rag- 
giunge un vascello Tunisino e lo converte in cenere. Rafelia 
piomba sopra una corvetta Tripolina, e con orribile scoppio si 
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riduce in mille scheggie. Robotsi avventasi contro una [regata, 
e in breve è anch’essa consunaata dal fuoco. 

I Turchi si volgono in fuga, e Samo è liberata *. 

Questa vittoria non potè tuttavolla impedire che la flotta di Bi- 
sanzio si riunisse a quella di Alessandria, e che nel golfo di 
Alicarnasso Miauli si trovasse a fronte un esercito navale di tre- 
cento e più vele. 

Impallidirono a quella vista i più imperterriti capitani; ma 
' non impallidi il vecchio Miauli, il quale ordinò all’istante la 
battaglia. 

Gli Egiziani mirando quanto piccola fosse la Greca squadra 
in paragone della poderosa loro flotta, e paragonando la mole 
dei loro vascelli alla tenuità delle Greche navi si stettero ammi- 
rati di tanta baldanza; ed avendo- a bordo officiali Russi, Spa- 
gnuoli e Tedeschi, dai quali prendevano ordini e insegnamenti, 
si mossero per circondare le navi Greche colla prima linea dei 
loro vascelli 

Diretta dagli Europei l’Egizia artiglieria fu assai più mici- 
diale dell’artiglieria Turca, e per essa furono sommerse dodici 
Greche navi. 

Tiittavolta benché fosse nuovo per gli Elleni il conflitto con- 
tro la disciplina Europea, non venne lor meno il consueto co- 


• Podio ore jirima della battaglia Saktori vedendo che la maggior parte 
dei capitani dio aveva sotto i suoi ordini non aveva llducia nella vittoria 
li invitava a pranzo sutia sua nave, faceva apparecchiare la tavola sul ponte, 
e allorché gli fiarve che il vino cominciasse ad esaltare l'immaginazione dei 
convitati, prendendo un bicchiere; “ Beviamo compagni, beviamo, gridò 
egli, al trionfo della flotta. >’ ,\1 trionfo della llotla, replicarono lutti alzando 
i bicchieri. 

— Volete voi, replicò allora Saktori, che facciamo un patto? 

— E quale? 

— Che «luegli fra noi che oggi fosse cap.ace di mostrarsi pusillanime, sia 
obbligato a lasciarsi tingere la faccia di carbone da tutti i soldati della sua 
nave, lo il primo mi vi sottometto. 

I marinari che si trovavano riuniti parte sul vascello, parte nelfe barche, 
applaudirono vivamente, e il patto fu accettato. 

I capitani combatterono tutti coraggiosamente; e lo stratagemma di Saktori 
fu coronalo da un pieno successo. 

** V. Annuaire Jiistoriqiie Iniversel, pour 182i, pag. 422. 
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raggio; e sebbene fossero divorati dalla mitraglia, non si lascia- 
rono pur mai avviluppare come avea sperato Ibrahim ; chè anzi, 
la loro artiglieria facendo ai nemici immenso danno, bersagliava 
con maggiore sicurezza i loro grossi vascelli *. 

Fra questo orrendo tuonare di bronzi, innollravasi di nuovo 
l’ intrepido Canari colle sue navi incendiarie, spavento dell’Asia 
e dell’Egitto. 

Una fregata Egizia di cinquantaquattro cannoni venne incon- 
tanente consumata dalle fiamme; un Turco vascello fu arso 
anch’esso, e gli Ottomani che già tante volte avevano sperimen- 
tato il flagello dei brulotti, presi da subito sgomento, si volsero 
in fuga, lasciando agli Egizi tutto il carico della battaglia. 

Una violenta battaglia separò i combattenti prima che la vit- 
toria si dichiarasse apertamente per Miauli, il quale si diede 
subito il giorno appresso ad inseguire Ibrahim, e tanto e tanto 
lo inseguì, che alfine lo raggiunse nelle acque di Candia. 

Quivi il prode ammiraglio d’idra, dopo mirabili prove d’inau- 
dito coraggio, vide finalmente la Greca bandiera coronata dal 
più compiuto trionfo. 

Pochi giorni dopo Ibrahim rientrava nel porlo di Alessandria 
col seguito di poche navi decimale dall’asiatico morbo; e Kosrew 
invece di portare al Sultano l’ isola di Psara legata alla poppa 
del suo vascello , riliravasi paurosamente nell’ Ellesponto colle 
antenne spezzate, e colla maledizione del Serraglio **. 

* V. Soutzo, Higt. de la Hév. Grecque. pag. 335. — Wizo , Hist. moderne 
de la Grece, pag. 503. — Lesiir. Annuaire Uist. Univ.. pour 1824, pag. 42S 
e 429. 

*• V. Hist. de la Rcv. Grecque. par A. Soutzo, pag. 337. 
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NOTE 

ALLA PARTE SETTIMA 


• Di (jucsli richiami c di queste praticlie ne abbiamo un esempio nelle 
seguenti note che ricaviamo dall’innuoire di Lxsur. 

Sola rimetta il 9 aprile 1834 dal granvitir Galib-Bascià ai sipnor Berto- 
l'isani, primo dragomanno brilannico per S. E. Lord Strangford. 

L’ambasciatore, nostro amico, non cessa di ripetere alta Porta, che le leggi 
del suo paese non permettono alla corte di Londra d’impedire gli Inglesi 
• lall aiutare i Greci ribelli c di fare la guerra ai Musulmani, e che essa non 
ha alcun mezzo di punire questi atti di insigne ingiustizia. Se alcuno, meno 
assennato del nostro amico Tambasciatore , avesse detta una tal cosa, noi 
a\Tcmmo pensato che fosse per provare sino a qual punto arrivi la nostra 
credulità. È troppo assurdo il dire che un governo, qualunque sia la sua 
forma e qualunque sia la interna sua amministrazione, non abbia il potere 
di proibire ai suoi sudditi di fare la guerra a lor buon grado, e di violare 
i trattati che esistono fra il loro governo ed un’altra potenza. Le leggi in- 
terne deiringhiltcrri non riguardano che gl’inglesi, e non si possono citare 
le particolari istituzioni di uno stato onde giustificare la malvagia condotta 
dei sudditi di una potenza verso di un’ altra. Questa condotta debbe esser 
regolata secondo il diritto pubblico , che forma la base di ogni relazione 
fra governo e governo, fra nazione e nazione, e non dallo leggi particolari 
o dai costumi di un paese. Supponiamo, il che Dio non permetta, che una 
parte dei sudditi della Gran Bretagna si ribelli al suo sovrano, e che quelli 
di un altro regno, il quale sia in pace ed in buona amicizia coli'Inghil- 
tcrra, come sarebbe la Sublime Porta, spediscano apertamente ai primi 
soccorsi di ogni genere, in munizioni di guerra, in vettovaglie, in denaro, 
in soldati che fossero al servigio attuale della Porta , l' Inghilterra ammet- 
terebbe essa forse, per isusare una tale condotta, l’assicurazione che la 
Porta non ha il diritto od il potere di sorvegliare questi atti condannabili 
dei suoi sudditi , perchè le leggi del paese daimo facoltà a tutti i Musul- 
mani di fare la guerra a coloro che non professano la loro religione? 

Se si potessero ammettere simili dottrine, in quali contingenze si trove- 
rebbero le nazioni una coll’altra? La pace generale, cui ringhilterra sembra 
ilesiderare, non dipenderebbe ora dai trattati e dai principi! del diritto pub- 
blico, ma sarebbe affatto in bal'ia dei capricci e delle passioni dei popoli. 
Si crederebbe di aver fatto tutto conservando im’ apparente amicizia , ed 
ogni governo crederebbe di avere adempiuto ai propri doveri col dire al- 
r alleato: - fo tono tuo ditinlerettalo amico, io ti tono interamente de- 
•> voto; aeeontentati di quetla prometta, e non trovare tconvenevole che 
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“ io permetta ai miei sudditi di uccidere i tuoi. « L’ambasciatore, nostro 
amico, ci crede adunque tanto privi di senso comune , per voler darci ad 
intendere che il suo governo non ha il potere di esercitare una giusta sor- 
veglianza sulla condotta dei suoi sudditi? II governo inglese che aveva 
questo potere, ben se ne approfittò allorché trattavasi d’impedire che i va- 
scelli inglesi portassero una piccola quantità di grano ai presidi! Ottomani, 
che, languenti di fame, aveano ragione di fidare nel soccorso di un antico 
alleato. L’esistenza di un tal potere era in quel tempo abbastanza palese, e 
la morte di molte centinaia di Musulmani ne fa evidente testimonanza. Se 
noi viviamo in pace coll’ Inghilterra, certamente abbiamo diritto di esigere 
dalla corte di Londra che essa non permetta a’ suoi sudditi di farci la 
guerra. Se il governo disapprova l’ostile contegno de’ suoi sudditi, perchè 
non gli dice in espressi termini ; La Porta è nostra alleata da molti se- 
coli; noi non abbiamo di che lagnarcene; è dunque giusto che essa non 
abbia motivi di lagnarsi di noi; essa adempie ai trattati suoi, noi dob- 
biamo adempiere ai nostri. •• Perchè il governo Inglese cosi non favella? 
Perchè non indirizzò giammai al popolo Inglese una parolacheesprimes.se 
amicizia per noi ? L’ ambasciatore, nostro amico , è dispiacente perchè noi 
non facciamo tutto quanto esso desidererebbe. Ha forse egli ragione di stu- 
pirsene? Esso ci è prodigo di parole di amicizia; ma crede egli che noi 
non conosciamo tutta restensione del male che cercano di farci i suoicora- 
patriotti? Come conciliare le sue parole colla loro condotta? Infatti, noi 
non comprendiamo nulla di queste contraddizioni.... La Sublime Porta do- 
manda quanto ha diritto di domandare, c quanto ringhilterra non può ri- 
cusarle, cioè; Che venga proibito agl’inglesi di danneggiare i Musulmani 
sia in persona, sia in soccorso di denaro e di provvigione, come ora si pra- 
tica troppo apertamente; sia tlnalmente con lo stabilire sotto gli occhi stessi 
del governo Ionio, il centro delle loro macchinazioni contro gl'interessi della 
Sublime Porta. È evidente che il governo Inglese può tutto impedire, se lo 
vuole, ed è ormai tempo che lo voglia. 

Non meno importante per la storia sono le seguenti due lettere del go- 
verno della Grecia e del ministero d’Inghilterra, le quali ricaviamo dalla stessi) 
raccolta di Lesur. 

Lettera del signor Rodios, in nome del Governo provvisorio della Ore- 
ria. del signor Canning, segretario di Stato di S. M. B. 

Da Napoli di Romania, il 24 agosto 1824. 

Eccellenza , 

.Sono quattro anni che i Greci, avendo riposte tutte le loro speranze nella 
Divina Provvidenza, difendono con successo la terra dei loro padri. Dico 
che essi difendono la terra, poiché poco si curano delle città, dei villaggi, 
delle case e delle proprietà particolari: la qual cosa si fece aperta nelle 
diverse invasioni del nemico, nelle quali i Greci hanno sacrillcato con tanto 
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coraggio c con tanta generosità tutto ciò che avevano di più prezioso e di 
più caro; essi preferirono la libertà sotto le loro tende, nelle loro vallate 

0 sulle cime dei loro monti, alle ricche abitazioni nella schiavitù. Questo 
fatto, degnissimo di attenzione nella guerra Ellena, non deve esso convin- 
cere tutte le anime cristiane, che i Greci sorgendo in armi per ricon(|uistare 

1 loro diritti, scuotendo un insopportabile giogo, non hanno per iscopo che 
di redimere la loro religione, la loro patria, i loro templi, le tombe dei loro 
antenati, le loro spose ed i loro figli, e che essi sono stranieri alle opinioni 
politiche che hanno agitata l'Europa? 

Spinti da questi principii nella lolla che essi sostengono, non mancarono 
di indirizzarsi ai loro fratelli Cristiani invocando la loro benevolenza, e 
non mancarono di scrivere al monarchi del congresso di Vienna, suppli- 
candoli a proteggere l’ oltraggiala umanità. Ma la politica Europea guar- 
dando con diverso occhio la nostra santa causa, ed essendo ben lungi dal 
conoscere esattamente la dinastia Ottomana , non volle nè prestar fede agli 
scritti dei Greci , nè ascoltare neppure 1 loro sospiri e le loro querele ; 
e non si decise che ad una vana neutralità, che qualche volta fu fatale ai 
Greci. 

Nulla avendo potuto ottenere coi loro pubblici richiami , i Greci dovet- 
tero dedic.arsi interamente alla loro santa causa, e lasciare che il tempo 
mettesse in eviilenza le loro intenzioni. 11 governo, infatti, non portò più 
veruna lagnanza, ed avrebbe persistilo, se una nota emanala dal Nord del- 
l’Europa non gli avesse fatto rorai>ere il silenzio. Questa nota tratta della 
Grecia, e decide della sua sorte a norma di straniere influenze. E impossi- 
bile il credere che una nota cosi ingiusta e cosi crudele sia stata dettala 
da una corte come quella della Russia. .Nonostante i Greci non possono dis- 
similare l’esistenza di una baie nota; ed in queste contingenze, la nazione 
Greca ed il suo governo, del quale ho l'onore di essere l'interprete por in- 
dirizztire il suo omaggio a S. M. B., per mezzo di V. E., dichiarano so- 
lennemente, che essi preferiscono una morte gloriosa alla vergognosa sorte 
che vorrebbesi far loro subire. Non è credibile che S. M. B., che si mostrò 
filantropica cogli Americani del Sud, permetta che i Greci vengano indegna- 
mente esclusi dalla lista delle nazioni incivilite, e Lasciati in balia degli uni 
e degli altri, senza avere il diritto di costituirsi in nazione, 

I Greci sono certamente in una condizione migliore dell’America del Sud. 
Essi impressero col suggello dell’ ignomitna la debolezza dei Turchi, eil 
hanno dimostrato che erano degni di essere liberi. Essi non combattono 
contro una metropoli, ma bensì contro una nazione straniera, che usur- 
pava il loro suolo e rendeva schiavi i loro figli. 1 Greci scossero il giogo 
de’Barbari con grande stupore di tulle le nazioni ; essi intrapresero la guerra 
senza alcun mezzo, ben persuasi che non otterrebbero la loro indipendenza 
che a forza di sacrillcii; conquistarono fortezze, conquisLarono città ed un 
gran numero di posti militari che erano in potere del loro feroce tiranno. 
Molte volte 1 Greci hanno sconfitta con piccoli bastimenti mercantili la gran 
flotta Turca; essi hanno stabilito alcune leggi conformi a quelle delle na- 
zioni incivilite, ed hanno formato un governo, agli ordini del quale si sot- 
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lomisero. Si può oramai dubitare che i Greci non siano degni deU’indipen- 
denza ? S. M. U. comprenderà senza dubbio, che la Grecia, divcnula libera, 
gioverà tanto col genio del suo popolo, quanto colla sua condizione terri- 
toriale agli interessi della Gran Bretagna. 11 commercio è l'anima delle na- 
zioni incivilite; c ([uesto commercio ove può esistere con maggiore van- 
biggio che nella Grecia 1 Quale maggior barriera l’ Inghilterra può essa in- 
nalzare contro l’ingrandimento di un troppo vasto potere Europeo? Qual 
più saldo mezzo per mantenere la bilancia dell’Europa che questi ripari fra 
i quali .si trova collocala la Grecia? Queste sono incontrastabili verità, e 
che il tempo metterà in evidenza. Considerati tutti questi vantaggi, la Gre- 
cia ha diritto morale e politico di sperare ogni sorta di soccorso e di pro- 
tezione dalla filantropica nazione Inglese, e massime da S. M. B., i di cui 
sentimenti sono conosciuti sotto un aspetto tanto favorevole. 

Non v’ha ormai più dubbio che l’indipendenza della Grecia sia utile agli 
interessi delle nazioni Europee ; la nazione Greca spera pertanto che non 
verrà spogliata de’suoi sacri diritti, e che la nazione Inglese, di cui la po- 
litica influenza è dovunque riconosciuta, non rimarrà fredda spettatrice, e 
non vedrà senza commuoversi Tumauità cosi ingiustamente e indegnamente 
oppressa. 

Ho l’onore di essere, ecc. 

Sott. P. I. RODIOS 
Segretario Generale. 

Risposta del signor Canning al Segretario generale del Governo prov- 
visorio della Grecia. 

Londra, I dicembre 1824. 

La lettera che ella si è degnata indirizzarmi in data 24 agosto , non mi 
pervenne che nel 4 di novembre. Essa contiene alcune osservazioni del go- 
verno provvisorio della Grecia, sopra un documento che riferivano le gaz- 
zelle europee come un progetto emanalo dal gabinetto Russo per stabilire 
la pace nella Grecia. E cosa di fatto che questa pubblicazione ebbe luogo 
senza autorizzazione alcuna, ed io non posso, nè affermare, nè negare che 
tale documento sia autentico. Nonostante l’opinione del governo Inglese è, 
che qualunque trattato per stabilire la pace nell’Oriente, il quale fosse real- 
mente emanato dal gabinetto di Pietroburbo , non potrebbe essere conce- 
pito che con sentimenti di amicizia verso i Greci ; che perciò un tale pro- 
getto non potrebbe avere per iscopo, nè di prescrivere leggi ai Greci’, nè 
d’imporne al governo Ottomano; e che S. M. l’imperatore della Russia, 
«luali pur fossero le sue mire, crederebbe conveniente di sottomettere tutti 
i trattati di questo genere alle altre potenze alleate, prima di proporli alle 
parti belligeranti. 

L’imperatore della Russia aveva infaltijnanifestato alle Corti alleate il pro- 
getto di proporre nello stesso tempo alla Porta ed al governo provvisorio 
della Grecia una sospensione di ostilità, afOne di acijuistar tempo per un 
intervento amichevole. Il governo Inglese non avrebbe rillulalo di pren- 
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der parto a questo progetto s’ egli fosse stato pubblicato in tempo conve- 
niente. Non si può a meno di osservare che il documento il quale eccitò 
r indignazione del Greco governo , aveva provocato lo stesso sentimento 
nel Divano. .Mentre i Greci manifestano un orrore invincibile per qualsiasi 
trattato cl\c non riconosca la loro indipendenza nazionale, il Divano rifiuta 
ogni riconciliazione che comprometta la sua .sovranità sulla Grecia. In que- 
sta disposizione delle parti rimane poca speranza per una mediazione ac- 
cettabile ed cfllcace. 

Se , prima che le cose fossero giunte all' estremo , nel tempo in cui le 
.sorti della guerra porgevano alle due parti più di un motivo ragionevole 
per accordarsi amichevolmente, la Russia avesse fatta una simile prof>osta, 
non si sarebbe potuto fargliene un rimprovero, nè biasimare coloro che 
fossero stali disposti a prendere in considerazione tale progetto. Il docu- 
mento, considerato come un memoriale della Russia, contiene gli elementi 
(probabilmente ancora senza forma positiva) di una conciliazione, che si 
sarebbe dovuto comunicare alle parti belligeranti. Se la sovranità dei Tur- 
ici, non poteva assolutamente essere ristabilita, nè l'indipendenza dei Greci 
tts.sere assolutamente riconosciuta (estremità incompatibili con una media- 
zione), se i mediatori non potevano pronunciarsi senza costituirsi parti in- 
teressate, altro parlilo non rimaneva che di modillcare in un certo modo e 
sino ad un certo punto, tanto la sovranità ilella l'ortv che l'indipendenza 
dei Greci; la forma ed il modo di questa modillcazione sembravano le 
«ole (|uestioni da esaminare. Ciascuna delle due parti allora poteva senza 
dubbio protestare contro ogni aggiustamento , benché ragionevole , benché 
imparziale potesse c.sscrne la base c l'applicazione. Ma ora sappiamo che < 
.ambe le parli sono risolute a rillutare ogni sorta di riconciliazione. Noi non 
possiamo adunque attualmente nutrire speranza alcuna per qualsivoglia 
mediazione. 

Riguardo poi a quanto dice nella sua lettera, ove invita il governo Bri- 
tanno a sostenere i Greci nella loro guerra d'indipendenza, ed ove ella pa- 
ragona i loro diritti ad essere soccorsi con quelli delle provincie dell'Ame- 
rica Spagnuola che si sono separati dalla metropoli , io devo farle osser- 
vare che, nella guerra fra la Spagna e le provincie Americane, la Gran Bre- 
tagna ha dichiarala ed osservata la più rigorosa neutralità. La stessa neu- 
tralità fu osservata nella guerra che lacera attualmente la Grecia. I diritti 
dei Greci come parte belligerante furono rigorosamente rispettati ; e se non 
ha guari il governo Inglese fu costretto a reprimere qualche eccesso por- 
tato dall'esercizio di questi diritti, noi speriamo che una simile necessità 
non abbia ad essere rinnovata. 11 governo provvisorio della Grecia può 
calcolare sulla durata di questa neutralità ; di più, egli può essere certo che 
la Gran Bretagna non parteciperà ad alcun tentativo (se mai accadesse), per 
forzarlo ad accettare un trattato di pace contrario a’ suoi votL Ma qualora 
i Greci giudic.assero conveniente di domandare la nostra mediazione, noi 
l offriremmo nello stesso tempo alla Porta; ed in caso che ella l'accettasse, 
noi faremmo lutto il possibile per renderla efficace, di concerto colle altre 
potenze, la cooperazione delle quali potrebbe facilitare un accomodamento 
e guarcnUrne la durata. 
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Questo è, secondo la nostra opinione, tutto quanto si può ragionevol- 
mente chiedere ai ministeri Inglesi. Essi non hanno a rimproverarsi di 
avere eccitato i Greci , direttamente o indirettamente , ad incominciare la 
loro intrapresa, nè di avere in seguito arrestati i loro progressi. Vinco- 
lali colla Porta per le amichevoli relazioni presenti, vincolati per antichi 
trattati che la Porta non ha violato, non si può esigere die noi abbiamo a 
prender parte in una guerra che la Porla non ha provocata e che ci è aflatto 
estranea. 

Io spero, 0 Signore, che quanto ho l'onore di dirle, allontanerà ogni rim- 
provero ed ogni sospetto clK l’errore o l’intrigo potessero aver fatto na- 
.scere riguardo alle intenzioni del governo Inglese verso la Grecia. Ella vi 
ravviserà una prova della lealtà delle nostre intenzioni, e della franchezza 
colla quale noi siamo ognora pronti a confermarle. 

Ho l’onore di essere 
G. Cannino. 


(Lcsur, Annuaire hist. univ. ponr 1824, p. C24). 

s Estratto di una memoria del gabinetto Russo sulla pace della Grecia, 
spedita nell’anno 1824. 

I.’imperatore, dopo essersi adoperato a calmare il disordine che nel mezzo 
giorno dell’Europa faceva terribili progressi, credette opportuno di occu- 
parsi dei mezzi atti a pacificare il Levante. 

È ormai necessario di por fine alle dissensioni che agitano la Grecia : 
esse danneggiano il commercio della Russia nel Levante, paralizzando l’in- 
dustria della maggior parte delle provincie deU’impero Russo. L'imperatore 
fece Immensi sacrifici pel desiderio della pace, e per consolidare sempre più 
i vincoli co’suoi alleati. Grazie alla sagacità di lord Strangford, la Porta ac- 
consenti a soddisfare alle giuste domande della Russia. Allora l’imperatore 
mandò a Costantinopoli il consigliere di stalo Mintziaky, e non già un am- 
basciatore, come aveva detto a Czernowitz, stante le gravi ragioni che vi si 
opposero. I Turchi non avrebbero mancato di considerare la presenza di 
un ambasciatore come una vittoria decisiva sui Greci; e, se la guerra con- 
tinuava, che cosa ne sarebbe avvenuto ? In caso di successo per parte dei 
Greci, l'ainbasciatore russo sarebbe divenuto sospetto ai Divano ; sarebbero 
state supposte in lui intelligenze segrete coi ribelli, e la sua situazione sa- 
rebbe divenuta eguale a quella del barone StrogonofT nel tempo deli’atten- 
lato criminoso dei principi Ipsilanti: le proteste di quell’ ambasciatore non 
furono ascoltate, ed egli fu obbligato di abbandonare Costantinopoli. Se al 
contrario vincessero i Turchi, come mai queU'ambasciatore russo potrebbe 
rimanere spettatore degli orrori e delle crudeltà alle quali abbandonasi mai 
sempre un barbaro popolo? I.a sua presenza dartbbc motivo di calunniare 
i sentimenti dell’ imperatore , di sopporre in lui l’ intenzione di riporre i 
Greci sotto un ixiterc anarchico e barbaro, e di mettere allo stesso livello 
i Maomettani ed i Cristiani. 
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D’ altronde, è necessario che le potenze le quali pervennero a reprimere 
1 rivoluzionari nelle due penisole, evitino di vedere la causa dei Greci 
rafforzata dall’ aiuto di tutti i rivoluzionari delle contrade ove l' ordine fu 
ristabilito. 

Con una pronta cooperazione degli alleati sarà forse possibile d’impedire 
una più lunga serie di calamità, e di arrestare Teffusione del sangue che in 
si gran copia si è versato durante tre campagne. 

Secondo tutte le probabilità, la quarta non sarà più decisiva delle altre. 

La Porta, orgogliosa delle sue antiche vittorie, vuol giungere ad un’asso- 
luta sovranità; i Greci, agguerriti da tre anni«li resistenza e di successi, 
aspirano ad un’indipendenza assoluta. La soluzione del problema deve tro- 
varsi fra questi due estremi. 

Il gabinetto Russo propone i seguenti mezzi di pace , come un accomo- 
damento fra le pretese esagerate di ambe le parti ; i quali mezzi assicurano 
ai Greci le guarentigie divenute loro necessarie, ed assicurano ai Turchi 
utili e reali vantaggi invece di una sovranità soggetta ad essere discono- 
sciuta e assalita. 

Credesi bene adunque, dietro ad alcuni esempi della stessa Turchia, che 
si potrebbero stabilire tre principati in terra ferma. 

11 primo, colla Tessaglia, la Beozia e l’Attica, ossìa Grecia Orientale ; 

Il secondo, coll’antico littorale veneziano, diviso da quanto appartiene al- 
r.Anstria; deU’Epiro e dell’ Acarnania, ossia Grecia Occidentale ; 

Il terzo, colla Morea, alla quale potrebbcsi unirvi l’isola di Candia, ossìa 
Grecia Meridionale. 

Le isole sarebbero soggette ad una amministrazione municipale, e gover- 
nate come furono presso a poco sino al presente. 

Nel Ii65, i Turchi avendo conquistata la Yalachla, vi stabilirono alcuni 
principi soggetti alla sovranità del Divano, col privilegio dì non ricevere le 
truppe Ottomane. 

Nel 1536, Solimano I accordò gli stessi privilegi alla Moldavia dopo es ■ 
sersene impadronito. Poscia questi privilegi vennero modiOcati, estesi e posti 
sotto la guarenzia della Russia. 

Nel 1774, Mustafà III volle stabilire un principato nella Morea ; disgrazia- 
tamente mori lo stesso anno, ed il progetto venne dimenticato. 

Si dirà forse che la Porta si è dimo.strata sempre contraria ad ogni, in- 
tervento straniero durante gli ultimi trattati. Tuttavolta gli annali dei tempi 
.antecedenti porgono alcuni esempi di straniero intervento coll’ approva- 
zione del Divano. Nel 1774, in occasione della p.ace di Kainardgi , nel 1779 
e nel 1802, venne ammesso l’intervento della Russia e della Prussia. 

La Russia crede che i Greci non possono ragionevolmente spingere più 
oltre le loro speranze. Essi godrebbero di una libertà e di una franchigia 
assoluta di commercio ed avrebbero la loro bandiera. 

11 Greco Patriarca, che continuerebbe a risiedere in Costantinopoli, sa- 
rebbe in tal modo il rappresentante della nazione. 

I Turchi conserverebbero il loro presidio in alcune fortezze, entro un 
limite cui essi non potrebbero oltrepassare. 
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Non vi sarebbe inoltre nè bascià, nè governatore, ma ciascun princi 
pato pagherebbe un tributo proporzionalo al suo territorio ed alla ric- 
chezza sua. 

I regolamenti relativi al reggimento interno diverrebbero il soggetto di un 
secondo trattato fra le potenze. 

La l’orta avrebbe da canto suo un reale vantaggio nelle negoziazioni. 
Una quarta guerra non avrebbe probabilmente un miglior successo delle 
precedenti , ed il proposto accomodamento le assicurerebbe la pace e la 
tranquillità, ed alcuni regolari proventi dai tributi dei principati. 

Sino ad ora i ribelli bascià turbavano ad ogni istante il riposo della 
Porla, e serbavano per sè stessi i tesori che toglievano ai popoli ; queste 
ribellioni o sollevazioni degli avidi ed ambiziosi bascià cesserebbero. 

Maometto II accordò alle isole di essere semplicemente tributarie. Questo 
uso avrebbe d’alu-onde per gli alleati il vantaggio che essi potrebbero gua- 
rentire questo sistema di liberazione della Grecia, senza deviare dai princi- 
pii che formano la base della loro politica, e senza nemmeno dimostrare di 
voler favorire i progetti di un’assoluta indipendenza. 

La Russia propone adunque ; 

1. “ Di approvare gli avvisi cspre.ssi in questa memoria; 

2. ® Di stabilire che analoghe istruzioni siano indirizzate agli ambascia- 
toci e ministri alleati a Costantinopoli; 

3. ® Di lasciare a quei ministri tutta la facoltà necessaria; 

4. ® Di stabilire che si possa comunicare successivamente tutte le parli 
del progetto di pacificazione proposto dall’alleanza; 

3.® Di avvertire i ministri che appagheranno il desiderio degli alleati, 
f.icendo approvare dalla Porta il principio dell'intervento ; 

6.® Si dovrebbe rappresentare alla PorUi, che la creazione di tre prin- 
cipati affievolirebbe in parte le forze della Grecia, e che siccome la Porta 
avrebbe la nomina degli Ospodari, dei principi o altre autorità, essa con- 
segutfebbe per tal modo l’alTetto delle famiglie le più potenti fra i Greci. 
(V. Lesur, Annuaire hist. univers., pour 1824, pag. 645. 
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COLOCOTRONI 


I. 

•< Vedi signor cortese 
M Di die lievi cagion die crudd guerra: 
« E i cor die indura e serra 
“ Marte superbo e fero 
“ Apri tu padre e 'ntenerisci e snoda 


“ Se dalle proprie mani 
Questo n’avvien, or chi fla die ne scampi ?.. 

— Hai bene inteso? 

— Ho inteso. 

— Sangue per sangue, vita per vita. 

— Il loco? 

— L’Acropoli d’Argo. 

— L’ ora ? 

— Il tramontar del sole. 

— Sangue per sangue, vita per vita. 


Nell’Argolica pianura sorge un alto e solitario monte che gli 
.antichi appellavano Larissa. Il tempo, questo grande nemico 
delle umane opere, non ha potuto alTatlo consumare le maestose 
reliquie che sul vertice di quel monte fanno pur sempre testi- 
monianza del braccio dell’uomo. L’aquila di Roma e illionedi 
Vinegia sembrano dominare ancora sopra qualche ciclopico ma- 
cigno, derelitto avanzo di una età favolosa; ma il romano ed 
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il veneto artiglio non sono più che una cadaverica effigie sopra 
il coperchio di una tomba. Polve sparsa sopra altra polve; umana 
gloria I 

Un teatro, dove forse contrastavansi gli allori Sofocle ed Eu- 
ripide, ha sfidato per più di venti secoli, non solo la falce del 
tempo, ma il fuoco e il ferro della superstizione e della conqui- 
sta. Contro di esso non prevalsero nò Roma, nè Vinegia, nè 
Stambul. 

Men fausto destino fu serbato al tempio che eragli costruito 
da presso : tuttavolta sotto un cumulo di ruine apronsi ancora le 
sotterranee vòlte che davano segreto accesso all’altare da cui di- 
sparve il nume. Forse da quegli oscuri anditi usciva la fatidica 
voce dell’oracolo, o piuttosto dell’astuto sacerdote che si faceva 
sgabello dell’umana credulità *. 

Ora ingannati e ingannatori sono tutti involti da caliginosa 
notte. 

Argo, la terra degli Atridi, la città dinanzi alla quale Pausa- 
nia slavasi percosso da ammirazione, eccola a piè di questo 
monte.... Ma i nostri occhi la cercano invano: qui di Argo è 
solo il nome e l’ombra. 

Più in là.... presso un povero sobborgo di mandriani scuo- 
pronsi alcune vesligia di antichi monumenti che la scienza di- 
chiara anteriori all’assedio di Troia.... Veggonsi le mura di una 
diroccata cittadella.... Vi si esce per la porla dei Leoni , sulla 
quale si ammira il più antico brano di scultura che \ anti l’Eu- 
ropa e questa è Micene, la capitale del re dei re.... Chi mi 

addita la reggia di Agamennone'?.... La reggia non esiste più 
da gran tempo; esiste ancora la tomba**. 

Quel fiume che lambe con tacite acque le Argoliche rovine, 
quel modesto fiume è salutato col glorioso nome di Inaco, del 
navigatore della Fenicia, del figliuolo dell’Oceano. 

Quella è la palude di Lerna Un orribile mostro si av- 
venta dagli umidi suoi giunchi È un’ idra che si divincola 

con sette teste, che fischia con sette lingue, che ancide con sette 

* Vedi Geografia di Adriano Baibi, pag. 1033, edizione di Torino." 

*• V. La Grece pitluresgue et hislorique, par le D. Wordsworth, pag. 38, 
e la Geografia di Adriano Balbi, pag. 1033, voi. I. 

Scene Ellen, Voi. I. 18 
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mortiferi dardi.... Contro la spaventosa Aera si muove l’invitto 
i\lcide.... quante teste egli abbatte tante altre rinascono.... fìnab 
mente tutte le sebiaccia di un sol colpo, e Lerna è liberata dal 
mostro.... Ercole dove sei tu?.... L’idra è rinata; le sue sette 
teste diventarono sette cento.... Ercole, Ercole dove sei tu?.... 

Quei tumuli che s’innalzano in mezzo alle biade ed alle canne 
sono tutto ciò che rimane delia eccelsa Tirinto, delia patria del 
figliuolo di Alcmena.... Non lungi da quei tumuli mirale an- 
cora le vcsligia delle alte muraglie da cui fu precipitato Ifiio.... 
Lo sciagurato osava calunniare Alcide: impulavagli di avere 
involati i cavalli di Eurilo suo padre e di averli condotti a 
Tirinto. Ercole acceso di sdegno traeva Ifito sulla più alta torre 
e facevagli facoltà di esplorare tutta quant’ ampia era la città di 
Tirinto. Ifito non ravvisando in nessuna parte i destrieri fu co- 
stretto a dichiarare di avere a torto sospettato ; or bene , gridò 
Alcide, abbiti la pena della calunnia: e messagli la mano nei 
capelli scagliavalo giù dalla torre. 

Quelle rovinate muraglie attestano ancora l’atroce caso.... Ma 
i calunniatori non si sono corretti; anzi affilarono i pugnali, e 
fatta alleanza coll’ ipocrisia impararono a spargere con sicurezza 
il sangue delle vittime. 

La rivale di Argo e di Corinto, la patria di Esculapio, la fa- 
mosa Epidauro, eccola anch’essa.... Anch’essa rovine e polve. 

Quella selva dove proietta dalle antiche piante sorge ancora 
qualche infranta colonna, quella è la sacra foresta dove gli uo- 
mini travagliati dai terreni morbi si recavano a implorare la 
salute dal Dio di Epidauro. 

Quivi era il tempio, quivi l’ara di Esculapio... quell’ informe 
sasso abitato da notturne strigi era un giorno il piedestallo sul 
quale si adorava la statua del nume.... Era essa vestita di una 
bianca tunica la quale scendevale sino ai piedi, e non lasciava 
scoperto agli sguardi dei profani che il volto e la mano.... Si- 
milmente coperta sorgeva la statua di Igea figliuola di Escula- 
pio; Igea, la più invocata delle divinità e la più disconosciuta. 

Tamiri, la sposa di un tiranno dell’Asia, recavasi a consul- 
tare il nume. 

Avea scorse molte terre, avea traversali molti mari, e con 
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molto seguito di persone giungeva finalmente nella sacra fore- 
sta e prostravasi a piò dell’ ara. 

I suoi occhi erano velati dalla mestizia, la sua guancia era 
solcata dai patimenti , e tanto era estenuata di forze che appena 
poteva sostenersi sulle piegate ginocchia. 

— Figlio di Apollo, disse con fioca voce la donna, io mi 
sento mollo, molto stanca. 

— Questo procede, rispose l’oracolo, da che tu vieni da paese 
molto, molto lonlano. 

— Sono' parecchi mesi che la sera non ho più appetito. Che 
prescrivi tu? 

— Devi mangiare parcamente la mattina. 

— Dormo interrotti sonni, e il più delle volte agitati da fu- 
nesti sogni. 

— Alzati da letto prima del meriggio. 

— Ma e poi? Che cosa ho da fare? 

— Lavora. 

— Non posso, la fatica m opprime. 

— Esercitati poco a poco: impara a servirti delle tue mani 
e delle tue gambe. 

— La vita mi è molesta: sono sempre melanconica. 

— Cerca qualche distrazione. 

— Il vino mi fa male. 

— Bevi acqua. 

— Vado soggetta alle indigestioni. 

— .Osserva una rigorosa dieta. 

— Sento che ogni giorno mi vien meno il vigore e la salute. 

— Ciò proviene da che ogni giorno tu diventi più vecchia. 

— Possibile! E come potrò liberarmi da cosi odioso inco- 
modo? 

— Come se ne liberò tua madre. 

— Mia madre cessò di vivere. 

— E tu farai come tua madre. 

— Dio d’Epidauro quali consigli mi dai tu? 

— I migliori. 

— Ed è questa la scienza che ti fa venerare dalla terra? 
Tutto questo lo sapeva anch’ io. 
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E perchè dunque venire da cosi lontano a consultarmi?.... * 

Tamiri è morta; con essa mori l’oracolo, mori il nume, 
mori il cullo.... Solo visse la superstizione 

.\on lungi da Epidauro arrestasi lo sguardo sul Teatro di 
Policlelo, superbo e maestoso monumento dei migliori tempi 
della Grecia; poi si affacciano le ruine di Trezene.... Io cerco 
la casa di Pelope e del grande Teseo, cerco il tempio dove le 
donzelle facevano sacrificio della chioma prima delle nozze.... 
Chiedo di Ippolito, chiedo di Fedra.... e solo risponde il gufo 
dai rottami di un sepolcro 

Ma quella che ultima si offre allo sguardo non è una città 
di morti; il castello che corona la rupe Palamedea è presidiato 
da un esercito che combatte per l’indipendenza; e sebbene so- 
pra le sue porle spiri ancora nel marmo il bone alalo di 
S. Marco, testimonio di antica oppressione, si agita un popolo 
nelle sue vie che ha di fresco ricuperala colle armi la per- 
dulJ libertà. Salute, o Gibilterra dell’Arcipelago, salute, o glo- 
riosa Nauplia! Poiché per mare e per terra furono vinte 

una quarta volta le orde Ottomane, la Grecia raccolta a con- 
sesso nelle tue mura volge i benefizii della pace a dar base con 
provvide leggi alla libertà acquistata col sangue ’***. Salute, o 
gloriosa Nauplia!.... 

Ma, ho sventura!... chi sono costoro che inquieti, sospettosi 
c taciturni sottrangonsi quasi di furto dalle tue mura, e av- 
viansi per celati sentieri all’Acropoli d’Argo?.... 

Le ombre cominciano a stendersi sulla valle Argolica; il 
cielo è fosco, e dalla palude di Leena si leva un’umida nebbia 
che cuopre intorno la campagna e protegge col suo velo i passi 
del notturno cospiratore. 

* Vedi Yoyages d'Antcìwr en Grece et en Asie, voi. Ili, pag. 61. 
lliid. I. c. 

*** I sarerdoti di Esculapio nutrivano net tempio serpenti addomesticati. 
Vendcvanli a caro prezzo, ai devoti, nell’ animo dei quali era viva la per- 
suasione che il Dio si celasse sotto le spoglie di quegli animali. Uno di 
•luei serpenti fu portato a Roma dagli ambasciatori spediti a Epidauro, e 
il Senato Romano fece innalzare un tempio al serpente nell’ isola del Tevere. 
V. Geografìa di A. Ralbi, voi. I, pag. 1304. 

Nauplia era nel 1824 la sede del greco governo. 
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Su per l’erta dell’Acropoli si traggono per diversi lati Giorgio 
Sissini, Andrea Londo, Pietro e Alessandro Deli-Yani, Andrea 
Zaini, Giovanni Notara, eJ altri, ed altri, ed altri ancora. Im- 
pugnarono costoro valorosamente la spada per difesa della patria 
quando era prossimo il nemico; ora che il Turco è lontano, 
gli sciagurati si lasciano trarre a parteggiare contro i fratelli e 
staiuio in procinto di snudare i ferri per vibrarseli in petto l’un 
l’altro e consumare il fratricidio. 

Ad ogni sordo rumore che si ascolta, ad ogni lieve passo che 
si muove, suona fra le ombre una voce sommossa.... 

— Sangue per sangue 1 

A questa voce risponde un’altra con interrotta e paurosa vi- 
brazione.... 

— Vita per vita! 

Al suono di queste parole si congiungono le destre e si rad- 
doppiano i passi. 

Il loco dell’ assembramento è pelle mura dell’Acropoli dove il 
presidio obbedisce ad un capitano che ha giurato anch’esso... 
Ha giuralo l’improvvido, snudando l’acciaro che ha cinto per 
difesa della patria, ha giurato di immergerlo per private nimistà 
nelle vene e nel cuore della patria stessa.... Tanto possono il 
livore, l’ambizione, l’orgoglio anche in petto ai gagliardi ! 

Questo capitano è Pietro Lascari, il quale cupamente seduto 
nell’andito che dà accesso alla sala d’armi, sta attendendo l’ar- 
rivo dei congiurati, non senza qualche segreto turbamento che 
invano si affatica a reprimere. 

A lui fu agevole di trarre nella congiura gli ufficiali del pre- 
sidio che ciecamente gli obbediscono; ma il più valoroso di 
essi, quello che a lui immediatamente succede nel comando. 
Pano Golocotroni, il figlio di quel Colocotroni che di tanta glo- 
ria si è coperto nei cimenti della patria, non fu per anche 
messo a parte del pravo disegno. Un segreto istinto avvertiva 
Lascari che troppo era generoso quel prode giovinetto per udire 
proposte di eccidii fraterni. 

Tuttavolta avvedevasi Pano di qualche straordinario commo- 
vimento nella rocca, e si recava dal Capitano, il quale stavasi 
combattuto da gravi pensieri per l’avvicioarsi d.el fatale momealQ^ 
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Sei un traditore, diceva a Lascari una tormentosa arcana 
voce; questo castello che la patria ti ha dato ha difendere tu lo 
fai covile di empi maneggi contro la patria... sei un tradito- 
re!.... Ma qui l’orgoglio del soldato si ribellava contro la ragione 
dell’ uomo, e il soldato replicava... e perchè traditore? Non è 
già mio intento di introdurre i Turchi in questa fortezza e di 
pugnare nelle loro schiere.... Io non voglio altro che abbattere 
i governanti da cui siamo oppressi.... Oppressi?.... e qui all’or- 
goglio sottentrava di nuovo la ragione.... Oppressi!.... e in qual 
modo?.... Costoro che ci governano non furono legalmente eletti 
dal popolo Elleno? Non rappresentano essi la patria? Rieleggi 
che sanciscono, e gli ordinamenti con che provvedono alla pub- 
blica salute sono forse contrarii alla giustizia?.... Ed io cospiro 
contro di essi!.... E perchè cospiro?.... 

Il Capitano pronunziava queste ultime parole con amarissimo 
accento, e sospirando si batteva la fronte e cadeva in un pro- 
fondo silenzio. 

Ma poco stante, come adontato di sè medesimo, alzava fle- 
ramente la testa e soggiungeva.... Io cospiro perchè un soldato 
che col suo sangue ha comprata la libertà della patria, non dee 
vedersi governato da uomini di penna e di toga ai quali è 
ignoto il rimbombo del cannone.... Siamo stanchi per Dio di 
obbedire a un Rhodio, a un Anagunosti, a un Assimachi, a un 
Botassi.... Ma Condurioti?.... ma Coletti?.... Non sono essi prodi 
capitani, e non sono primi nel governo?.... Si, ma costoro 
fanno causa col cittadino e non col soldato, quindi sono inde- 
gni del nome di capitani, e a noi tocca entrare più degnamente 
nella loro carica.... Si a noi tocca.... Sangue per sangue, vita 
per vita.... 

Mentre Lascari stava in questi agitati pensieri veniva acco- 
stato dal suo luogotenente Pano Colocotroni. 

— Comandante, diceva Pano, io veggo questa sera insolite 
cose nell’Acropoli. Incontrai alcuni soldati che invece di star- 
sene nei quartieri se ne vanno a frotte a frotte girando per gli 
spaldi; c gli officiali invece di chiamarli all’obbedienza guar- 
danli tacitamente e sembrano approvare questa soldatesca bal- 
danza. Mi parve inoltre di vedere fra l’oscurità qualche stra- 
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niera persona liberamente introdursi nella fortezza ed avere 
stretto colloquio con alcuno dei nostri. Capitano, che vuol dir 
‘ciò? 

Caseari fissava attentamente gli occhi in volto al suo luogo- 
tenente, e dopo breve silenzio gli diceva; — Amico, voi mi 
foste affidato da vostro padre dopo l’espugnazione di Nauplia, 
ed io pieno di ammirazione per quel valoroso che tante volte 
ha salvata la patria, vi accolsi e vi trattai come figlio. 

— È vero, rispose il giovinetto, ed io ve ne serbo qui, in 
cuore, sincera riconoscenza. Ma intanto volete voi dirmi quali 

ordini debba io seguire in questa strana contingenza? Mio 

avviso era di chiamare al dovere gli ammutinati prima col 
consiglio, poi colla forza; ma prevedendo qualche grave con- 
flitto, mi parve obbligo innanzi a tutto di fame consapevole il 
mio Capitano. 

Tornò Caseari a guardare in silenzio il giovinetto; e dopo 
qualche istante, così gli parlò: — Figliuolo di Colocotroni, è 
lungo tempo che non avete notizia di vostro padre? 

— Capitano, replicò il giovinetto, parrai che voi vogliate de- 
ridermi; io vi chiedo pronti ordini per far riparo a urgenti casi, 
e voi mi chiedete di mio padre il quale trovasi, come voi sa- 
pete, all’assedio di Patrasso. 

— E di colà non vi ha egli mai scritto? 

— Sì, mi ha scritto in questi scorsi giorni; mi partecipò che 
voi gli notificavate di essere di me contento, e conchiudeva 
imponendomi di seguire in tutto i vostri esempi ed i consigli 
vostri. 

— Or bene il consiglio che io vi do in questo momento è 
quello di ritirarvi e di non prendervi briga di ciò che sta per 
accadere. 

— Che sento? Voi potete consigliarmi a dimenticare in tal 
modo i miei doveri? 

Caseari prese amichevolmente per mano il luogotenente e cosi 
ripigliò: — Pano, voi sapete che io amo la patria, che ho 
versato per essa il mio sangue, e che son pronto a versarlo 
sino all’ultima stilla. 

— So che siete Elleno e basta. 
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— Ma questa patria, o giovinetto, questa patria che noi va- 
lorosi abbiamo sottratta al giogo straniero, in mano di chi è ca- 
duta? Di pochi vili raggiratori a cui dobbiamo indegna- 
mente obbedire.... L’ora di questi vili è suonata: i destini 
della Grecia debbono passare in mano di coloro che l’hanno 
liberata e che sapranno difenderla. 

— Ho inteso. Ciò che si fa qui è per vostro ordine, ed è la 
guerra civile che voi meditate. Addio. 

— E dove andate? 

— Voi non avete più diritto di chiedermelo. 

— E non sono io il vostro Capitano? 

— Non lo siete più. Il Greco che ha il coraggio di snudare 
ilfferro contro la patria, il Greco che sta in atto di agitare la 
fiaccola della discordia e di contaminare la terra di fraterno san- 
gue, questo Greco non è più nè soldato, nè cittadino, nè uomo. 

— Ricordatevi che vostro padre vi ha comandato di seguire 
i miei esempi e i miei consigli. 

— Questo mi disse mio padre perchè non vi avrebbe mai 
creduto capace di ribellarvi alla patria. Quando gli sarà noto il 
misfatto scaglierà l’ira sua sul capo vostro. 

— Ne siete ben sicuro? replicò Caseari con beffardo sogghi- 
gno.... Badate bene a quello che siete per fare, o giovine spen- 
sierato. 

— Io farò il dover mio, e spero che voi non tarderete a pen- 
tirvi di non aver fatto il vostro. 

Detto queste parole il figliuolo di Colocotroni allontanavasi in 
fretta dal Capitano, e correva al suo alloggiamento con delibe- 
rato animo di far fronte in qualunque modo al tradimento che 
si stava per consumare. 

Sebbene fosse agitatissimo non potè a meno il giovane sol- 
dato di osservare, passando innanzi al corpo di guardia, che un 
aiutante del Capitano trasmetteva alcuni speciali ordini alla 
guardia, e si avvide che i suoi passi erano seguitati. 

Però non desistette dal suo proposito; ma in traversando gli 
spaldi vide o credette di veder introdursi di soppiatto nella for- 
tezza per un segreto andito, molti sospetti uomini arcanamente 
avviluppati in larghi mantelli. 
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Cosi solo era temerità opporsi a quell’ indegno maneggio, 
quindi più e più studiava il passo per arrivare al noto quartiere, 
allorché passando vicino ad una batteria vedeva appiattate due 
persone, avvolte anch’esse nel mantello e in atto di aspettare 
qualche ordine o qualche segnale. 

Non poteva resistere il garzone all’ardente desiderio di scuo- 
prire l’empia trama, e fattosi risolutamente contro quei due, 
posta la mano sulla guardia della spada, — Chi siete, chiede- 
va, chi asi)cttate voi qui? 

A quella domanda una voce rispondeva: — Vita per vita. 

Un brivido corse per le vene del giovine.... Egli avrebbe vo- 
luto snudare la spada, ma quella voce gli suonò cosi misterio- 
.samente all’orecchio, gli scese cosi profonda nel cuore che gli 
morirono sul labbro le parole , e stette immota sull’ elsa la 
destra.... 

La cagione di quell’arcano fascinamento non seppe il giovine 
spiegarla a sé stesso; però si tolse pieno di affanno da quel 
loco, e giunto all’alloggiamento, si presentò a’ suoi soldati e 
cosi prese a parlare: 

— Amici, noi siamo traditi; un infame congiura si è ordita 

contro la patria, e nel numero dei congiurati inorridite 

é Lascari, il nostro Comandante. 

A quelle parole rimasero attoniti i soldati; e Colocotroni 
soggiunse: — 11 credereste? in questo momento medesimo, in 
questa medesima rocca stanno radunati i principali cospiratori; 
e forse allo spuntare del nuovo giorno sarà innalzato su queste 
mura lo stendardo della rivolta. Amici! Lascieremo noi com- 
piere sotto gli occhi nostri un cosi nefando misfatto? 

— Non mai, gridarono tutti unitamente; dove sono i ribelli? 

— Verrete voi meco ad assalirli, a combatterli? 

— Si, noi siamo tutti con te. 

— Dunque viva la patria e la libertà. Seguitemi. 

Alla testa del suo drappello il giovine officiale marcia contro 
la casa del Capitano dove presume trovarsi adunati i co.spiratori. 

Essendosi già prima avveduto che gli altri officiali dei pre- 
sidio non erano stranieri al complotto, egli s’innoltra con mas- 
sima precauzione come chi dubita di trovare ostacoli nella via; 
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ma con suo grande stupore liberissimo trova per ogni lato il 

cammino. 

La squadra dei Messeni, di che egli temeva, stassene in armi, 
ma non mostra di volersi muovere o di impedirgli l’andata; 
le sentinelle che sono appostate ai soliti luoghi danno il con- 
sueto grido e lasciano sgombro il passo; quindi arriva Pano 
senza contrasto alla casa del Comandante. 

Quivi trova raddoppiale le sentinelle, raddoppiata la guardia, 
ed abborrendo dal sangue fraterno chiama a parlamento l’offi- 
ciale del posto. 

— Che cosa desiderate? gli dice 1’ officiale. 

— Desidero che i nostri ferri non si convertano nei petti 
nostri. 

— I nostri ferri, come voi vedete, stanno nella vagina, ed 
io non conosco motivo di discordia fra noi. 

— Quando è cosi vi notifico che voglio penetrare là dentro. 

— E (juando mai ve ne fu conteso l’accesso? Entrate pure. 

A questa risposta il giovane rimase ammutolito e stupefatto. 

Dubitando nondimeno che qualche insidia gli fosse preparata, 
— Io voglio, diss’egli, che una parte de’ miei Arcadi entri con 
me, e che un’altra parte se ne stia a guardia qui sulla porta. 

— Ho preciso ordine, replicò l’officiale, di non oppormi a 
nessuno dei vostri voleri; quindi voi potete disporre il tutto a 
piacer vostro. 

Pano credeva di sognare, e cominciava a dubitare di essersi 
stranamente ingannato. Nondimeno rammentando tutto quanto 
aveva udito e veduto pochi momenti prima, collocava una metà 
del suo drappello sulla porta, e coll’altra metà entrava risolu- 
tamente nella casa del Comandante. 

Trovava nell’atrio officiali e soldati in stretto ed animato 
colloquio, i quali vedendolo , traevansi in disparte e gli lascia- 
vano libero l’accesso. 

Cresceva in Pano la meraviglia; tultavolta facevasi sempre 
più avanti e penetrava col suo seguito nella camera abitata dai 
Comandante, dove stavano a consesso più di cento persone per 
la più parte addette alla milizia. 

Una nera insegna era piantata in mezzo alla sala, e colle 
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spade sguainate i cospiratori giuravano di spargere il loro san- 
gue per distruzione del governo Elleno. 

A quella vista Pano ordina a’ suoi, benché in molto minor 
numero, di appuntare gli archibugi; e fattosi innanzi, grida: 
— In nome della legge io dichiaro te, Pietro Lascari, traditore 
(Iella patria, e ti ordino di deporre la spada. 

— Ch’io deponga la spada? dice Lascari, sapete voi chi me 
l’ha posta in mano? 

— E chi, ripiglia il garzone, chi se non un infame traditore 
simile a te? 

— Sono io! rispose un vecchio guerriero gettando via il 
mantello. 

Pano impallidi.... tremò.... lasciò cadere il ferro... 

Il vecchio guerriero era Teodoro Colocotroni... suo padre! 


II. 


“ Partesi, e mentre va per dubbio calle 

- Ode un corno appressar, eh’ ognor s’ avanza ; 

- Ed alfine spuntar d’angusta valle 

•< Vede uom che di coiriero avea sembianza; 

“ Scolea mobile sferz.a, e da le spalle 

“ Pendea il corno sul fianco a nostra usanza; 

“ Chiede Tancredi a lui, per ()uale strada 

'• Al campo de' Cristiani indi si vada. 

Sono limpide ancora le actjua dell’Alfeo e pare che sospirino 
ancora di amore. 

Era Alfeo un cacciatore dell’Arcadia. Innamorava per sua 
sventura della bella Aretusa, dalla quale non era retribuito che 
di crudeli ripulse. Per sottrarsi alle preghiere di Alfeo, che mai 
non cessava di seguitarla , fuggiva la donzella in Sicilia dove 
gli Dei la convertivano in fonte. L’avversione, la fuga e la tra- 
sformazione di Aretusa non eslinsero l’amore dell’infelice gio- 
vinetto, e tanto pianse che fu convertito in fiume. Ma neppure 
fra le algose canne e gli umidi giunchi spegnevasi l’amoroso 
affetto ; e gli Dei per coronare la sua costanza gli aprivano una 
via in seno ai mari, e gli permettevano finalmente di unirsi alla 
lacrimata Aretusa. 
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Sono limpide ancora le acque dell’innamorato Alleo... ma Olim- 
pia che egli salutava con bell’orgoglio sulle sue sponde, Olim- 
pia non è più, e delle sue feste e de’ suoi giuochi e delle sue 
lotte non abbiamo traccia che nelle antiche pagine, e del suo 
tempio di Giove maraviglia del mondo rimane appena qual- 
che solitaria pietra, sulla quale stridono i gufi e disputano gli 
archeologi. 

Presso le rovine di questa famosa città dell’Elide, cavalcando 
sur un bruno destriero, passava sul far della sera un giovine 
soldato che aU’abito mostrava di essere Argivo. Portava in capo 
un rosso berretto vagamente ricamato, dal quale penzolava un’ar- 
gentea nappa di cui si mescevano le ondeggianti Ala coi lunghi 
e inanellati capelli. 

Sebbene avesse gettala sopra le spalle un’ampia clamide che 
gli cuopriva gran parte della persona, si vedeva tuttavia lucci- 
care sopra il suo petto un caftan riccamente trapuntato di aurei 
fregi. Nè questo era insolito lusso nella Grecia, che nella sua 
schiavitù e nella sua povertà si compiaceva l’oppresso Greco di 
imitare nella pompa delle vesti l’asiatico tiranno. 

Una ricurva sciabola elegantemente lavorata pendeva dal 
banco del guerriero. Nella cintola portava due pistole ed un 
pugnale . 

Il giorno volgeva al tramonto ; e sebbene al veloce corso del 
cavallo si fosse potuto giudicare che il cavaliero fosse impa- 
ziente della lunga via, trovatosi in riva all’Alfeo scendeva ]di 
.sella, e rinfrescava le arse labbra nella sottoposta onda del flume. 

Questo viaggiatore era Pano Colocotroni. 

Poiché avea scoperto esser capo della cospirazione il padre 
suo, e dover in breve scoppiare la civil guerra nell’ Argolide , 
dov’egli militava, trovavasi nel fatai bivio di tradire la patria o 
di tradire il genitore! 

Nulla tralasciava Colocotroni per persuadere il figlio a prendere 
le armi coi rivoltosi; consigli, preghiere, comandi, rimproveri, 
minacce, tutto poneva in opera; e poiché vedeva che tutto era 
vano per abbattere la virtuosa costanza del figlio, ponevalo in 
arresto nell’Acropoli, acciocché se non giovava alla sua causa 
non fosse almeno di nocumento. 
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Dopo alcuni giorni di detenzione veniva fatto al prigioniero 
di evadersi dalla carcere, e per togliersi al rischio di versare il 
sangue paterno nei conflitti della patria, deliberava di lasciare 
l’Argolide e di portarsi nell’Acaia, dove i Turchi erano stretti 
di assedio in Patrasso, coll’intento di unirsi agli assedianti e ri- 
parare il paterno fallo. 

Non sapeva il fuggitivo che la sua evasione era segreta opera 
di Lascari. Vedeva costui che per cagione del figlio stavasi tur- 
bato Colocotroni, ed esitava a dare il segno della rivolta; risol- 
veva pertanto di aprire al prigioniero un adito alla fuga coll’in- 
tenzione di seguire copertamente i suoi passi, di farlo cadere in 
gualche agguato e di levargli la vita. 

Non avrebbe poi mancato il malvagio di imputare la sua 
morte a qualche segreto mandatario di Anagnosti o di Condu- 
rioti; quindi non solo non avrebbe più esitato Colocotroni ad 
alzare lo stendardo della congiura, ma avrebbe ferocemente 
combattuto. 

Era Pano di tutti questi raggiri pienamente inconsapevole. 
L’ animo incontaminato del giovinetto non conosceva di che 
fosse capace l’umana perfidia; prode guerriero, caldo cittadino, 
tutto l’amor sho era la patria, tutto il suo studio era la guerra, 
tutto il suo cullo era la libertà , lutto il suo desiderio era Ui 
gloria. 

Oh primavera della vita! tu sei bella per l’alito di freschezza 
che ti spira sul volto, sci bella per l’aureola di luce che ti cir- 
conda la fronte, sei bella per il raggio di fuoco immortale che 
ti scalda il petto , ma sei bella principalmente perchè al tuo 
sguardo non è rivelato il cuore dell’ uomo , e perchè ignori il 
sentiero che quaggiù è prescritto. Felice ignoranza! Tu non ti 
dilegui che troppo presto, e al partir tuo la terra si scuopre qual 
è: un arido deserto. 

Senza neppur ombra di sospetto nel cuore. Pano trottava sulla 
via di Pirgo dove stabilito aveva di prender riposo nel giorno 
seguente, e poi rimettersi in viaggio alla volta di Patrasso. Solo 
si mostrava inquieto perchè, inesperto del paese, dubitava di 
non essere sul buon sentiero, e la notte, che era imminente, 
accresceva la sua incertezza. 
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Guardava egli da ritta e da manca per iscuoprire se qualche 
viandante si trovasse in quelle parti, onde aver contezza della 
via ed 'informarsi se qualche ricovero si trovasse nelle vici- 
nanze per passarvi la notte, allorché presso una diroccata mu- 
raglia, desolato avanzo di antico edilìzio, vedea starsi un uomo 
tranquillamente seduto facendosi appoggio alle braccia sopra un 
macigno. 

La presenza o l’immobilità di quell’uomo in quel loco', a 
quell’ora, fra quelle frante arche, lo avrebbe fatto credere una 
larva dei passati secoli che abitasse fra le rovine e ne siedesse 
custode. 

Rallegravasi Pano di aver trovato alcuno che avrebbegli dato 
ragguaglio del cammino, e si accostava pieno di confidenza al 
diroccato monumento. 

L’uomo a cui si avvicinava il figlio di Colocotroni era ve- 
stito alla foggia dei pastori dell’ Elide; tuttavolta uno schioppo 
che portava ad armacollo faceva credere ch’egli fosse cacciatore 
e tornasse da inseguire le fiere nelle vicine foreste. Entro la cin- 
tola che gli fasciava il, petto si vedeva pure un atagan, insolita 
precauzione per un guardiano di armenti ; ma lo stato di guerra 
in che era la Grecia e le frequenti scorrerie dei Turchi in quelle 
pianure avevano avvezzati anche gli abitanti delle campagne a 
portar armi per loro difesa. 

Mentre Pano gli si accostava, stavasene egli coll’occhio in- 
tento altrove e non si accorgeva, o mostrava almeno di non 
accorgersi, di essere oggetto dell’altrui attenzione, benché a Pano 
fosse sembrato che i suoi passi non fossero inosservati. 

— Buona sera, fratello, diss’egli Pano cortesemente. 

— Buona sera, a lui rispose laconicamente il mandriano. 

— Potreste voi dirmi se è questa la via più breve per arri- 
vare a Pirgo? 

— Vi si va anche per questa via, mio bel giovinetto; ma é 
la più lunga e la più malagevole. Venite voi da Dimitzana? 

— Vengo da Panari. 

— In questo caso avreste dovuto seguire la costa del mare; 
e per trovarvi qui vi fu d’uopo certamente di camminare assai 
colle gaml)e e poco colla testa. 
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— Che volete? Sono poco pratico di queste parli, e ho dovuto 
fidarmi di un marinaro il quale faceva giuramento che questa 
era la sola via praticabile per essere la valle dell’ Erimanto in- 
festata dai Laliotti. 

— Il vostro marinaro vi ha solennemente ingannato, perchè 
se vi è pericolo di cattivo incontro, è piuttosto sul monte Foloe 
che vi sta dinanzi. 

— Comincio anch’io ad avvedermi di essere stato vittima di 
qualche scaltro briccone... ad ogni modo voi che avete l’aspetto 
di galantuomo... se l’apparenza non mentisce... compiacetevi di 
indicarmi il buon sentiero. 

— Per provarvi la verità della buona apparenza voglio fare 
per voi qualche cosa di più; voglio scortarvi io stesso domani 
sino a Pirgo, dove ho anch’io da recarmi per qualche mia par- 
ticolare faccenda. 

— Domani?... Io sperava di giungervi questa sera. 

— Nemmeno se aveste le ali. Non vedete che cornai notte?... 
E d’altronde dobbiamo traversare la cima di quei monti che 
vedete lassù... E quando è scuro vi dico io che non ci si ram- 
pica allegramente. 

— E dove passeremo la notte? 

— Lontano di qui una buona ora trovasi il villaggio di Mi- 
raca; ma bisognerebbe fare una strada da camoscio verso il 
Cronio, e poi domattina si dovrebbe tornare sulle orme no- 
stre.... Sarebbe il meglio che noi prendessimo la via dell’ Alti 
dove, a mezza lega di cammino, troveremo un Khan di cui non 
è il migliore in tutta Elide. Il padrone è un mio vecchio amico 
il quale ci darà due buone stuoie da dormire , e da cena un 
piatto di anguille dell’Alfeo e di olivi dell’Arimanlo. 

— E domattina verrete con me a Pirgo? 

— Già ve l’ho detto: e per via vi terrò allegro con qualche 
ballata sull’aquila di Sulli, o sulla presa di Tripolizza. 

— Quando è cosi accetto la vostra offerta; e sceso di sella e 
preso per la briglia il cavallo disponevasi il giovine soldato a 
seguitare per deserte campagne lo sconosciuto mandriano. 
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Tu vuoi ch’io passi 

Di nuovo i monti e mostrili la via ? 

•• A me mollo non è perdere i passi, 

" Perduta avendo ogni altra cosa mia. 

Ma tu per balze c ruinosi sassi 
“ Cerchi entrare in prigione; c cosi sia. 

Era qualche minuto che il soldato e il mandriano avevano 
lasciata la sponda dell’ Alfeo ed eransi tacitamente internati 
nella valle, allorché Pano, esaminando con maggiore attenzione 
il suo compagno, credette di accorgersi che non fosse quella 
la prima volta che lo avesse veduto. Nulladimeno , per quanto 
andasse pensando , non poteva ricordarsi di nessun loco , di 
nessuna contingenza che glielo richiamasse alla memoria; e 
ciò che facevagli più marav iglia si era la considerazione che il 
giorno prima il marinaro di Panari, quello che gli aveva indi- 
cato il falso cammino di Pirgo, aveva anch’esso una vaga ras- 
somiglianza con qualche persona a lui nota che non sapeva tut- 
tavia raffigurare. 

Il mandriano si avvide di essere attentamente esaminato dai 
compagno, e parve persino avvedersi delle allucinazioni che gli 
pa.ssavano per il capo ; e come se a lui avesse importato di tron- 
care quell’esame, non tardava a rompere il silenzio con queste 
e.spressioni. 

— Da quello che sento è la prima volta che voi visitate le 
nostre campagne; sono squallide e desolate, ma non furono sem- 
pre cosi. I Turchi hanno tutto devastato; e in tutti questi din- 
torni non si vedono che traccio di guerra.... ma voi che siete 
soldato, la guerra l’avrete veduta chi sa quante volte... e si che 
anche adesso andrete a cercarla dov’è?.... scommetto che an- 
date a Patrasso. 

— Può darsi che non v’inganniate... ma voi, mio buon amico, 
voi... (c in ciò dire Pano converse gli occhi attentissimamente 
in volto al compagno)... non avete mai fatto il soldato? 
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Il contadino non parve scuotersi nè punto nè poco a questa 
domanda, e colla massima indifferenza rispose; 

— Se per aver fatto il soldato intendete aver combattuto coi 
Turchi sono anch’io caduto loro addosso tutte le volte che pas- 
sarono per di qui, come fece ogni onesto abitante delle nostre 
campagne; ma non ho mai seguilo regolarmente nessun capi- 
tano , e le mie imprese non ebbero più vasto confine di Pirgo 
e di Caritene. 

— E nemmeno sul mare non siete mai stato?... 

Fece Pano questa domanda perchè, suo malgrado, nella fiso- 
nomia e nella voce del pastore di tratto in tratto ricordava con- 
fusamente la voce e la flsonomia del marinaro; ma anche que- 
sta volta il suo compagno rispondevagli negativamente colla piò 
grande indifferenza. 

Il giorno intanto crasi affatto oscurato, e seguendo la sua mi- 
steriosa guida trovavasi Pano nella foresta dell’Alti. 

Nel tempo in che Giove sorrideva alla Grecia, dedicato alla 
Dea della castità sorgea quivi un boschetto di pini e di olivi 
che gli antichi denominavano l’Alti. 

In questo bosco si conteneva quanto di più bello e di più 
raro e di più splendido vantassero le arti, il culto e la gloria 
degli Elei. Quivi il Ginnasio , quivi il Pritaneo, quivi l’Ippo- 
dromo, quivi i tempii di Giove, di Giunone, di Vesta, quivi 
le statue dei vincitori nelle palestre, quivi il simulacro del 
padre dell’Olimpo, divina opera di un figlio delia terra: di 
Fidia. 

All’ombra di queste sacre piante, percosso dall’esilio rifugia- 
vasi lo stanco Senofonte dopo la ritirata dei diecimila; in questo 
sacro recinto dettava quelle opere che dovevano durare ancora 
quando sarebbe caduto il tempio di Giove o sarebbe scomparsa 
la città di Olimpia. 

Era in questo santuario della gloria e delle arti che si tro- 
vava Pano Colocotroni.... Ma i viali, i ruscelli, le statue, i mo- • 
nuinenti sono spariti... Ora sorge una cupa e spaventosa foresta, 
nido delle belve e dei malfattori dove l’uomo non mette piede 
senza impallidire. 

Scorgendosi Pano in questo loco funesto non potè a meno di 
Scene Ellen. Voi. I. 19 


Digitized by Google 



290 


SCEiNE ELLENICHE 


sentirsi preso da segreto sgomento, c .allentando il passo chie- 
deva al mandriano dove lo avesse condotto. 

— Per gli Dei immortali, rispose con beffardo accento il man- 
driano, io vi ho condotto net recinto della gloria Ellena; vi ho 
cmidotto neir Alti... Qui siete sotto la custodia di Giove , di 
Diana, di Vesta... Badate che il vostro cavallo non calpesti colla 
zampa questi spezzati sarcofagi, perchè le divinità dell’Olimpo 
se ne avrebbero per male... Ma ciò non v’impedisca dicammi- 
n.are, che il tempo stringe. 

Pano comprese che non era quello nè il loco nè il tempo di 
mostrarsi irresoluto; e sebbene cominciasse a sospettare di esser 
caduto in qualche insidia, deliberò di far buon viso alla fortuna 
e di procedere con fr.anco passo e con imperterrita fronte. Ep- 
iwrciò non potendo per quei greppi mettersi in sella , continuò 
ad innoltrarsi traendo per mano il fido destriero, e interrogando 
con volubile linguaggio il suo compagno sulle antiche memorie 
di quella foresta. E il mandri.ano continuava anch’esso a rispon- 
dere alle interrogazioni del soldato colta più grande intimità di 
ragion.anicnto senza mai mostrarsi sopra pensiero, .anzi volgen- 
ilosi di quando in quando per avvertire il compagno dei sassi o 
dei fossati che si jiaravano per via. 

Dopo un quarto d’ ora di cammino i due viandanti perven- 
nero nel più cupo centro della foresta dove non era traccia di 
sentiero, e velate persino dai foltissimi rami erano le stelle del 
cielo. 

Era cosi selv.aggio il loco che avrebbe fatto imp.allidire qu.al 
si sia gagliardo , tanto più che commisto al lontano urlo delle 
fiere di che è popolato il monte Cronio , si udiva da presso 
imo strepito che sempre più si faceva minaccioso e imperver- 
sante. 

Mentre Pano protendeva l’orecchio per esploivare se quoj ro- 
more fo.s.se cagionato, come sembrava, dal precipitare di cadenti 
acque, il mandri.ano accostava le dila alla bocca o mandava un 
acutissimo fischio. 

In ciò udire Pano si credette inevitabilmente imbattuto in un 
branco di malfattori, e tratte le pistole si pose in atto di vender 
cara la vita... Ma il compagno o sia che non vedesse quell’atto 
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o che fingesse di non vederlo , narrava a Pano che essi eranu 
giunti presso la cascata del Cladeo, e che con quel fischio aveva 
avvertito il navalestro di starsi pronto al tragitto. 

— È un curioso personaggio, soggiungeva il mandriano, cu- 
rioso davvero Pietro il barcaiuolo... Una specie di cane di cor- 
tile che conosce al fiuto le persone, e che non si staccherebbe 
un minuto dal suo pagliaio nè per pane nè per bastonate. Egli 
dorme, egli mangia, egli prospera nel canneto del fiume colle 
anitre e colle oche, alle quali fa parte fraternamente del pan 
nero che guadagna colla sua barcaccia. E udivasi intanto suo- 
nare per la selva la voce del barcaiuolo il quale cosi cantava : 

Per dirupi e per foreste. 

Della notte nell’ orror. 

Dallo strai delle tempeste 
Se ti liberi il Signor, 

Guarda bene il tuo cammino 
Solitario pellegrino. 

' Cupamente da quel vallo 

Strige immonda urlar s' ndi ; 

Su queir arche orrendo ballo 
Fanno i morti sino a dì. 

Guarda bene it tuo cammino 
Solitario pellegrino. 

— Bella canzone, disse Pano, bella davvero. Si vede che il 
barcaiuolo desidera di tener allegri i suoi accorrenti. Ha egli 
sempre dei buoni consigli come questi per coloro che traghetta 
sul fiume? 

— Ciò varia secondo le circostanze. Pietro ha un rejiertorio 
infinito di canzoni in tutti i metri e su tutti gli argomenti, ma 
(juesta è una delle più belle e non la fa sentire che nelle mi- 
gliori occasioni. 

E cosi dicendo riuscirono i due viandanti in riva al Cladeo. 

— Che diavolo fai Pietro che te ne stai neghittoso all’oppo- ' 
sta sponda? Non hai udito il fischio?... Ehi muoviti infingardo 

0 complimenterò le tue spalle colla bacchetta del mio fucile; 
tanto più che ti sono in debito di antichi ringraziamenti. 

A (jiieste parole del mandriano, Pietro si alzo, prese il remo, 


Digitized by Google 



SCENE ELLENICHE 


292 

0 diresse la barca verso i due che lo aspettavano, seguitando 
a cantare in questo novello metro. 

A Sulli tornava il forte guerriero 
Del vinto Seiimo sul bruno corsiero. 

Del Greco la spada struggea l'infedele. 

Siccome la lancia fatai d'Azraele, 

E lieta suonava dinanzi alta croce 
DI patria la voce. 

Tre di son passati. Il forte guerriero 
Dov’è?... Niun lo vide sul noto sentiero. 

Nel cor gli discese notturno coltello.... 

Sul capo la pietra gli sta deU’avello... 

T’invola, 0 deluso, dal perfido calle. 

Hai morte alle spalle. 

Cantando questi versi, dei quali Pano, come ognuno può 
credere, non perdeva una sillaba, il barcaiuolo si accostava alla 
riva e accennava colla mano che la sua nave era pronta. 

Vi entravano i passeggeri, e poco mancò che il cavallo di 
Pano non la scompaginasse, tanto era vecchia e sdruscita; ma 
nessuno fe’ motto; solo il giovine soldato battendo colla mano 
sulla spalla del barcaiuolo dissegli sorridendo: — Va bene, ca- 
merata, tu canti come un usignuolo , benché la tua musica e 
le tue parole sembrino composte pei corvi. 

— Ascoltalo bene il mio canto, rispose l'infausto nocchiero, 
perchè non sempre si torna ad ascoltare. 

— Per mia fede, soggiunse Pano, che tu parli fatidicamente 
come l’oracolo di Delfo. 

— Qualche volta, replicò il barcaiuolo , ho il merito di indo- 
vinare più degli oracoli. 

— Da quanto tempo, disse il mandriano, li sei tu messo a 
fare l’astrologo? 

— Dal tempo, rispose Pietro, che tu ti sei messo a fare il 
cacciatore. 

— Ah! Ah! Ah!... Uditelo, replicò il mandriano volgendosi 
al guerriero, udite come il nostro Caronte sa trovare le argu- 
tezze... e continuava a ridere. 

Ma Pano non rideva; ed esaminando attentamente quello 
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Strano barcaiuolo parevagli di avere dinanzi una visione favo- 
losa, tanto quell’uomo nella deformità del volto e della persona 
sembrava piuttosto ad un lupo o ad uti cinghiale che ad una 
creatura della discendenza di Adamo. 

Ariosto r avrebbe raffigurato in uno di quei mostri che nel- 
l’ isola di Alcina correvano addosso a Ruggiero; Tasso lo avrebbe 
collocato nella selva d’ Ismeno fra i neri demoni che ne difen- 
devano l’accesso; Dante se no sarebbe giovato per descrivere 
Gerione o il cane trifauce. 

E nulladimeno sembrava a Pano, fissando lo sguardo in quel- 
l’orribil volto, che nulla si rivelasse di sinistro o di malefico; 
e parevagli per contrario di scorgere qualche favilla di bontà, 
come un buon frutto celasi talvolta sotto immonda scorza, e 
credette persino di vedere in quei grigi occhi qualche espres- 
sione di benevolenza che non sapeva definire. 

Però giunto alla spiaggia, addio Pietro, disse al navalestro, e 
regalatagli qualche piastra si senti stringere la mano con un 
ringraziamento accompagnato da un sospiro. 

Il mandriano scendendo dalla barca, addio Pietro, replicò 
sogghignando, poi frugandosi in tasca soggiunse: per questa 
sera non ho nulla a darli , ma domani aggiusteremo i conti e 
ti darò quello che ti viene. 

Pietro lo guardò con occhio torvo, mise fuori dalla bocca un 
, grugnito, e si rannicchiò nella barca. 

Intanto il mandriano accennava al compagno una catapecchia 
situata sopra il dorso di una roccia dalla quale si vedeva in 
lontananza un po’ di lume , c drizzando il dito gli disse : È 
colà. 

IV. 


" E quel venia grillando: Aspetta, aspetta.' 
*• Restate ol.à, die qui si paga il Ilo : 

“ E se l'usanza non v’è stata detta 
“ Che qui si tien, or ve la vo' dir io. 

Seguitando fra quelli sterpi la sua misteriosa guida e tenendo 
sempre l’occhio d’intorno a sè e la mano sul calcio delle pi- 
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Stole, giungeva Pano sopra un’ erta balza dalla quale, se l’oscu- 
rità della notte non glielo avesse impedito, avrebbe dominata 
collo sguardo tutta la valle dell’ Alleo. 

Sorgeva su quella balza un rustico ed isolato abituro : al 
primo vederlo si sarebbe detto che destinato lo avessero a ri- 
coverare le belve non a dare alloggio ad umana creatura. 

Sull’entrata del tristo ostello stava un uomo dell’età di circa 
trent’anni, vestito di una casacca di pelle di capra con una fa- 
scia di lana rossa la quale stringevagli intorno ai fianchi una 
sudicia giubba. 

Teneva in mano costui una vecchia lucernaccia , al chiarore 
della quale il giovine viaggiatore potè scorgere sopra un livido 
volto un naso di falco fra due occhi di civetta, che avrebbero 
liostato invidia a un portinaio di lazzaretto , e forse anche ad 
un soprastante di galere. 

— Per la barba del gran Sultano, gridò l’uomo dalla lucerna 
vedendo il mandriano , era pur tempo che tu giungessi, posti- 
glione di liUcifero. È più di un’ora che la bella Briseide ti sta 
aspettando, e che io sto qui consultando le stelle sulla tua 
venuta. 

— Chiudi quella bocca, lupo del Cronio, rispose il mandria- 
no , c bada invece a fare onesta accoglienza agli ospiti tuoi. 
Non vedi che io li conduco una lepre dell’Arcadia? 

— Ah! replicò l’altro, tu sei stato alla caccia e hai trovato 
della selvaggina!... Poi volgendosi a Pano soggiunse, ben ca- 
pitato bel viandante : qui sarete come nel palazzo del Bey, e la 
vezzosa Briseide vi farà assaggiare de’ suoi pasticci di riso e 
di un vino di Creta, che non ne ha di meglio l’imperatore di 
Stambul. 

Poi battendo della mano sulle spalle del mandriano soggiun- 
geva: 

— Affé compare che la lepre l’hai proprio trovata col pelo 
liscio e di buona qualità. 

E mentre Pano stava riflettendo all’arcano senso di questo 
strano dialogo, il mandriano accennavagli di entrare, e l’uomo 
dal naso di falco si ritraeva dalla soglia per lasciar libero l’ ac- 
cesso. 
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Pano benché stesse in moltissima diffidenza non credeva tut- 
'tavia opportuno di farsi pregare ed avvicinavasi alla porta; in- 
tanto accennando il suo cavallo, — E dove, diceva egli, volete 
voi alloggiare cpiesto mio compagno? 

— E dove alloggierà, rispose il mandriano, se non col suo 
padrone? Entrate e troverete un appartamento per ogni specie 
di animale da due e da quattro gambe. 

Consisteva diffatti tutta l’abitazione in una squallida camerac- 
cia, 0 per meglio dire, in una spelonca dove tutti insieme uo- 
mini e bestie mangiavano , bevevano, dormivano e sbrigavano 
in comune le loro faccende, secondo che si pratica nei khan 
delle Greche montagne, i quali sono per lo più disabitati tu- 
gurii e servono appena a non lasciare i passeggieri esposti al- 
l’intemperie della notte o all’aggressione delle fiere*. 

Tal era quel palazzo del Bey , secondo l’ espressione dello 
strano ospite; e Pano e il suo cavallo entravano fratellevolmente 
a godere insieme della Greca ospitalità sotto gli auspizii di Ca- 
store e Polluce. 

L’appartamento in cui entrava il viaggiatore era niente più, 
niente meno che una specie di pianerottolo difeso dal vento e 
dalla pioggia per mezzo di un coperto di legno malamente as- 
sestato su quattro pilastri, intorno ai quali sorgeva una parete, 
metà di terra, metà di frantumi di vecchi edifizii, con qualche 
trave qua e là e qualche tavola inchiodata nelle travi. 

Sospesi alla parete si vedevano due fucili; poco lunge dai 
fucili, a guisa di tappezzeria, si mirava confitta e spiegata contro 
il muro una irsuta e nera pelle, la quale pochi giorni prima 
apparteneva ad un orso delle vicinanze. Due stuoie, un cofano, 
un armadio con qualche vaso di argilla componevano tutta la 
suppellettile di quel palazzo, il quale paragonato agli altri di 
simil genere poteva dirsi corredato con straordinario lusso. 

* Pou'iucville, Lamartinc, Cliateaubriand ci parlano sposso nel loro viaggi 
di quosli ricoveri praticali nella (Irecia c nella Siria e conosciuti sotto il 
nome di klian. Ecco come si esprime l’autore di Atala : “ Nella sera si 
giunge talvolta a un klian, abbandonala .catapecchia dove si dorme fra 
ogrd specie di rettili e di inselli sopra un logoro assito. Nulla vi è. dovuto 
in questi klian quando non siete muniti di un firmano di posta, ed è a vo- 
stro carico di cercarvi da mangiare alla meglio che potete. •’ 
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— Date qui a me il vostro cavallo, diceva a Pano il padrone 
di casa, e legavaio ad una delle travi della parete. Usciva po- 
scia a cercar fieno per l’ animale, mentre Briseide allestiva per 
l’uomo il pasticcio di riso che era stato promesso, ed una torta 
di uva secca che superava le promesse. 

Questa albergatrice che portava il nome della più bella e della 
più amata delle Greche ancelle, me ne duole per Omero, era 
una vecchia sguattera colla mano adunca e coll’ occhio grifa- 
gno, la quale era stata sino allora affaccendata intorno al fuoco. 

L’unica sala che serviva di camera, di stalla e di rimessa 
serviva anche di cucina. 

11 focolare e i fornelletti consistevano in due pietre collocate 
in un angolo della capanna, sopra le quali abbruciavano alcune 
legne di abete. In mancanza di cammino usciva a stento il fumo 
da una specie di feritoia praticata nel muro, unica apertura che 
si vedesse. 

Levandosi dalle occupazioni della cucina la gentile Briseide 
si accostò con bel garbo al viaggiatore, il quale alla vista di 
quella orribile figura rimase esterrefatto... ma ella non parve 
accorgesene, ed anzi corse incontro con riso e con festa al gio- 
vinetto, e gli stese la mano famigliarmente e lo invitò a sedere 
sopra una delle due stuoie con ogni specie di onorevole dimo- 
stranza. 

Il padrone che era tornato con una bracciata di fieno, viste 
le accoglienze di Briseide, rallegravasene col forestiero ; — Voi 
potete, diceva egli, vantarvi di un favore che a pochi ò conce- 
duto, perchè la mia Briseide è tanto riservata quanto è bella, 
ed è raro che un ospite meriti le sue attenzioni come sembra 
che voi abbiate meritato. Dicalo per me il nostro Alcibiade (e 
in questo volgevasi al mandriano) che per quante volte sia qui 
capitato non ebbe mai la soddisfazione di veder l’ occhio diritto 
della mia colomba. 

— Pur troppo è cosi, rispondeva il mandriano, del quale Pano 
udiva ora per la prima volta l’eroico nome, ed è questa una delle 
cento avversità da cui sono percosso; ma se Briseide non mi 
è cortese de’ suoi sguardi e de’ suoi vezzi , non mi è per altro 
avara delle sue torte e de’ suoi pasticci; ed ecco appunto ch’io 
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la veggo dispensare, anche in mia considerazione, questi suoi 
tesori per cui Dio la benedica e san Giorgio e la Panagia. 

Infatti la vecchia avvertiva che la cena era pronta, e pareva 
strana cosa che dove tutto spirava povertà e miseria, in vece 
di un po’ di latte rappreso e di qualche pannocchia di melica 
cotta nella cenere, si trovassero buone ed elette vivande; e sic- 
come ad onta dei pericoli passati e dei sospetti presenti, il gio- 
vine soldato non mancava di appetito, disponevasi senz’altro a 
far onore alla sapienza di Briseide. 

I suoi commensali si presero l’ospite in mezzo, ed egli, non 
sapendo ancora qual giudizio fare di essi, ponevasi a mensa, 
colla buona intenzione di mangiare 'con molta temperanza, di 
tener bene gli occhi e gli orecchi aperti e di non lasciarsi co- 
gliere dal sonno per tutta la notte. 

La vecchia stava in piedi e badava a far gli onori del con- 
vito, volgendosi di tratto in tratto a Pano per ricevere i meri- 
tati complimenti ; e Pano, è d’uopo confessarlo, lasciava delusa 
il più spesso l’ onesta aspettazione della bella Elea. 

La buona donna era per altro cosi buona che non se ne 
mostrava offesa per nulla; anzi recando un’anfora la quale, se- 
condo che veniva da essa affermato, conteneva del miglior vino 
(li Creta, empievane una tazza e ne presentava il giovinetto con 
si gentil maniera che Ebe he avrebbe avuto gelosia. 

— È proprio di quello? diceva Alcibiade a Briseide. Ed ella: 

— Proprio di quello e Alcibiade guardava il compagno e 

faceva un atto di approvazione. 

Pano avea fermato di bevere con grandissiuìa moderazione 
por conservare intatta la lucidità dell’ intelletto di cui presentiva 
avere grand’uopo; e faceva poco più che libare la tazza. 

Cosi non facevano gli altri due commensali; mentre non per- 
donavano al pasticcio e alla torta, accarezzavano cosi bene 
l’anfora Cretense che ne scoprivano il fondo prima che Pano 
avesse vuotato il suo nappo. 

Vollero che fosse tosto recata un’altra anfora. Briseide non 
si fece pregare. Alcibiade, che si sentiva accesa la vena del- 
l’eloquenza, scioglieva la lingua a inusitati discorsi...;, e il suo 
compagno diventava anch’egli facondo parlatore.... e Pano che 
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aveva bevuto assai meno di loro stava in orecchi e propone- 
\asi di scoprir terreno. 

— Eh! Filottete, diceva Alcibiade all’onesto compagno... ed 
anche questo nome udivalo Pano per la prima volta.... qua un 
brindisi: vorrei farlo alla tua Briseide, ma essa è cosi rubesta 
che non me ne sento il coraggio.... Facciamolo a quel tristo 
corvo di Pietro che traghetta le anime sullo Stige... Un brin- 
disi, perchè Dio lo confonda e il diavolo se lo porti via in car- 
rozza prima che noi glie lo mandiamo a piedi. 

— Ehi! Ehi! rispose Filottete, non dir male di Pietro, che 
desso è sotto la protezione immediata di Briseide e potrebbero 
nascere de’ guai. 

— Sicuro, sciamò la vecchia fantesca, io lo proteggo come 
un can mastino a cui si piglia affezione per il piacere di get- 
targli qualche tozzo e di sentirlo a ringhiare. Piuttosto se vo- 
lete augurare il buon viaggio colla coppa in mano a qualche 
persona dabbene, io direi di bevere alla salute di Condurioti, 
se tanto è che a quest’ora non sia ancor giunto all’altro mondo. 

— Se non vi è giunto, replicò Alcibiade, vi giungerà presto. 

— A proposito, riprese Filottete, tu che vieni da Nauplia che 
notizie ci rechi della guerra? 

Qui Pano udendo che il mandriano proveniva da Nauplia, 
raddoppiava di attenzione per conoscere finalmente con quali 
(lersone avesse a fare : ma sebbene fosse stato moderatissimo 
nel far onore al vino di Creta sentiva qualche fumo al capo e 
si accorgeva di non essere in tutta la pienezza del suo intelletto. 
Nulladimeno raccoglievasi ben bene e ponevasi in atto di non 
perdere una sillaba dell’ importante trattenimento dei due com- 
mensali. 

— Le notizie che reco, disse Alcibiade, rispondendo alla prima 
domanda, sono gravi assai; e innanzi a tutto hai da sapere che 
la congiura è finalmente scoppiata, e che il primo stendardo 
della lega fu inalberato sulle mura dell’Acropoli d’Argo. 

A questa notizia Pano si sentì il sangue scorrere precipito- 
samente nelle vene, e non potè trattenersi da fare un atto di 
sorpresa; ma gli altri , come se non se ne fossero avveduti, 
continuarono nel loro discorso; e Filottete ripigliò: — Bene 
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aveva io pronosticato che qualche diavoleria doveva essere ac- 
caduta, perchè da ieri in qua passarono molli soldati in queste 
parti, e si diceva che quel lupo cerviero di Maurocordaio si 
mettesse in via per Nauplia. 

— Soldati? riprese Alcibiade; la cosa è strana; a meno che 
la congiura abbia avuto i suoi traditori o le sue spie... Ad ogni 
modo il lupo cerviero arriverà a tempo per esser preso nel 
carnaio, perchè ti so dir io che le cose sono bene avviate. 

— Tanto meglio, grido Filottele: e Londw, e Deliani, e Zaimi. 
e Sissini?.... 

— Tutti in armi, rispose Alcibiade, e tutti decisi di strango- 
lare, secondo le più buone regole, i nostri ottimi governanti. 

— E Canelo?... 

— Canelo lasciò in fretta l’assedio di Patrasso e non mancò 
dove lo chiamavano i congiurali. 

— E l’orso dell’Arcadia, il vecchio Colocotroni?... 

— Quanto a lui, ha disertato bravamente dal campo e fu il 
primo a levar la bandiera della guerra civile. 

A queste parole il giovine Pano si senti ardere di sdegno e 
fece atto di alzarsi contro il mandriano... ma le sue membra, 
come se fossero assiderate, non obbedirono al voler suo e si 
senti stranamente confitto sulla stuoia come se una mano di 
piombo ^e lo tenesse legalo... Sorpreso da ciò apriva le labbra 
per parlare, e le labbra stavansi irrigidite e niegavangli l’uffi- 
zio della parola... Tornava a provare di alzarsi... inulil prova; 
la terra gli girava sotto i piedi, gli si stringeva il petto, gli si 
inaridivano lo fauci, gli occhi gli sì fasciavano da una grigia 
benda, c cadeva col capo e con tutta la persona sul pavimento, 
fra le risa dei circostanti. 

— Affé, disse Alcibiade, che il tuo vino di Creta, mia bella 
Megera, ha fatto mirabile effetto.... Nemmeno le streghe delLa 
Tessaglia sapevano mescer filtri con quella abilità che tu sai. 

— Una presuccia di più nella lazza, disse la vecchia, ed il 
bravo giovine "era sbrigato per sempre; ma ‘hoi non sapevamo 
con precisione se Caseari lo volesse preso o lo volesse morto; 
ora che l’uccello è in gabbia, e che tu porli la sua sentenza, 
farai di esso quello che più ti aggrada. 
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— Cioè quello che aggrada a Caseari , disse il sicario , chè 
altro non era in sostanza quell’eroe d’ Atene che uno sgherro 
del comandante dell’Acropoli, il quale aveva seguito il giovine 
officiale dal giorno che lasciava l’Argolide e che in abito, ora 
di soldato, ora di marinaro, ora di contadino aveva riuscito a 
trarlo in quella tana di malfattori. 

— E ih somma che cosa ci ordina il tuo degno padrone, 
disse Filottcte? 

— Ordina che questo bel garzone parla in fretta per l’altro 
mondo a far preparare una camera a Condurioti, o a portargli 
un dispaccio in caso che il nostro illustre presidente fosse ar- 
rivato prima. 

Questi discorsi erano perfettamente uditi da Pano , il quale 
per il bevuto narcotico aveva perduta la validità delle membra, 
ma aveva conservato l’uso dei sensi e della ragione, come ac- 
cade ai percossi da nervosa letargia, o come si dice che avvenga 
nel sonno magnetico. Per la qual cosa il misero Pano si sentiva 
venuto in mano de’ suoi carnefici , udiva sentenziare della sua 
morte, vedeva appressarsi l’estremo suo momento e non poteva 
muovere un dito, non poteva proferire un accento. 

— Peccato , soggiungeva la donna, uccidere questo bel gio- 
vine per far piacere a quel brutto ceffo del tuo comandante. 

— Ohi sta a vedere, disse sghignazzando il mandriano, che 
la vecchia iena si è intenerita! Non sarebbe capace costei di 
implorare la vita del condannato per farsene un cascamorto? 
Saresti corrisposta come va, o Citerea del lago d’ Averno; te 

10 dico io. 

— Non aver paura, irsuto cinghiale, replicava indispettita la 
vecchia, che io ti levi di bocca la preda; so che si rischierebbe 
di lasciarvi la mano e nuli’ altro. 

— Or via spicciamoci, sciamò Alcibiade; dobbiamo adoprare 

11 ferro o il piombo? Pronunzia tu Filottcte. 

— Io direi di gettarlo cosi come è nella voragine del Cladeo, 
e di ucciderlo e seppellirlo con un colpo solo. 

— Ebbene, cosi sia fatto. 

E i due malfattori si accostarono a Pano, il quale nel suo 
letargico assideramento continuava a udire ogni cosa. Lo affer- 
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rarono per le braccia e per le gambe senza che l’infelice po- 
tesse fare il menomo contrasto , e come corpo morto lo porta- 
rono fuori della soglia. 

Uscirono appena che una voce, era la voce di Pietro il bar- 
caiuolo, gridò altamente.... — Sono dessi! Sia purgata una volta 
la terra di questi scellerati... 

A queste parole succedettero dieci o dodici colpi di archi- 
bugio... 

Alcibiade ripostò colle pistole che aveva nella cintola, e il 
povero Pietro il quale era venuto in altrui soccorso, colpito nel 
* petto da una palla cadeva e moriva... cadeva e moriva, ahi! 
non in riva al suo fiume, non in grembo alla sua barca! . 

Ma Filottete è steso morto al suolo , Alcibiade è anch’ esso 
ferito, e si trova circondato da uno stuolo di armigeri, e vede 
che la sua ora è venuta. 

Con un maledetto sogghigno il sicario pon mano al pugnale 
e brandendolo grida : — Alla vostra salute Comandante.... e 
immerge il ferro nel petto di Pano, poi lo confìgge sino al ma- 
nico nel suo petto. 

Un’ora dopo quell’infame abituro era distrutto dalle fiamme. 

V. 


Egli sol vuol le chiavi 
Tener dell’ altrui core: 

Egli scacciarne fuore 

Gli antichi albergatori, e ’n quella vece 

Ricever nova gente; 

Ei far la ragion serva 
E dar legge alla mente. 

Cosi divicn tiranno 
D’ospite mansueto, 

E persegue ed ancide 

Chi gli s’oppone e chi gli fa divieto. 

E chi non ha amato ! E chi non ha sognato tutte le de- 

lizie, tutte le perfezioni, tutte le felicità seguendo sull’ale della 

fantasia quella sfolgorante illusione che ha nome amore! 

Illusione coronata di fiori e di stelle, soave, celeste illusione. 
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ma illusione anch’essa come tulio ciò che è frutto della terra, 
dove l’uomo sembra condannato a coltivare l’errore per racco- 
jrliere il disinganno. 

Amare è destino di chi vive : ma è dubbio se amando sia 
più funesta la gioia del possedimento o il martirio della ripulsa. 

Hai contrarii i voti? E allora li struggi di una siieranza 

che non ha confine : la tua vita è una lunga febbre cui nulla 
vale a temperare, e alle tue arse fauci vien meno il refrigerio 
di una^ stilla di fresca onda. 

Ti arridono le sorti? Infelice che seil ogni giorno che 

passa toglie un raggio di luce all’idolo che ti sei creato, e dopo 
aver bevuto a lunghi ed avidi .sorsi nella coppa della voluttà, 
non trovi più nel fondo che qualche insulsa goccia stillata dalla 
indifierenza. 

Di questi due mali qual’ è il peggiore? La disperazione o 

la sazietà?.... Orrendo e fatai bivio! 

Nulla havvi che tanto insegni la vita come rincontro della 
persona che si è idolatrala quando l’idolo fu spezzato dall’ob- 
blio.... È pur sempre quella persona che col suono delle voce, 

che col lampo dello sguardo ci apriva il ciclo e qual traccia 

»3 rimasta?.... quella che lascia la nave sull’onda, che lascia 

l’augello per le vie del firmamento! Ed è possibile? Si 

vaneggiava allora o si vaneggia adesso? Probabilmente allora 

e adesso. 

Ma queste dolorose verità fortunatamente sono ignorale a 
vent’anni E Pano che di poco li avea varcati, non è mara- 

viglia se credeva a tutto l’entusiasmo dell’amore. 

Il giovinetto è giacente sopra molti tappeti... la pallidezza 
delle sue labbra, il solco della sua guancia, e il breve respiro 
e il dimesso sguardo rivelano le traccie di una grave imfermità 
che va lentamente dileguandosi. 

Ma sebbene la vita sembri a stento legala alle sue membra 
gli si vede pur guizzare sulla fronte un raggio di serenità che 
attesta insolite dolcezze del cuore; e il suo ciglio sta costante- 
mente rivolto a un divano sul quale una donna, che avrebbe 
fatto invidia alle beltà create da Apelle, tiene gli occhi immoti 
sulle pagine di un libro. 
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Egli pasce gli avidi sguardi nelle sembianze di quella donna, 
e ne contempla in voluttuoso silenzio, ogni muover di labbra, 
ogni batter di palpebra, ogni ondeggiar di chioma. 

. Dopo molti giorni di profonda letargia poco dissimile dalla 
morte, senlivasi P.ìno per la prima volta un grave peso sul 
capo.... Apriva gli occhi e parevagli di essere offeso da un ferro 
Uigliente, ed era una piccola striscia di luce che s’ introduceva 

fra le due chiuse imposte di una finestra Tornava in fretta 

a chiuder gli occhi e sentivasi un dolore intenso nel petto.... 
vi portava la mano.... e si accorgeva che il seno ed il Qanco 

erano stretti da mediche bende Allora gli si affacciava alla 

mente una lontana lontana reminiscenza di sè medesimo.... rac- 
coglieva con grande sforzo la breve intelligenza e chiedeva al 
passato le sue memorie, e si smarriva di vaneggiamento in va- 
neggiamento.... allorché i suoi occhi si arrestavano in un volto 
di donna.... Quella celeste apparizione richiamò il giovinetto a 
sè medesimo e gli schierò dinanzi le smarrite rimembranze. 

Rammentò allora la sua evasione dall’Acropoli, il suo viaggio 
alla volta di Patrasso, la sua fermata al Khan del monte Cro- 
nio, l’agguato in cui era caduto, la morte a cui era tratto, l’ar- 
rivo di gente armata, il ferro che gli scendeva nel petto.... ma 
dopo di ciò non si ricordava più di nulla. 

Voltosi pertanto all’angelica creatura che gli stava da presso 

con gli sguardi intenti ne’ suoi sguardi — Dove son io ? di- 

(!evagli con languida voce 

— Siete con amici, siete con fratelli, rispondeva pietosamente 
la donna; quietate l’animo e attendete a riposare. Io veglio so- 
pra di vói. 

— E voi chi siete, o generosa, che ,tanta e si pietosa cura 
vi prendete di un moribondo?.... Siete voi una mortale crea- 
tura, 0 non devo io piuttosto adorarvi come un angelo disceso 
dal cielo? 

— Sono una povera donna che dalle mie sventure ho impa- 
rato a soccorrere quelle d’altrui ma per ora vi avverto che 

non saprete nulla di più perchè la più piccola commozione po- 
trebbe esservi funesta, e come vostro medico vi ordino la quiete 
c il silenzio. Guai se tentate di opporvi alle mie prescrizioni. 
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Il docile ammalalo si rassegnò e tacque; poi vinto dalla de- 
bolezza si addormentò. 

10 profitterò intanto del sonno dell’ infermo e del silenzio che 
regna nella sua camera per raccontare ai lettori tutto ciò che 
è seguito dalla sera dell’incendio del tugurio di Filottete sino 
al giorno d’oggi; la qual cosa è tanto più necessaria, in quanto 
che è trascorsa da allora una buona settimana. 

Le fazioni dell’ Argolide e le cospirazioni che ne erano la 
conseguenza non poterono starsene tanto segrete che qualche 
presentimento non ne avesse il Governo, il quale spediva avviso 
a tutti i Polemarchi di stare in guardia e di tenersi pronti ad 
accorrere al primo invito che venisse da Nauplia. 

Appena Colocotroni e Canelo abbandonarono il campo di as- 
sedio sotto Patrasso, Maurocordato , il quale fu il primo ad es- 
serne avvertito, pensò incontanente che costoro si sarebbero 
recati nell’ Argolide per dar esecuzione alla congiura, e senza 
frappor tempo in mezzo , partiva da Missolunghi in soccorso 
della minacciata Nauplia. 

Per aver agio a meglio scoprire le cose ed a giungere più 
prontamente dove maggiore fosse il pericolo, mettevasi in via 
senza seguito alcuno ; ma intanto ordinava che due drappelli 
dei più fedeli e più sperimentati Elleni si ponessero subito in 
marcia, l’uno costeggiando il mare, l’altro traversando l’ Elide 
e prendendo la via di Caritene. 

Uno di questi drappelli era comandato da Costantino Botzari, 
col quale trovavasi pure la sorella Angelica, e marciava in pros- 
simità di Olimpia appunto quella notte in cui Pano Colocotroni 
si lasciava cogliere nelle insidie di Caseari. 

Pietro il barcaiuolo era quello che faceva avvertito Costan- 
tino delle ribalderie che si praticavano in quel covile di male- 
fizii, e del misfatto che sicuramente si stava consumando in 
quello stesso momento; e Costantino, seguendo l’ avviso di Pie- 
tro, giungeva appena in tempo di liberar Pano, siccome ab- 
biamo veduto , di punire quei ribaldi e di ardere con essi la 
loro tana. 

11 figliuolo di Colocotroni, benché gravemente ferito, lasciava 
speranza di vita; e mentre Costantino andava pensando in qual 
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modo si sarebbe potuto aver cura di lui, Angelica suggeriva di 
far trasportare il ferito in un villaggio a poca distanza di Pirgo, 
dove crasi ritirata un’amica di lei, per dar libero sfogo in quelle 
solitudini a un dolore che non aveva speranza di consolazione. 

Questa amica di Angelica era Elena Morosi.- 

Raccolta dalla sorella di Botzari, nel giorno in cui vide Akmet 
condotto al supplizio, rimase Elena gran tempo fra la vita e la 
morte, e poco stette che i lunghi delirii non le- facessero velo 
per sempre alla ragione. 

Akmet frattanto, salvato da morte per opera di lord Byron , 
veniva da esso inviato con altri prigionieri al Bascià che go- 
vernava Patrasso, dal quale si aveva ricambio di Greci prigio- 
nieri. • • 

Tuttavolta lasciavasi alla sventurata ignorare questo importante 
fatto. Angelica, la quale aveva letto nel cuore di Elena e non 
vedeva che un’alternativa di martirii o di rimorsi, stimava opera 
onesta lasciar credere alla delusa che tutte le sue speranze cuo- 
prisse la pietra di una sepoltura. 

Sciolta cosi da ogni terreno desiderio , si recava la donzella 
a chiedere ai silenzii e alle ombre dei campi, non già obblioe 
conforto, ma alimento e corrispondenza al dolore.; chè quando 
le umane sofferenze sono intense e profonde non si. ha sollievo 
che conversando con esse. 

Cosi Elena si andava famigliarizzando col suo campestre ri- 
tiro, allorché Angelica faceva trasportare il ferito e commette- 
valo alle cure sue. Costantino aveva in esso agevolmente rico- 
nosciuto il figliuolo di Colocotroni, col quale sosteneva già prima 
contro i Turchi più di una battaglia; e non era voto che egli 
non facesse perchè fosse serbato alla vita un così prode giovi- 
netto tanto simile al padre nel valore, tanto da lui diverso nelle 
politiche agitazioni. 

Partita Angelica, partito Costantino, non era cura che Elena 
non impiegasse in benefizio del guerriero; e benediceva la Prov- 
videnza che nei tetri suoi destini le avesse offerta una inspe- 
rata occasione di operare il bene. 

Arrise il cielo a’ suoi voti. Dopo lunghe e travagliose solle- 
citudini tornò la luce alle ciglia dell’agonizzante , tornò la por- 
Scene Ellen. Voi. I. . 20 . 
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pera alle guancie, tornò il vigore alle membra, e il guerriero 
(iella croce si trovò restituito alle sante bandiere. 

Ma, poiché la sua mano è atta di nuovo a impugnare la scia- 
bola, perchè non si rimette sulla via di Patrasso, dove si pugna 
per la liberLà? 

Egli non può partire Restituito alia salute sente di non 

essere restituito alla patria il suo cuore è cangiato.... Alla 

gloria fa contrasto l’amore.... La corona di Milziade, di Temi- 
stocle, di Leonida gli sembra pur sempre bella e invidiabile.... 
ma le palme di Maratona, di Salamina, delle Termopili sacrifi- 
cherebbe pur tutte per un sorriso di Elena.... Sventurato ! 


VI. 


Divina 

Sci v(!raniente I Oh durassero eterne 
Queste ore t Stolto ! io non credea che tanta 
In sè chiudesse voluttà la terrai... 

Dov’è sembianza che alla tua somigli? 

Chi non daria per queste chiome un regno ? 

Per baciar mille volte, com’'io faccio, 

Queste tue chiome, o a forza di baciarle 
Distemperarsi com’io mi distempro? 

Le vette del monte che l’ Elide separa dall’Acaja sono coro- 
nate dagli estremi raggi del pianeta che dà commiato alla terra. 
Una placida vespertina brezza scuote leggiera leggiera le alte 
cime degli alberi ; poi scende a libare le corolle dei fiori e ne 
porta sulle ali le fragranze e le versa liberalmente sull’umido 
grembo della notte. 

Seduta presso una finestra che si apre verso i campi sta la 
figliuola di Morosi, seguendo cogli occhi il morire del sole. 

Sulle sue labbra balena un mesto sorriso.... Tanta luce nel 
cielo e tanta oscurità nell’anima sua! Essa travagliala da tanti 
dolori, e l’ aura cosi placida e la notte cosi stellala.... Non mai 
rifulse, come in quella sera, di più scintillanti splendori l’astro 
di Citerea.... L’astro delle melanconiche gioie, l’astro delle ar- 
cane voluttà che invocano gli amanti in testimonio di eterna 
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fede.... Eterna! come la parola che suona e che fugge.... Oh.! 
sciamava Elena, a che questa vita?.... Sarebbe vero che la vita 
non fosse che un’amara derisione !.>.. 

— È vero, rispondeva una voce cupa e agitata.... 

— Oh! siete voi Pano? diceva la donzella volgendosi al noto 
accento e vedendosi presso ii giovinetto. 

— Sono io Scusate se ho interrotto il corso delle vostre 

riflessioni voi credevate di esser sola, e al vostro labbro è 

sfuggito un lamento.... Io l’ho raccolto, io che vorrei far mio 
ogni vostro respiro. 

— Dimenticate le mie parole.... forse furono insensate.... di- 
menticatele.... 

— E se io volessi dimenticarle non me le ripeterebbe pur 
sempre un accento che non è in poter mio di soffocare?... un 
accento che muove dalla contristata anima mia?... Oh Elena! 
pèrche non mi lasciaste morire? 

— Voi avete torlo, o Pano, di maledire l’ esistenza. Siete nel- 
l’età dei magnanimi sacriflzii ed avete una patria da difendere. 
Non vi sembra una grande ventura quella di poter vivere per 
dare i giorni alla patria che li chiede e li aspetta?.... 

— La patria!.... Oh! si Elena; io amo questa patria.... e sin 
qui non ho vissuto che per lei.... ma, oserò io dirlo?.... la pa- 
tria non è più sola nel cuor mio.... ho qui un altro fuoco che 
mi abbrucia, che mi stempera, che mi consuma.... 

— Pano !.... ve ne prego.... 

— Pregherei anch’ io , pregherei giorno e notte , pregherei 

colle ginocchia sui carboni ardenti se potessi sperare che di 
lassù fosse cancellata nel cuor mio la condanna che vi fu ver- 
gata.... e sapete perchè? — perchè un arcano e terribile pre- 
sentimento.... cui non so comprendere', non so definire 

ma che pure m’ investe l’ anima con infernale potenza .... mi 
avverte che quest’amore che ho per voi.... inesplicabile.... im- 
menso.... mi percuoterà come il dito di Dio sulla cervice del 
maledetto. 

— Sperda il cielo ogni reo presagio.... ma poiché dal vostro 
labbro è uscita, la prima volta, una parola che avrei voluto non 
•ascoltare.... Pano.... voi l’avete detto.... l’amore che avete per 
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me non potrebbe che farvi infelicissimo. Questo amore voi do- 
vete cancellarlo dal cuor vostro.... cancellarlo ad ogni costo. 

— Generoso e saggio consiglio I . . . Provatevi un poco : dite 
un poco alle vene di zolfo che bollono entro le viscere della 
terra di non scuotere i monti e di non erompere dal cratere 
del vulcano.... Dite ai venti che si volvono mugghiando sul- 
l’Oceano e ne spalancano gli abissi di arrestarsi sulla superficie 
delle onde.... Dite alla folgore che incende le nubi e con or- 
rendo scoppio si precipita sulla terra di star sospesa sulle ali 
della tempesta.... e vedrete come saranno seguiti i consigli vo- 
stri .... Io non doveva mai vedervi.... vi ho veduta.... e sono 
perduto!.... 

— Giovinetto a sentir voi si direbbe che voi solo siete 

condannato a soffrire sulla terra.... Vi sono altri che soffrono.... 
e sanno aver coraggio e tacere. 

— Soffrite pur voi !.... Non è oggi soltanto che vi ho sorpresa 
nel dolore.... voi soffrite, lo vedo,... ma ditemi ; havvi sofferenza 
in terra che amore non possa far dimenticare, che amore non 
converta in suprema felicità? ... ed avvi sofferenza che par^. 
giar si possa al martirio di amare inutilmente, di amare senza 
speranza, di amare come un reietto dal cielo? , 

— Uditemi, o Pano. Io conosco troppo l’altezza dell’animo 
vostro, e so troppo come la patria abbia d’uopo di voi per la- 
sciarvi qualche remota lusinga non rivelandovi tutta la verità... 
Sappiate dunque, o Pano... che io non vi amo... che non posso 
amarvi... perchè un altro.... 

— Maledizione!..,, Chi è costui?.... in qual angolo della terra 
si trova egli che il mio ferro noi giunga? 

— Frenate l’ira vostra.... volete voi far guerra ai sepolti?.... 

— Che?. , . È un estinto che mi toglie il cuor vostro? 

Maledizione! Maledizione!... E in qual modo troverò io sfogo 
all’odio che mi divora?... Ho rivale la morte! Devo abbonare 
un cadavere?... non è vero adunque che gli odii umani cessino 

tutti sull’orlo di una fossa? No... non è vero... perchè io 

sento che le mie mani si caccierebbero nella polve delle sepol- 
ture... e le agiterebbero empiamente.... 

Quando mai uscirono di sotterra i morti a straziare i vivi ?... 
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Ciò si narra in qualche vecchia leggenda, ma ciò non ó mai 
avvenuto,., e ciò avverrà questa volta per me ... per me solo 
dovrà essere avvenuto,.,. ' 

Nulladimeno io vi ringrazio, o Elena, di avermi svelala la 
verità . . . Cosi mi è noto che nulla potrò mai sperare . . , mai 
nulla.... 

— Mai nulla!.... io debbo ripetervelo per sanare il cuor vo- 
stro. 

— Ed è morto !... Morto !... Voi non diceste cosi per sottrarlo 
alla mia vendetta?... 

— È morto!... ve lo giuro! 

E all’udire quel giuramento l’infelice giovine si allontanava 
dalla donna, cuoprendosi il volto colle mani quasi volesse na- 
scondere le orribili ansie da cui si sentiva lacerata l’anima. 

La notte già cosi limpida e stellata si era tutto ad un tratto 
coperta di mlbi; il vento fischiava impetuoso, e soprastava il 
temporale... Pano precipitavasi fuor della soglia e correva for- 
sennato per l’aperta campagna, sfidando la battaglia degli ele- 
menti a superar quella assai più terribile del cuor suo . . . cor- 
reva... correva per piano, correva per monte senza pigliar riposo, 
correva come leone percosso a morte che porta con sè nella 
fuga la mortale ferita. 

Finalmente si senti stanco e si assise sopra un macigno. 

In quel momento imperversava più che mai la tempesta 

il tuono gli scoppiava sul capo.... al chiarore di un lampo egli 
si scorgeva sopra un precipizio , e il fragoroso strepito di ca- 
denti acque lo avvertiva di una sottostante riviera. 

Il primo pensiero che si offerse alla sua mente fu quello di 
precipitarsi in quella voragine e seppellire nelle acque la sua 
disperazione. Si levò in piedi 

€ Oh vedi Pano a che sei ridotto?... al suicidio!... e sei ap- 
f pena sul mattino della vita , e l’ anima tua avrebbe potuto 
€ specchiarsi nella luce del cielo , e non eravi sublime entu- 
€ siasino di cui non ti sentissi avvampare... E mira a che sei 
€ ridotto!... 

t Ed ho io qualche colpa?... Che ho fatto io per rendermi 
€ indegno di questa esistenza che non è niegata neppure ai 
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« vermi, neppure agl’insetti?.... Ho posto ogni mio pregio in 
€ amare, in difendere la patria... e mio padre, cosi intrepido, 
« cosi forte cospira contro la patria e versa l’ ignominia sul 
« capo mio.... e non è più loco ove io possa drizzare il piede 
* senza 'che il nome di Coloeotroni venga meco.... senza che 
« si abbia diritto di guardarmi con disprezzo e dire all’ orec- 
€ ciào del compagno; guarda, è il figlio di un traditore... Ah! 
t che io non l’ascolti, non l’ascolti mai questa esecrata parolai... 

« E mentre io corro dove si pugna per la patria, mentre io 
« vado a offrire il mio sangue in espiazione del paterno fallo.... 
« ecco aprirsi a me dinanzi una luce novella.... Elenal tu mi 
t rivelasti l’amore.... ti amai, e tutto il resto fu dimenticato.... ti 
t amai e... all’affetto il più casto, il più vero, il più santo tu corri- 
t spondevi colla piu gelida pietà... e questa pietà ti consigliava 
€ di scuoprirmi il cuor tuo, e lo trovai inaridito... Potesse al- 
€ meno questo pensiero, potesse aiutarmi a sopportare la vita... 
« ma no; la vita mi diviene odiosa; ho esaurite le speranze 
« della terra... trovo in me un deserto... ed è unico benefizio 
« la morte!.... Una volta io sperava di morire combattendo con- 
€ tro gli Ottomani.... ora.... tutte le morti mi sembrano eguali, 
« purché si finisca di soffrire.... * 

E poiché l’orizzonte cominciava a tingersi dei primi albori 
del giorno e cessato aveva di mugghiare la tempesta. Pano mi- 
surava avidamente collo sguardo la voragine che gli si apriva 
sotto i piedi.... Vedeva rovesciarsi gorgogliando le onde del sot- 
toposto torrente.... un’ardente febbre agitava le sue membra... 
gli si offuscavano gli occhi.... una mortale vertigine gli sbat- 
teva le tempia.... mancavagli il piede e precipitava.... 

Tra le sinuosità della rocca era, fra pietra e pietra, cresciuta 
una selvaggia pianticella che s’incurvava coi rami verso l’ahisso; 
nei rami di quella pianta s’ avvinghiava il giovinetto nella sua 
caduta e trovavasi cosi sospeso fra la vita e la morte.... 

In quell’orrido stato vedendosi aperto sotto i piedi il sepolcro 
dal quale non poteva ritirarsi, l’infelice si sentiva preso da un 

brivido come il condannato che sale i gradini del patibolo 

gli si arricciarono i capelli, gli si bagnò il volto di freddo su- 
dore .... Egli che voleva la morte, egli che si precipitava per 
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trovarla nei gorghi del fiume.... ora che la vede da presso, ora 
che un brevissimo spazio lo separa dall’abisso... ora trema.... 
ora sente di amare la vita.... ed ora è troppo tardi! 

Lo sciagurato si agita, si divincola e giunge ad afferrare colle 
mani le radici del cespo dal quale fu rattenuto ... e spera an- 
cora... ma le radici non sono che a fior di terra, e il peso della 
persona le va svellendo spaventosamente... ode lo strepito mi- 
naccioso delle acque le quali sembrano reclamare la loro preda... 
esse sono li per inghiottirlo... e sente intanto ad ogni batter di 
polso, sente che i rami da cui pende s’ attengono ognor meno 

alla terra oh! che non avrebbe dato in quel punto per un 

ramo d’albero che gli avesse lasciato sperare mezz’ora di vita... 
mezz’ ora è un secolo quando non si ha più che un minuto 
secondo... la vita si getta quando si ha, ma quando si è pros- 
simo a perderla allora si vuol vivere... vivere ad ogni costo.... 
e Pano sente di morire e dispera e maledice... 

La terra è già tutta sgretolata, i virgulti si sono sradicati ad 
uno ad uno, non vi è più che un fragile spino da cui ha la- 
cerate le mani e le braccia, e lo spino già cede anch’esso. 

Tutto ad un tratto il caduto si sente una mano entro i ca- 
pegli... mette un grido ... si sente innalzato ... si sente quasi 
portato in aria... e con grande maraviglia trovasi giacente sopra 
un erboso piano. 

Che è mai avvenuto?... Ha egli sognato?... È forse disceso 
a salvarlo un angelo del cielo?... No: è una terrena creatura 
quella che gli sta dinanzi ... È un uomo involto in lunga ed 
ampia tunica, il quale sta incurvato sul giovinetto , e collo 
sguardo sembra pietosamente interrogarlo se abbia d’ uopo di 
nuovi soccorsi... È corruscante quello sguardo... ma un nero 
cappuccio ne vela il baleno... e il nero manto in che s’avvolge 
lo sconosciuto, e il rozzo cordone che gli cinge i fianchi, e la 
folta barba che gli scende dal mento lo palesano per un ospite 
del monte dei cenobiti. 

Venerabile Calogero *, dice Pano al suo liberatore, io vi devo 
la vita e ve ne ringrazio. Fate eh’ io conosca il vostro nome e 

(*) Nomo che si dà in Grecia ai monaci. 
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il monastero in che offrite a Dio le vostre preghiere, acciocché 
in ogni tempo ed in ogni loco sappia la mia riconoscenza dove 
rinvenirvi. • ' 

— Voi, rispose, il Cenobita, non mi ritrovereste in nessun loco, 
e non mi dovete gratitudine alcuna per ciò che ho fatto. Vidi 
un mio fratello in pericolo della vita e per salvarlo esposi la 
mia; qualunque altro avrebbe fatto lo stesso. 

— Per voi che siete avvezzo a spargere le beneficenze sul 
capo dei mortali so che non ha gran pregio la riconoscenza 
della terra, ma io sento che ho bisogno di esprimervi.... 

— Ora siete salvo. Addio. 

— Non sarà mai, ripigliò Pano, eh’ io vi lasci partire senza 
che prima stringa i vostri ginocchi e sappia il nome vostro, e... 

— Voi diceste che avete per me qualche sentimento di rico- 
noscenza... Provatemene la verità. 

— E quando potrò mai darvene bastevol prova? Apritemi il 
voler vostro; imponete; che deggio fare per voi? 

— Dovete cessare d’interrogarmi, cessare di richiedermi del- 
l’esser mio, cessate di ringraziarmi... e lasciarmi partire in pace 
e dimenticarmi. Questo, e null’altro, voglio da voi. 

— Ma e che? Non potrò io almeno... 

— Se insistete ancora, dirò che siete un ingrato e mi farete 
jientire di avervi soccorso; e quando ciò non bastasse, direi che 
non voglio essere conosciuto e vi ordinerei di non seguire i miei 
passi. 

• Queste parole furono dette con un accento cosi Aero , e gli 
occhi del Cenobita vibrarono una cosi vivida luce che il giovine 
si senti soggiogato. 

Partiva il Cenobita. Pano chinava il capo e taceva. 

Cominciava intanto a sorgere il sole , e colla mente ingom- 
brata da nuovi pensieri il figliuolo di Colocotroni tornava sulle 
sue orme e ripigliava il sentiero della solitaria villa di Elena. 
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VII. 


Cesiba 

« Il volto mio 
“ Non riconosci? 

Aristodemo 

“ Io i’ho nel cor scolpito... 

« Il cor mi parla e fa ca<lermi il velo. 


— Chi è che viene a disturbare fra queste piante la mia so- 
litudine?... 

E dicendo queste parole, alzavasi Elena dispettosamente. 

— È un monaco, rispondeva un servitore, è un sant’uomo 
del monte Athos il quale va dilTondendo per la Grecia la parola 
del Vangelo; dice aver conosciuta la vostra famiglia a Costan- 
tinopoli, e soggiunge avervi a partecipare un importante mes- 
saggio. 

— Quando è cosi sia il bene arrivato. 

— Volete voi che egli venga in questo giardino? 

— Si. E poco stante veniva introdotto un Cenobita.... quello 
per cui Pano era scampato da morte. 

Entrava col capo basso, colle mani raccolte al petto, e diceva 
con sommesso accento : — Sia con te il Signore. 

— E sia con voi la sua pace e la sua benedizione , o buon 
padre. Mi hanno detto che voi abitate i solitari chiostri del 
monte Santo, e che un giorno foste a prova pur voi dei mar- 
tini di Bisanzio. 

— È vero, rispose il monaco senza alzare il capo e con voce 
alquanto fievole e al((uanto agitata. 

— Voi conosceste la mia famiglia.... misera! essa è svelta da 
radice, e più di lei non rimane che questo fragile ramoscello 
sbattuto dal vento e percosso dalle tempeste... Ma qual messag- 
gio mi recate voi da Costantinopoli? Chi può ricordarsi di me 
sulle cruente spiaggie del Bosforo? 

— Signora!... 

— Perchè tacete? Perchè è tremante la vostra voce?.... 

Avete forse qualche funesta notizia a parteciparmi?.... Parlate 
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pure francamente. Dopo tutto ciò che ho sofferto non è più 
sventura che mi spaventi.... Ma che posso io ancora temere o 
sperare quaggiù?... E a Stambul chi può pensare alla povera 
proscritta? 

— Già prima che si accendesse questa fatai guerra... nel tempo 

che gli abitanti del Fanale non erano invisi a quelli del Serra- 
glio io vedeva talvolta vostro padre 

— E dove? 

— In casa del Gran Visir Benderli-Aly... . 

E proferendo queste parole il Cenobita alzò la testa e fissò 
gli occhi in volto alla donzella, la quale impallidi, gettò un 
grido e mal reggendosi in piedi si appoggiò al tronco di un 
ricurvo salice. 

Fece un atto il monaco, quasi per correre a sostenerla, ma 
si penti... e tornò a chinare la testa... e tacque. 

Trascorsero alcuni momenti di silenzio... Poi riprese la donna: 
— Comincio a credere che non per lieve cagione vi siate qui 
condotto... e te vostre parole.... e il suono della vostra voce.... 
mi turbano l’anima, mi confondono la mente... continuate: par- 
latemi di Costantinopoli. 

— Ora debbo parlarvi dell’ Acaia.... Sappiate ch’io vengo da 
Patrasso. 

— Da Patrasso?... Cadeste forse in mano dei Turchi? 

— Vi stetti prigioniero per più di sei lune: e sono due giorni 

soltanto che ho ricuperata la libertà e mi fu conceduta col 

patto che io sarei venuto da voi prontamente per farvi avvertita 
di gravissimi eventi. 

— Da me, voi diceste?... da me?.... In Patrasso dove hanno 
presidio i nemici nostri... Siate ben certo di essere stato spe- 
dito a me? 

— A voi... A E lena Morosi. 

— Dio mio! che è mai questo?.... che è mai ciò che io provo?... 
Certamente... certamente è un’aberrazione... ma... in quella città 
di nemici chi poteva curarsi di me? 

— Un officiale che da non molto si trovava in Patrasso, ma 

che pure godeva della speciale confidenza del comandante lussuf- 
Bascià... Fu egli che nella notte mi aperse il varco alla fuga... 
egli 1 
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II monaco più non parlava, e la donzella mal celando la pro- 
fonda agitazione dell’anima soggiungeva con tremanti labbra... 
— Ma se la tomba non fosse inesorabile, chi altri potrebbe es- 
sere... chi altri... chi? 

— È un officiale che lord Byron salvava da morte e faceva 
scortare a Patrasso. 

— Salvato da morte?... Che odo io mai?... e voi lo vedeste?... 
e voi stringeste la sua mano?... 

— La sua causa divenne la mia.... Fra noi due non fu più 
che un sol volere... vestii mentile spoglie. 

— Giusto Cielo I 

— Traversai nemici paesi... ebbi il pane da nemiche mani... 
pensando a voi, a voi sempre.... 

— A me... voi?.... 

— Cosi mi commetteva quell’officiale... 

— Il suo nome?... il suo nome.... 

— Chiamavasi... Akmet.... 

— E tu sei desso!.... gridava fuor di sè l’amorosa donna, e 
accesa di entusiasmo, e dimentica di sè medesima correvagli 
incontro e gettavagli al collo le braccia.... 

Spariva il mentito abito, sparivano le mentite forme e Akmet 
pieno di gioia, di amore, di felicità stringeva per la prima 
volta contro il suo petto la tanto adorata e tante volte perduta 
fanciulla... 

— Sono io, si, sono io.... lascia che io m’inehrii di questa 
suprema voluttà di esser teco !.... Se è vero che il cielo si acqui- 
sta col martirio non vi è tortura di lagrime e di sangue che 

io non ahhia sofferta per un momento come questo Elena! 

Elena! Vi sono forse in terra patimenti che noi non abbiamo 
sopportati?.... Le guerre, le carceri, gli esilii, le condanne, tutto 
abbiamo provato.... e ciò perchè? perchè gli uomini non paghi 
dei dolori a che furono dannati dal nascimento sudano a crearsi 
nuovi dolori, nuovi spasimi, nuove tribolazioni... Oh! non è egli 
tempo che noi fissiamo bene in volto questi uomini per cono- 
scerli come sono, per giudicarli come meritano e separare la 
nostra dalla loro causa , e frangere il loro tirannico giogo , e 
gettando lo sguardo su quanto vasta è la terra non mirare in 
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essa che la legge eterna del Creatore, di Lui che per tutti egual- 
mente volle eoronare di fiamme il sole?... Non tremare, o donna!... 
non impallidire! Ascoltami.... 

Ora che la guerra civile arde nel Peloponneso, e che il 

governo dovette adunare tutte le sue forze nell’Argolide per far 
fronte ai rivoltosi, l’Acaia, l’ Elide, l’Etolia sono vuote di sol- 
dati, e il presidio di Patrasso non ha che ad uscire dalle sue 
mura per dominare su queste terre. Domani la città di Pirgo 
sarà preda dei Turchi... ed io, colla mente precorrendo gli 
eventi, io vedeva questa tua casa in fiamme e vedeva il sozzo 
Guego, il briaco Albanese strascinarti per i capegli, vituperarti 
cogli amplessi , e ucciderti e insultare al tuo cadavere... Non 
pensai più che a salvarti.... lasciando i vessilli io mi facea reo 
di morte; svelando i militari ordinamenti io mi rendeva tradi- 
tore.... la mannaia e l’infamia mi stavano sul capo.... ma la 
mannaia, diss’ io, non è che una morte un poco più sollecita , 
e l’infamia è un giudizio degli uomini.... E questi uomini che 
hanno fatto per me , perchè io sacrifichi ad essi tutto quanto 
ho di più caro e di più sacro sulla terra?... mi hanno straziato, 
oppresso, avvilito, e per ultimo mi hanno per sino costretto a 
mirare in volto il carnefice che troncava il capo di mio padre... 
Elena! io più non vidi che te, non pensai più che a te... tutto 
ciò che è in terra mi è tutto straniero , tutto, fuorché l’ amore 
che ho per te.... Che dehho fare, o donna, per meritarti?... Qual 
sacrifizio ti è più gradito?.... la mia patria, il mio sangue?.... 
imponi, imponi... — 

E cosi dicendo Akmet stringeva fortemente la mano della 
donzella e ne aspettava tremando la risposta.... Elena non par- 
lava.... Essa credevasi in preda di una visione... l’aspetto del- 
l’amante creduto estinto, e le sue calde, disperate parole la sog- 
giogavano, la fascinavano era affannoso il suo respiro, era 

pallido il suo volto, era oppressa l’anima sua. 

Akmet pendeva dal labbro di Elena... e vedendole stillante di 
sudore la fronte, ed egra e mal ferma e trambasciata, sorreg- 
gevala col braccio , o sentiva sotto la sua mano violentemente 
battere il cuore della donzella, e pregava e sperava... 

In quel punto si udiva un fremito soffocato, si vedevano agi- 
tati i rami della vicina siepe, e compariva Pano.... 


Digilized by Google 


PARTE OTTAVA 


517 


— Maledizione sulla spergiura , gridava egli , e correva su 
Akrnét colla sciabola sguainata.... Pano che fate voi? gridava 
Elena ponendosi d’innanzi al ferro dell’assalitore. 

Chi è costui che a me ti toglie? rispondeva Pano... se avesse 
cento vile costui, chi potrebbe impedirmi di dargli cento morti? 

Fanciullo, sciamò Akmet, non siete voi cbe questa mattina 
volevate stringere i miei ginocchi?... 

A queste parole trasali il giovinetto, alzò un grido e disse: 
— n Calogero della riviera?,... A voi, dunque, a voi dovrò io 
la vita?... e si slanciò di nuovo in atto minaccioso.... Ma tutto 
nd un tratto gli vien meno l’ardimento; un gelo mortale gli 
scorre per. tutte le membra e scagliando lontano il ferro, si com- 
pia, grida, si compia il reo destino. 

Dette queste parole rapidamente s’invola. 
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Vili. 

INTERLOCUTORI. 

Teodoro Colocotroni — Pano Colocotroni — Notaropulo 
Andrea Londo. 

L’azione segue nella Morea in prossimità di Tripolizza. 


Vili. 


“ Da poi che sotto ’l del cosa non vidi 
•• Stabile e ferma, tulio sbigottito 
“ Mi volsi e dissi : Guarda in che ti fidi. 

I. 

Il forte di San Giorgio. Alloggiamenti militari. Si vedono in lontananza 
i monti di Tripolizza. 

Teodoro Colocotroni seduto sul carretto di un cannone. Vanno 
e vengono confusamente molti soldati; altri sono sdraiati qua 
e là sul terreno. 

Notaropulo correndo affannosamente verso Colocotroni, il quale 
in vederlo si alza e va ad incontrarlo. 

Col. e cosi Notaropulo, quali notizie vieni tu a recarci?... 

Not. Le più infauste. I ridotti del monte Partenio sono in mano 
dei nemici. 

Col. Sciagurato!... E tu non hai saputo difenderli? 

Not. Non vi è scontro che io ahhia evitato, non vi è pericolo 
a cui non mi sia coraggiosamente esposto. Mi sono trovato 
quasi sempre a fronte di Cura e sostenni molte ore l’impeto 
de’ suoi; ma ferito mortalmente il bravo Deli-Yani, lo sgo- 
mento si sparse negli Arcadi e fui lasciato solo Sul campo di 
battaglia. 
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Col. Per Dio! le cose nostre s’incamminano male... se non siamo 
vincitori nei primi scontri, si frange l’entusiasmo dei soldati 
e la nostra causa è perduta... Ora è inutile ch’io stia a pre- 
sidiare questa fortezza; ora mi è forza correre a difesa di Tri- 
polizza, contro la quale saranno diretti sicuramente gli sforzi 
di Cura... Animo dunque, a Tr ipolizza!... 


II. 


Andrea, Londo, Notaropulo e Colocotroni. 

Col. Tu qui, Andrea Londo?... Io ti credeva nell’Acrocorinto con 
Caseari e Canelo. 

Lon. Caseari e Canelo mi hanno spedito a te con gran fretta 
per annunziarti che il generale Coletti, alla testa delle migliori 
truppe della Repubblica, marcia a gran giornate verso l’Acro- 
corinto, dove saranno decise le sorti della guerra. 

Col. Prima di arrivare ail’Acrocorinto troverà Stamatopulo nel 
piano d’Argo. 

Con. Stamatopulo oppose una breve ed inutile resistenza. Egli 
fu fatto prigioniero, e dicesi che sarà sottoposto ad un con- 
siglio di guerra. 

Col. e ciò accadrà a noi tutti se ci lasciamo sorprendere da 
costoro come se fossimo un branco di Asiatici o di Africani. 

Con. Per difendere l’ Acrocori!) to, Caseari, Zaimi, Canelo pote- 
rono appena radunare quattrocento uomini; e Coletti ne ha 
duemila. Essi mi hanno pertanto incaricato di invitarti ad 
accorrere prontissimamente coi Mainoti in loro rinforzo. La 
tua presenza è colà assolutamente necessaria. 

Col. e Tripolizza la lascierò io senza difesa?.... Tripolizza, la 
città che ho conquistata col mio braccio e col mio sangue, la 
vedrò io tranquillamente in potere di Cura?... No, no: io 
starò a guardia della sua mura. A Tripolizza avrò la vittoria 
0 la morte. 

Con. Rifletti che le importanti fortificazioni dell’Acrocorinto... 

Col. Spedirò colà cento de’miei Mainoti e li comanderà Nota- 
ropulo. Dirai a Caseari di rammentarsi che con molto minor 
numero di soldati abbiamo vinto insieme i nemici in più 
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di dieci battaglie; e ci erano più di dieci volte superiori di 
forze. 

Lon. Ma quei nemici erano Turchi e questi sono Elioni. 

Col. e che importa?.... I nemici son tutti nemici, e la spada 
del guerriero non li numera e non pone distinzione fra essi. 
Londo, ritorna all’Acrocorinto e reca a Caseari la notizia del 
rinforzo che gli ho destinato (Londo parte). E tu, o Nolaro- 
pulo, affrettati a pigliare il nuovo comando ed a metterti in 
cammino (Notaropulo parte). 

III. 

COLOCOTRO.NI solo. 

Quei nemici erano Turchi e questi sono Elioni I... Lo ha detto 
Londo.... e queste parole, non so perchè, mi hanno strana- 
mente conturbato... Questa guerra comincia sotto ben funesti 
auspizii... tutto mi va a rovescio, tutto... e ciò che è peggio 
di tutto, è la irresolutezza che mi pesa sull’anima... E che? 
non sono io da gran tempo avvezzo al pericoli?... I contrasti, 
gli ostacoli, i cimenti non mi hanno sempre addoppiato l’ar- 
dire e la forza?... Non sono io il Vincitore di Navarino, di 
Tripolizza, di Patrasso, di Monembasia, di Modone e Co- 
rone?... Si, lo sono... Ma... lo ha detto Londo... Quelli erano 
Turchi, e questi sono Elioni!.... Non so il perchè queste fatali 
parole mi tornano sempre alla mente... Sarebbe mai?... È 
inutile celarlo: io sono straziato da un crudele affanno... io?... 
Ah! se potessi ancora tornare addietro! se lo potessi!... Al- 
meno tu, 0 Ggliuol mio, tu sei puro della paterna macchia!... 
e nulla ti potè vincere: nè consigli, nò minacele, nè pre- 
ghiere, nè violenze.... Grande anima la tua, o mio diletto 
Pano!... Non sia mai per cadere sopra di te il mio fallo, e 
possa un giorno la Grecia scusare il delitto del padre colla 
virtù del figlio!.... 

(Voci di dentro). 

Viva Pano! Viva Colocotroni !.... 
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Col. Quali voci son quesle?.... e a che queste grida di esulta- 
riiento?.... 


IV. 

Pano e Colocotroni. 

Pano (correndo nelle braccia di Colocotroni). Padre... j)adre mio!... 

Col. Tu qui?... tu mio figliuolo?... In questo momento?... E a 
che ne vieni? 

Pano. Vengo a combattere al tuo fianco. 

Col. Che dici?... Io credo di sognare... Tu che t’involasti dal- 
l’Acropoli per non aver parte nella congiura?... Tu che leva- 
sti il ferro contro Caseari e fosti compreso di orrore alla mia 
presenza?... Figlio, figlio mio! 

Pano. Da quel giorno molte cose mi furono svelate che io non 
sospettava neppure... molte cose!... molte!... io partiva fanciullo 
e ritorno uomo. 

Col. Che ascolto?.... Io non ti comprendo.... 

Pano. Appena comprendo io me stesso, tale e tanto è il rivol- 
gimento che in me si è operato... ma ciò di che son certo è 
questo: sin qui non ho conosciuto nè il mondo, nè gli uo- 
mini, nè la vita... Io, stolto che era, credeva alla virtù, cre- 
deva alla gloria, e al nome di patria mi sentiva ardere il 
cuore di magnanimo desio, e per la fede che i nostri padri 
serbarono immacolata col sangue, avrei sparso, esultando, tutto 
il sangue mio.... Trascorsero pochi mesi.... e vidi te, o mio 
padre, impugnare la spada contro la patria che tu stesso hai 
fatta libera e gloriosa... e vidi la patria mettere a prezzo d’oro 
la tua testa come quella del più infame ladrone.... e vidi i 
sicarii stipendiati da coloro che ti stanno al fianco alzare il 
coltello e vibrarne la punta nella mia gola... e finalmente io 
vidi!... Sappilo, 0 padre: io arsi d’amore per una donzella che 
in Grecia ha nome della più pura , della più casta, della più 
generosa delle vergini Ellene.... e questa donzella io l’ho ve- 
duta aprire le braccia a un amante che giurava estinto.... e 
questo amante per cui si rendeva meco spergiura, questo 

Scene Ellen. Voi. I. SI 
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amante ora un Turco.... Oh rabbial oh maledizione!... ed io 
non l’ho ucciso?... e non gli ho posto il piede sul capo, e 
non ho strascinato il suo cadavere nel fango?.... (scoppiando 
in risa convulse) Ah ! Ah ! Ahi .... Tu vedi, o padre, come io 
fossi stupido a credere alla virtù, alla gloria, all’amore... tutte 
belle cose all’età di quindici anni... inezie da ragazzo, trastulli 
da bambino... ma ora sono uomo, te l’ho già detto, ed eccomi 
qui per dartene luminosa prova. 

Col. (celando a ’ stento la sua profonda commozione) Io sono pieno 
di maraviglia... e appena posso credere a quello cheascolto... 
Ma ci hai tu pensato seriamente? 

Pano. Se ci ho pensato? Dopo la mia partenza da Pirgo non 
ho vissuto che di questo novello desiderio.... E non vengo io 
solo qui.... Ho scorsi i nostri monti, ho visitati i nostri vil- 
laggi ed ho condotti con me duecento uomini deliberati a mo- 
rire 0 a vincere con noi: tu vedi che il mio soccorso è di 
qualche peso. Viva adunque la rivoluzione, giù il Consesso 
Esecutivo, muoia. Condurioti, muoia Coletti, muoia Maurocor- 
dato: muoiano, muoiano tutti! 

Col. (fra sè, ed asciugandosi gli occhi pieni di lagrime) (Man- 
cava per me questa sventura.... Ora chi mi consolerà?... Ora 
tutto è perduto per te, sciagurato padrei) 

P;Uio. Ma che vuol dir ciò? Tu sei taciturno e malinco- 
nico? Si direbbe che tu piangi! Ma che? non sei 

tu lieto di vedermi al tuo Ganco a partecipare delle tue 
sorti ? 

Col. Figlio!.... dopo che abbiamo inalberato questo vessillo 

sai tu qual nome ci ha dato la Grecia?... (prendendolo per mano 
e parlando sotto voce). Ci chiama traditori! !... 

Pano (ridendo). Va bene: è una parola come tante altre: del 
resto quando avremo vinto, la Grecia ci chiamerà padri della 
patria, e l’Europa ci darà il nome di Eroi. 

Col. Pano.... mio amato Pano... odi un mio consiglio... il con- 
siglio di tuo padre Torna sullo tue orme: e nessuno sap- 

pia che tu venisti per combattere con me. 

Pano. Sono tanto fermo in questo mio proposito , che mi op • 
porrei persino al tuo comando.... e del resto ora sarebbe 
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tardi: le reclute che ho fatte in nome della rivolta già sori 
note al Governo, e la mia venula al campo fu già allamcnU; 
salutata. 

Col. Sciagurato!.... 

Pano. Ma finalmente ho io fatto mate a seguire il tuo esempio, 
ad obbedire a’ tuoi ordini, a venire al tuo fianco?.... 

Col. I miei ordini furono insensati... il mio esempio è nefando... 
e per te non vi è salvezza che lontano da tuo padre.... che 
prendendo, ove d’uopo, le armi contro tuo pa’dre. 

Pano. E questa salvezza io non la voglio. Sangue per sangue , 
vita per vita. Sci tu un eroe? Io sono con te. Ti vogliono 
chiamare un ribelle? Ed ecco che mi somi ribellato anch’io... 
Dammi la tua mano. 

Col. è finito! Il dado è tratto e non è più tempo di re- 

trocedere... compiansi dunque i destini... Pano, figlio mio!... 
vieni nelle mie braccia noi vinceremo o morremo in- 

sieme... 

Pano. Si, noi vinceremo... e quando è che tu non hai vinto?... 
Or bene: che debbo io fare?.... qual loco mi assegni?... 


V. 


Notaropulo, Pano, Coi,ocotroni. 

Not. I Mainoti son pronti per la marcia, ed io vengo a rice- 
vere il tuo commiato. Tuttavolla sono in debito di dichia- 
rarti che Londo in atto di partire mi esprimeva il suo cor- 
doglio per ii rifiuto che hai dato di animare colla tua pre- 
senza i sollevati dell’Acrocorinlo, e mi fece promettere di ri- 
peterti che senza di te era assicurata la vittoria di Coletti. 
Ho compiuta la mia promessa. 

Col. Ebbene, non sia mai detto che per mia cagione sia rovi- 
nata la nostra causa. Io cedo alle sollecitazioni di Londo e di 
Canelo. Pano, tu mi chiedevi dove fosse il tuo loco?... Il tuo loco 
è qui. Io parto per TAcrocorinto o a te commetto la difesa 
di Tripolizza. 

Pano. Ed io ti giuro che finché avrò una gocxiia di sangue nelle 
vene, Tripolizza non aprirà le porte a Condurioti. 
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CoE. Perchè questo fjiiirameiitu?... Nuli so abbastanza che tu sei 
prode, che tu sei mii) lìgliuolo?.... Non è di combattere va- 
lorosamente che io ti raccomando, ma di spendere saviamente 

la vita Addio Pano.... addio ancora una volta Notaro- 

pulo, tu rimani con mio figlio: con me bastano i miei Mainoti 
e il nome di Colocolroni. 


IX. 

INTERLOCUTORI 

Coi.OCOTUONI — Canelo — Notara — Zaimi — Londo 
N oTARofULo — Officiali — Soldati. 

% 

SCF.NA : I.’Acrocorinto. 


IX. 


>• All I cosi concio Eurialo mi torni 1 
M Eurialo sei tu ? Tu se ’l mio figlio, 

“ eh’ eri la mia .speranza e ’l mio riposo 
“ Nelle estreme giornate di mia vita? 

Interno della cittadella deU’Acrocorinlo. Ca.se, cinese, moschee diroccate. 
Dalla balza meridionale scaturisce il fonte Pirene. 

Si ode in lontananza il rimbombo del cannone. 

I. 

(Canklo entrando precipitosamente con seguito di pochi soldati 
fuggitivi. È ferito in un braccio). 

Can. Un poco d’acqua . . . una goccia d’acqua per carità t . . . 
{Un soldato corre a prender acqua alla fonte. Canelo si lascia 
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cadere sopra mi sasso). Quale battagliai... quanto mal speso 
valore... Ah! non ne posso più!... (Il soldato gli porge del- 
Vacqm).... Ah!... mi sento ristorare... grazie, amico!... 

Il soldato. Voi siete ferito, capitano? 

Can. è vero Un colpo di sciabola che ho ricevuto da un 

Turco... ah no! da un Greco... Ho vergogna di questa ferita, 

ed ho in odio il sangue che verso potessi almeno tanto 

versarne che col sangue uscisse la vita... 

(Entrano conlinaamente soldati faggitivi. Si ode pia vicino il 
rimbombo del cannone). 

Un FUCiGiTivo. Noi siamo perduti!... la sconfitta è sempre più 
generale... 

Un ALTRO FUGO. M.aledetto il momento che abbiamo prese le 
armi contro la patria !... Maledetti coloro idic ci hanno tratti 
a questa .s.acrilega guerra!... 

Can. Essi ci maledicono... ed è giusta la loro maledizione 

noi li abbiamo condotti al fratricidio... Aldiominio ! eterno 
abbominio sopra di noi!!... (vedendo entrare Giovanni Notava) 
Amico!... dunque tutto è deciso? 

Not. La rotta è compiuta. . . . Non vi è che Colocotroni il 
quale fa tasta con pochi Mainoti all’ impeto di Coletti e di 
Hadgy-Christo. Egli solo protegge la ritirata. 

Can. e Sissini? 

Not. Fu ferito c preso. 

Can. e Caseari? 

Noi. Il vile si dava alla fuga nel primo scontro, e coll’ infame 
esempio scoraggiava tutti i nostri.... A quella vista Colocotroni 
non potè contenersi... Se non sai morire, diss’egli, come un 
soldato, muori come un furfante!... e gli piantò la sciabola 
nel petto. 

Can. Gli invidio questo colpo quanto una vittoria. 

Un ufficiale entrando frettoloso. 

Uff. Zaimi?.... Dov’è Zaimi? 

Un solo. Eccolo là, alle sue batterie. 

Uff. Colocotroni ti ordina di far fuoco incontanente dalle mura 
con tutte le artiglierie. 


Digitized by Google 



526 


SOKNE ELLENICHE 


Zaimi. Ma il fuoco del cannone divorerà amici e nemici, poiché 
^sono tutti mischiati insieme. 

Uff. Non importa: purché si tenga discosti i vincitori dalla 
fortezza e si conservi quest’ ultimo asilo, penano amici e nemici, 
e pera Colocotroni.... Cosi egli stesso mi ha ordinato di dirti. 
Can. Si, per Dio, corriamo tutti alle mura: non vi è per noi 
altra speranza di salvezza. 

Not. Alle mura! 

Soli). Alle mura! 

(Tutti cortwìo a difesa delle mura. Al comando di Zaimi 
tutte le artiglierie fanno fuoco. Continuano a entrare soldati 
fuggitivi , ma il numero di essi va sempre diminuendo, e gli 
ultimi che arrivano sono grondanti di sangue; alcuni cadono 
morti). 


II. 

Colocotroni seguitato da pochi Mainoti i quali gettano via le 
armi, e vinti dalia stanchezza si lasciano cadere prostesi sul 
terreno. 

Col. Coraggio compagni.... tutto non è ancora perduto, corag- 
gio.... su, su i ponti, e fuoco alle artiglierie!... Quale infau- 
sta giornata!... Quanto sangue... quanto valore... e tutto ciò a 
bencQzio dei Turchi ! !.... E fra tante vittime io non ho po- 
tuto morire !... Neppure una goccia di sangue uscita dalle mie 
vene... e questi poveri sciagurati che la nostra infernale am- 
bizione ha travolti.... eccoli.... o morti o moribondi!... 

Zaimi. Generale, il nemico si è ritirato a qualche distanza dalla 
rocca dove non giunge il tiro del cannone. Ho fatto cessare 
il fuoco, perchè non abbiamo che scarsissime munizioni. 

Col. Hai fatto bene. Ordina che si faccia dalle mura la più 
attenta guardia e che si osservino con attenzione tutte le 
mosse del nemico. Avverti Canelo, Londo, Notara e tutti gli 
utllciali che non sono necessarii al servizio delie mura di re- 
carsi da me incontanente (Zaimi si ritira). Avessi almeno 
qualche notizia di Tr ipolizza!... Ma nulla: il nemico ha resa 
impossibile ogni comunicazione... Mio figlio sarà più fortu- 
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nato di me... Ho una voce nel cuore che mi dice di sperare... 

Oh Pano! oh flgliuol mio!... In te, in te solo è tutto riposto : 
io ho tutto perduto, ma in te ritrovo pur tutto. 

{Arrivam uno dopo Inoltro Canelo, Notara, Londo ed alcuni 
altri capitani). 

Col. {vedetido Canelo col braccio bendato) Anche tu ferito, o 
Canelo ? 

Can. La ferita che ho nej braccio è leggiera: ma quella eh’ io 
stesso n)i sono fatta nel cuore... quella è incurabile. 

Col. Ora non è tempo di inutili rincrescimenti; la nostra con- 

, dizione è assai grave, e vi ho chiamati per deliberare intorno 
al partito che dobbiamo prendere (Si pone a sedere sopra uh 
mucchio di pietre). 

Not. e qual altro partito ci rimane fuor quello di implorare la 
clemenza del vincitore? 

€ol. Che ascolto?... Tu Notara potresti a tanto abbassarti?... 

Lokdo. Generale, a che farci illusione? A che non voler con- 
fessare restrema condizione a cui ci troviamo ridotti ? 

Quando pure si potesse sostenere l’assedio di questa fortezza 
un mese... due mesi... possiam noi sperare di sottrarci alla 
sorte nostra? E dopo che avremo resistito all’assalto delle ^ 
armi, resisteremo noi a quello della fame?... Più sarà larda 
la dedizione, più dure saranno le condizioni del vinto. 

Col. Ma non è qui solamente che per noi si combatte. Tripo- 
lizza è nostra; il flore delle nostre truppe sta a sua difesa. 

Colà è Notaropulo, colà è Pano, il figlio mio . . . Aspettiamo 
almeno che ci vengono avvisi da Tripolizza. 

Can. Circondati da ogni parte dalle truppe nemiche , possiamo 
noi sperare che qui giunga notizia alcuna? 

Londo. E fossere pur prospere le cose dell’Arcadia, dopo que- 
sta miseranda giornata, dopo la perdita dell’Acropoli d’Argo, 
dopo la sconfitta di Deli-Vani, siam noi in caso di tener fronte 
alle forze della Repubblica? 

Can. Se almeno l’ insurrezione si fosse potuta propagare , se i 
cittadini avessero almeno salutati i nostri vessilli !... ma nou 
fu con noi che una parte dei nostri soldati, e le greche po 
polazioni si mostrarono tutte avverse alla nostra causa. 
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Col. Egregiamente... Ora voi ragionate con una saviezza che 
è veramente ammirabile. Ma quando cospiravate, quando per 
avermi dalla parte vostra voi mi spedivate corrieri su cor- 
rieri sotto le mura di Patrasso, ohi allora voi vedevate le 
cose in luti’ altro aspetto, e invece di argomentare da savii 
come fate adesso, voi non mi facevate suonare all’ orecchio 
che magnanime e coraggiose parole... e Goletti e Cura e Con- 
duriotti voi li avevate allora in tanto spregio, che troppo era 
jier voi abbassarvi a conib itterli... ora degnate prostrarvi ai 
loro piedi, supplicarli di esservi cortesi della vita, o almeno 
di non farvi morire del supplizio dei traditori ... Or bene : 

siano aperte le porte, siano calati i ponti della fortezza 

(si eseguisce l’ordine di Coloeotroni) Il vincitore vi attende: 

i>>se volete recarvi ad implorare la sua misericordia, eccovi 
aperta la via : andate; ma io resterò qui, e finché avrò meco 
«no di questi miei valorosi, difenderò queste mura; e quando 
tutto sarà perduto , prenderò commiato da Coletti con dar 
fuoco alle polveriere. Soldati, vorrete voi abbandonarmi? 

Tutti i soldati. Nessuno ti vuole abbandonare.... Viva Coloco- 
troni !... 

Col. Va bene amici. Voi almeno vi riconosco sempre i mede- 
simi. Stanchi, feriti, laceri ma fedeli. Ed io sono con voi 
nella vita e nella morte. 

Tutti i soldati. Viva Coloeotroni ! 

III. 

Zaimi, Colocotroni, Canelo, Londo, Notara, 

Officiali, Soldati. 

Zaimi. Si è presentato un parlamentario e chiede Taccesso. 

Col. Sia subito introdotto (Zaimi si ritira). Vedete... il vinci- 
tore viene egli stesso a incatenarvi.... felicissimi voi!... 
alza ed accendendo la sua pipa , si mette a fumare tranquil- 
lamente). 
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CoLocoTnoNt, Londo, Canelo, Notaka, Officiali, Soldati. 

Ritorna Zaimi accompagnando Kotaropulo. 

Col. Tu qui, Notaropulo?... e dov’è il parlamentario? 

Not. Sono io. 

Col. Tu?.... E che vuol dir ciò?.... Non ti aveva io lasciato a 
Tripolizza con mio fiRlio? 

Not. Tripolizza è in mano di Cura. 

Col. Che hai tu detto?.... E mio figlio?.... Il figlio mio? 

Not. Sono incaricato da lui di un messaggio per te. 

Col. Respiro.... Ma come vieni tu parlamentario di Coletti? 

Not. Fui preso in battaglia , fui fatto prigioniero, e venni con- 
dotto con pochi altri in questo campo, d’onde sarò inviato 
a Nauplia per essere sottoposto ai provvedimenti del Governo. 

Col. (con iracondo sorriso). I provvedimenti di Condurioti !.... 

Not. Voleva Coletti spedirvi un messaggio, per non essere co- 
stretto (cosi egli diceva) a versare nuovo sangue... e credendo 
che la mia presenza sarebbe stata più accetta che quella di 
un soldato del suo campo, volle a me commettere il doloroso 
incarico. 

Col. Grazie, mio buon Coletti; non si può veramente far le cose 
con miglior garbo.... Ora ascoltiamo che cosa egli ci manda 
a dire. 

Not. Generale... io non posso che esporre le sue proposte.... 

Col. Che serve che tu le esponga; io che di Coletti ho lunga 
esperienza, le sue proposte le so prima di ascoltarle... Odi un 
poco se sbaglio. Egli ti ha incaricato di rappresentarci che, 
ridotti cosi come siamo all’ ultima disperazione, sarebbe inu- 
tile ogni maggiore resistenza; e per tanto ci consiglia di de- 
porre le armi , e promette di interporre i suoi buoni ulììrii 
presso il Governo perchè a noi tutti sia usata misericordia. 
Non è cosi che ti ha detto? 

Not. è cosi appunto. 

Col. Tu puoi portare in risposta che Londo, Canelo, Notara e 
questi altri loro compagni ringraziano e accettano. 

(Canelo, Londo, Notara e gli altri Officiali chinano il capo 
e tacciono). 
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Not. e la tua, Generale, la tua risposta qual è? 

Col. La mia risposta è nella bocca di quei cannoni e nella punta 
di questa sciabola. Ora piacciati di espormi il messaggio di 
mio figlio. 

Notaropulo (fissa gli occhi al suolo e non parla). 

Col. Tu taci?.... Che è ciò?.... Tu mi fai agghiacciare il sangue 
nelle vene.... 

Not. Misero padre I 

Col. Che!.... 

Not. Tuo figlio.... 

Col. Parla una volta... o ch’io.... 

Not. L’ho veduto morente sotto le mura di Tripolizza.... le ul- 
time sue parole furono queste.... Riferisci a mio padre che ho 
compiuto il mio giuramento... e spirò. 

Col. (gettando via precipitosamente la sciabola, e spogliandosi 
di tutte le sue armi.) Ora va a dire a Coletti che Colocotroni 
è suo prigioniero. 
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X. 

INTERLOCUTORI 


CoNDURiOTTi — Coletti — Cura — Assimachi 
COLOCOTROM — ZaIMI — POPOLANI — SOLDATI. 

L’azione succede in Nauplia. 


X. 


N.arra.... che fu spinto 
Da leggiera cagion d’ impeto stolto, 

E che quel ferro che per Cristo è cinto 
Ne’ campioni di Cristo avea rivolto. 


E che per legge è reo di morte e deve 
Come l'editlo impone esser punito; 

Si perchè il fallo in sè medesmo è greve, 
SI perchè in loco tale egli è segnilo. 


Ma s’oppose Tancredi e contraddisse 
E la causa del reo dipinse onesta. 
Goffredo ascolta c in rigida sembianza 
Porge più di timor che di speranza. 


I. 

Sala nel palazzo del Governo in Nauplia. 

Intorno ad una tavola stanno seduti i membri del Consesso Go- 
vernativo per giudicare gli accusati. Il Consesso è presieduto 

da CONDURIOTI. 


Coletti, Gura, Assimachi. 

Presso una barriera in faccia alla tavola, in mezzo a nume- 
rosi soldati, stanno Colocotrom, Zaimi, Londo, Notara, Dbli- 
Yani, Sissini ed altri prigionieri. 
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Al di qua della barriera è adunato il popolo per assistere al 
giudizio. 

CoNDURiOTi. La relazione è terminata. Si ascoltino le conclusioni 
del pubblico Ministero. 

Assimacui. Il pubblico Ministero fa istanza che Teodoro Coloco- 
troni, Andrea Zaimi, Giovanni Notara, Giorgio Sissini, Andrea 
Londo, Nicola Stamatopulo, Giorgio Canelo, Pietro Notaro- 
pulo, Nicola e Alessandro fratelli Deli- Vani , e tutti gli altri 
menzionati nelle tavole processuali, siano dichiarati convinti 
di pubblico attentalo a mano armata contro la libertà della 
Grecia, e come tali siano condannati nella pena della morte. 
(Commozione universale). 

Cono. Teodoro Colocotroni, che avete voi a dire per vostra 
difesa ? 

Col. Io dico che sono colpevole , che sono indegno di servire 
ancora la patria e che merito la morte. (Rumori varii nel 
popolo). 

Cono. E voi Andrea Zaimi, Giovarmi Notara, Giorgio Sissini, 
Andrea Londo, Nicola Stamatopulo, Giorgio Canelo, Pietro 
Notaropulo, Nicola e Alessandro Deli-Yani che avete voi a 
dire? 

Zaimi. Noi fummo tutti presi colle armi alla mano, e già tutti 
ci confessammo colpevoli. Tuttavolta crediamo di non es- 
sere immeritevoli di qualche indulgente riguardo; e il gene- 
rale Coletti ci ha promesso di farsi interprete dei nostri sen- 
timenti. 

Cono. Infatti il generale Coletti ha chiesto di essere ascoltato 
come difensore degli accusati. Egli avrà l’ultimo la parola. 
Ora si ascolti il generale Gura, il quale volle assumersi l’in- 
carico di sostenere l’accusa. 

Gura. lo sono soldato e non sono oratore: ma nel cuore del- 
l’uomo che ama la patria, havvi una voce che grida così 
altamente qnando egli la vede prossima a rovinare , che non 
è d’uopo di essere facondo per aver diritto ad essere ascoltalo. 
Che la patria sia stata in pericolo negli scorsi giorni non è 
chi Pignori; ma il pericolo sarebbe pur sempre imminente, 
se in queste gravissime contingenze la giustizia non compiesse 
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intero l’uffizio suo. Costoro che vi stanno dinanzi, o Elleni, 
costoro giurarono col ferro e col fuoco alla mano di distrug- 
gere la libertà e di seppellire la Grecia sotto le sue ruine. 
L’onore, i iliritli, la vita del popolo furono minacciati; ed a 
voi spetta di far convinta la nazione che le sue leggi sono 
consolidate dalla giustizia. Gli Elleni cliicdono che coloro che 
si sono ribellati alla patria, e che con empi maneggi e con 
più empie armi hanno tentato di cuoprirla di tutto, siano per- 
cossi da giusto e rigoroso giudizio. Sia pur vero che abbiano 
costoro in altri tempi bene meritalo dalla Grecia combattendo 
valorosaimaite contro i comuni oppressori; i servizi resi alla 
patria non conferiscono il diritto di manometterla impune- 
mente, e questi servizi già la patria li ha ricompensati con 
distinti gradi nella milizia, dei quali pur troppo si prevalsero 
costoro per trarre i soldati a prevaricare. Considerate quello 
che state per fare. Che se mai accadesse che voi, sacerdoti 
della giustizia, per un intempestivo sentimento di umanità o 
per uno spirito di falsa politica, lasciaste impuniti questi par- 
ricidi (che parricida è chi attenta alla libertà della patria), 
sappiate che sarete quanto prima costretti ad usare con noi 
tutti della stessa indulgenza; perocché il delitto quando non 
sia punito si traggo dietro nuovi e più gravi delitti. Guarda- 
tevi da non far conto delle mie parole, guardatevi da ripren- 
dere lo zelo con che mi porto pubblico accusatore; costoro 
sui quali chiamo il rigore delle leggi non furono mai miei 
nemici, chè anzi v’ha taluno fra essi che ho amato e che 
amo; ma in cusi)etto della pubblica ragione tacciono i pri- 
vali affetti, e alla salvezza della patria è necessaria la morte 
del cittadino che l’ha tradita. Io chiedo che costoro siano 
tutti condannati secondo il prescritto delle leggi *. 

Coletti. Gli accusati di cui il Consesso sta per giudicare sono 
tutti colpevoli: lo sono per legale risultamento, Io sono per 
propria confessione ed è giusto che alla colpa succeda la pena. 

Ma ipiesla pena sarà essa la morte? E sarà vero che a 

colui che per la patria ha tante volte versalo il sangue non 

• V. Soulzo, Hixtoire de la Hévolution grècque, pag. 341. 
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debba la patria qualche speciale riguardo nella solenne ora 
di un pubblico giudizio? Mirate in volto lutti costoro che vi 
stanno dinanzi, e non ne vedrete uno che nei giorni del pe- 
ricolo non abbia valorosamente combattuto al fianco vostro 
e contribuito non abbia alla indipendenza di cui andiamo su- 
perbi. Che se poi il mio sguardo più particolarmente si ar- 
resta su Teodoro Colocotroni, tanta gloria è chiusa in questo 
nome, ché sarebbe d’ uopo non essere Elleno per non sen- 
tirsi compreso da riverenza e da ammirazione. Certamente 
questo illustre guerriero si è reso colpevole; l'Eroe di Na- 
varino, di Patrasso, di Tripolizza, di Monembasia, acciecato 
da una fatale vertigine ha potuto cospirare, ha potuto volgere 
il ferro contro i suoi concittadini... orribile sacrilegio ! ma 
un’orribile punizione è pur caduta sul suo capo! La fama di 
tante belle vittorie, miratela ad un tratto oscurata, la potenza 
di un nome che suonava rispettato persino sulle labbra dei 
nemici, miratela di repente distrutta.... almeno fosse rimasto 
a quest’ uomo qualche privato conforto, qualche domestica 
consolazione ma no; egli aveva un figlio.... e Dio ha per- 

cosso il padre per mano del figliuolo!.... 

(Colorotroni china il rapo e si cuopre il volto pev celare le lagrime). 

Uno DEL POPOLO (parlando sommessamente ad un suo vicino). 
Povero padre! Egli fa veramente compassione!.... 

Un altro del popolo. Taci, ascoltiamo Coletti che seguita a 
parlare. 

Coletti {continuando). Si dice che l’esempio dell’indulgenza 
potrebbe essere fatale alla securtà della patria. Non lo cre- 
dete. Nelle politiche controversie ciò che è veramente fa- 
talo è il sangue che si \ersa ; e poiché per sventurata 
necessità di Stato noi ci troviain qui giudici e parti, non 
dica il mondo che siamo stati anche carnefici. Costoro 
che voi siete in procinto di giudicare furono più di una 
volta miei avversarii nei politici dibattimenti; Colocotroni 
fu mio personale nemico, e sotto l’ Acrocorinto ho veduto 
la sua sciabola innalzata sul mio capo; ma alle private ani- 
mosità dee cedere l’interesse della patria, e la patria secura 
nella sua forza, grande nella sua giustizia, debbe per senti- 
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mento di gratitudine saper esercitare la clemenza. E poiché 
voi che avete in mano i destini degli accusati siete anche 
investiti dal pubblico potere, poiché voi siete giudici e siete 
a un tempo legislatori, io chiedo, e, occorrondo, imploro, in 
nome anche dei servizi da me resi alla patria, che nel far 
giudizio di questi colpevoli sia rimossa la pena del sangue. 
(Voci sommesse nel popolo di approvazione) . 

Cono. Il Consesso si ritira per deliberare. Gli accusati udranno 
fra poco la loro sentenza. (I membri del Consesso si ritirano). 

Uno del popolo (parlando sommessamente come sopra). Fosse 
pur vero che non li condannassero alla morte!.... Il sangue 
versato per mano del carnefice è sempre di funesto augurio. 

Un altro del popolo. Nondimeno, tutto bene considerato, co- 
storo sono grandi delinquenti: e se avessero vinto, la libertà 
della Grecia a quest’ora sarebbe perduta . 

Un soldato. Ma senza di essi la Grecia non avrebbe mai avuta 
la libertà. 

Uno del popolo. Questo è vero. Chi ha innalzato nel Pelopon- 
neso la prima insegna contro gli oppressori?.... Teodoro Co- 
locotroni. 

Un altro del popolo. Miralo con quanta intrepidezza egli sta 
aspettando la sua sentenza. Tutti gli altri sono pallidi e tre- 
manti.... egli solo non ha traccia di turbamento sulla fronte. 

Un soldato. È freddo e tranquillo come dinanzi alla bocca del 
cannone. 

U.\o del popolo. Guarda Zaimi come è bianco in volto 

Un altro del popolo. E Notara?... non vedi come gronda di su- 
dore la sua fronte ?... 

Un altro del popolo. E Londo?.... si direbbe che egli pianga. .. 

Un soldato. E pensare che costoro erano cosi intrepidi in fac- 
cia al nemico!.... 

Uno del popolo. Ora hanno in faccia il patibolo; e questa 
che sostengono è lo più tremenda, la più spaventosa delle 
battaglie. 

Un altro del popolo. Voglia il Cielo che ne escano in vita.... 

Un altro del popolo. Zitto, la porla si apre... tornano i mem- 
bri del Congresso. 
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Molte voci insieme. Zitto !... Silenzio!.... 

Uno del popolo. Terribile momento!,... 

(Rientrano i membri del Consesso. Ognuno di essi va a collo- 
carsi al primiero suo loco. Sileìizio. Ansietà unirersale). 

Cono. Cancelliere, pubblicate la sentenza. ..5 

Il cancelliere (levandosi in piedi e leggendo). Il Consesso Ese- 
cutivo e il Consesso Legislativo della Grecia, straordinaria- 
mente raccolti per giudicare di Teodoro Colocotroni , di An- 
drea Zaiini e degli altri capitani che, corrompendo gli eser- 
citi, tentarono a mano armala di sovvertire l’ordine pubblico 
e di distruggere la libertà nazionale, dichiarano convinti 
lutti gli accusati di tradimento verso la patria; ed avuto ri- 
guardo ai passati distintissimi servizi di Teodoro Colocotroni, 
non che alle passate distinte azioni di ciascun altro accusato, 
in vece di condannarli nella pena della morte, che tutti avreli- 
bero meritata, condannano Teodoro Colocotroni, Andrea Zaimi 
Giovanni Notara, Giorgio Sissini, Andrea Londo, Nicola Sta- 
inatopulo, Giorgio Caiielo, Pietro Notaropulo, Nicola e Ales- 
sandro Deli-Yani nella pena della relegazione. Il condannato 
Teodoro Colocotroni sarà condotto a subire la sua pena nel- 
l’isola d’idra, dove sarà permanente una Delegazione Crimi- 
nale per giudicare di tutti gli altri che presero parte all’ ini- 
quo attentato. Dio salvi la Grecia. 


FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 

PRESSO LA CASA EDITRICE GUIGONI. 


GUERRAZZI (F. D.) Il Gavalier PelRccioni romanzo sto- 
rico inedito. Formerà due bei volumi. 

Storia popolare della casa di Savoia, opera del cav. PIE- 
TRO GIURIA. Saranno 3 volumelli della Biblioteca delle 
famiglie. 

Storia dei Papi ad uso del popolo italiano. 

OPERE IN CORSO. 

GUERRAZZI (F.D.) Nuove pubblicazioni. Il Pasquale 
Paoli, racconto córso del secolo XYIII — che formerà 
due bei volumi. — Alcuni scritti politici e letterarii . 
(opere ultimate). — Vite degli uomini illustri d'Italia 
in poRtica e in armi— che formeranno quattro volumi. 

Queste opere si pubblicano a dispense di bell’ottavo 
massimo, al prezz'o di cent. 80 ogni dispensa. Sono 
uscite 8(3 disp. 

LA FARINA (Giuseppe). Storia d'Italia dai tempi 'più 
antichi fino al 1860. Si pubblica a dispense al prezzo 
di cent. 60 ogni dispensa. Sono pubblicate dispense 140 
della parte antica, e disp* 80 della parte moderna. 

NICGOLINI (G. B.) Opere edite e inedite. Farà parte 
di questa raccolta la tanto aspettata Storia della casa 
di Svevia in Italia. Veggono la luce a dispense di sei 
foglietti di bell’ ottavo ^48 pagine) al prezzo d’una lira 
nuova d’Italia per ogni dispensa; sono pubblicate disp. 10. 

PRATI (Gav. Giov.) Opere edite e inedita Verranno 
comprese in circa dieci volumi. Si pubblicano a volumi 
e a dispense settimanali di 48 pagine , al prezzo di 
cent. 60 ogni dispensa. Sono uscite 8 dispense. 

MOMMSEN (Prof. TEODORO). Storia Romana , prima 
traduzione italiana di Giuseppe Sandrini con note e di- 
scorsi illustrativi di Gesare Correnti, ecc. Sono pubbli- 
cate 10 dispense, al prezzo di centesimi *80 ogni di- 
spensa. 

Biblioteca delle Famiglie. Comprende i principali nostri 
.scrittori. Si pubblica a volumetti in sedicesimo piccolo 
di circa 2€0 pagine, al prezzo di centesimi 60 di lira 
il. ogni volumetto. Sono usciti 8.6 volumetti. 
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